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PREFAZIONE 


Esame  degli  studj  biografici  e  critici 
811  TÌDceiizo  Da  Filicaia. 

A  i^iibblicare  questo  mio  studio,  presentato 
come  tesi  di  laurea  all'  Istituto  di  Studj  Superiori 
di  Firenze,  sono  stato  indotto  specialmente  per 
consiglio  di  un  benevolo  ed  illustre  Professore, 
sebbene  io  conservi  ferma  credenza  che  su  non 
poca  parte  di  esso  troverà  a  ridire  il  critico  clie 
vorrà  dargli  un'occhiata.  Xè  io  sono  tanto  ac- 
ciecato  dall'amore  per  questo  mio  x^arto  da  non 
scorgervi  i)arecchi  difetti  capitali,  di  cui  mi  sarà 
fatto  pili  o  meno  benevolo  a])punto.  vSono  già 
trascorsi  un  i)aio  d'anni  dal  momento  in  cui  ter- 
minai  (juesto  studio,  e  per  vicende  varie  non  ho 
l)otuto  in  nessuna  maniera  tornarci  sopra,  co- 
sicché nel  rileggerlo  ora  per  dai-lo  alle  stamine 
vi  ho  scorte  molte  cose  delle  quali  sono  vera- 
mente poco  sodisfatto.  Io  credo,  ])er  esempio, 
che  la  ])arte  bibliogratìca  sembrerà  imperfetta,  e 
che  le   stesse  citazioni  che  su  su    vado   facendo 
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svelino  l'inesperienza  mia  in  siffatto  ordine  di 
studi  ;  invece  molte  delle  minuzie  su  cui  mi  sono 
fermato  sia  di  proposito,  sia  per  incidente,  sa- 
ranno considerate  come  superflue  o  inutili;  in 
complesso  j)oi  il  lavoro  parrà  mancare  di  salda 
comjjagine  e  di  bene  ordito  e  ijroporzionato  or- 
ganamento. Avrei  potuto,  dirò  anzi  dovuto,  ri- 
fondere tutto  il  materiale  e  ridurlo,  come  alcuno 
esx)ertissimo  mi  consigliò,  a  proporzioni  ijiii  mi- 
surate e  adatte  al  tema.  Ma  un  rifacimento  j)ar- 
ziale  e  forse  anche  frettoloso,  cliè  altro  davvero 
non  avrei  potuto,  mentre  avrebbe,  se  mai,  rime- 
diato per  dir  così  a  certe  i)iaglierelle  sparse  (jua 
e  là  alla  sui^erficie  del  corpo,  non  avrebbe  in 
realtà  giovato  quasi  x)er  nulla  a  meglio  costi- 
tuire l'ossatura  del  lavoro,  e  di  più  mi  avrebbe 
in  certo  modo  privato  di  un  buon  titolo  a  go- 
dere di  quella  benevolenza,  con  la  quale,  per  vera 
gentilezza  d'animo,  coloro,  che  potendo  esser  no- 
stri maestri,  si  fanno  nostri  giudici,  sogliono  giu- 
dicare al  lume  della  loro  esperienza  i  primi  ten- 
tativi di  noi  giovani.  Così  è  che  non  potendo 
rifarlo  tutto,  ho  preferito  lasciarlo  tale  quale  fu 
presentato  alla  commissione  di  laurea,  e  di  questo 
mio  arbitrio  chiedo  scusa  a  chi  |>er  mio  vantaggio 
diversamente  mi  aveva  consigliato. 

È  forse  inutile  che  io  faccia  osservare,  che  di- 
fetto generale  di  noi  giovani  è  l'esser  portati  per  il 
desiderio  del  nuovo  a  tener  gran  conto  di  notizie  e 
di  fatti,  che  noi,  iìro])rio  noi,  al)biamo  il  merito 
di  dar   fuori    per  i  primi,  e   di   cui  gli    studiosi 
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vhiì  ci  i)rece(letter()  non  si  cinai-oiio,  per  la  Imoiia 
ragione  clic  in  t'ondo  in  tondo  le  consideravano 
come  pure  e  senj])liei  cuiiosità  <li  l)en  poco  x^eso, 
mentre  che  a  noi  appariscono  preziose  gemme 
elle  anmentaiìo  del  cento  per  cento  il  valore 
dei  nostri  parti  laboriosi.  La  mania  di  accumular 
materiale  senza  discerner  l'oro  dall'orpello  è  vizio 
di  cui  solo  1'  esperienza  ci  può  liberare,  e  può 
ben  dirsi  clie  al)bia  molta  fortuna  chi  nei  suoi 
primi  lavori  non  sia  reo  die  di  questo  peccato. 
Ma  lasciando  jiure  da  i)arte  queste  ed  altre  con- 
siderazioni che  varrebbei'o  per  un  certo  lato  a 
scusare  la  detìcienza  del  presente  studio,  ma 
che  i)otrebbero  anche  somigiiare  all'atto  che  na- 
turalmente facciamo,  (juando  ci  accorgiamo  di 
cadere  per  terra,  credo  sia  opportuno,  innanzi 
di  venire  ad  illustrare  la  tìgura  del  Filicaia  (1), 
il  trattenermi  alquanto  su  quelli  che  si  occupa- 
rono di  tramandarci  le  notizie  della  sua  vita,  o 
che.  in  qualche  modo  presero  a  giudicare  l'opera 
sua  poetica,  e  i)rima  che  su  ogni  altro,  e  per  l'or- 
dine cronologico  e  per  1'  importanza,  su  Tom- 
maso Bonaventuri. 

Come  avrò  occasione  di  notare  più  volte,  la 
biografia  che  (piesti  scrisse  di  Vincenzo  Da  Fili- 
caia,  ha  servito  di  fonte  comune  e  presso  che 
unica  a  quanti  si  sono  occupati  del  nostro  poeta  ; 


(1)  Filic:ii;i  o  Dii  Filicaia?  Io  ho  proforito,  contro  quel  clic 
iis:i  lare  il  Belloni  nel  suo  Seiccuto,  Milano,  Vallardi,  di  cliia- 
inarlo  scuiplicemeute  Filicaia,  come  i  coutemporanoi  di  lui  erano 
soliti,  e  come  \)er  tradizione  si  è  semi)re  chiamato. 
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e  sicuramente  la  fonte,  per  quello  che  riguarda  le 
notizie  (Iella  vita,  se  non  è  abbondante,  i>er  lo 
meno  lia  il  merito  di  essere  abbastanza  pura,  per- 
chè si  può  bene  affermare  clie  il  Bona^enturi  non 
pili  tardi  del  1700,  ^ale  a  dire  non  ancor  due 
anni  dopo  la  morte  del  ijoeta,  dovette  scriverne 
con  buona  cognizione  di  causa.  Questo  strano  tipo 
di  uomo  e  di  letterato  ha  mosso  un  jjo'  la  mia  cu- 
riosità; credo  inopijortuno  trattenermi  ora  a  lungo 
su  di  lui:  della  sua  vita  notizie  certo  comiiendiose, 
ma  che  intìne  possono  ben  dirsi  sutficienti,  trat- 
tandosi di  un  uomo  che  non  ha  di  i)er  sé  un'  im- 
portanza molto  grande,  si  ritrovano  nell'  opera 
del  Mazzuchelli  (1).  Io  per  conto  mio  non  ricor- 
derò che  i)0che  cose,  in  parte  riguardanti  le  rela- 
zioni che  egli  potè  avere  col  Filicaia.  Il  24  di  Lu- 
glio 1097  (2),  cioè  parecchio  tempt>  dopo  il  Filicaia, 
fu  ammesso  fra  gli  Accademici  della  Crusca  col 
nome  di  Aspro  e  coU'impresa  :  <  una  sorba  i^osta 
a  maturare  sulla  paglia. 

Dolce  a  la  fiue  e  uel  priucipio  acerba  ». 

Petrarca,  Son.  LVIII,  Ediz.  Carducci  e  Ferrari. 

e  dal  13  Settembre  1705  al  13  Settembre  1706  ne 
occui)ò  l'arciconsolato;  anzi  il  3Ioreni  curòlai^ub- 
blicazione  del  discorso  che  egli  pronunziò  il  14  Set- 
temìjre  1705  nel  prendere  quella  somma    carica 


(1)  Gli  Scrittori  (V Italia  per  il  Co.  G.  M.  Mazzixhelli,  Bre- 
scia,  1713,  voi.  II,  p.  IV. 

(2)  V.  Ruolo  degli  Accademici  sì  antichi  che  moderiti...  etc,  in 
fine  alle  Lettere  di  France-^co  Fedi  pubblicate  da  Domenico  Mo- 
RENi,   Firenze,  Magberi,   1825. 


PREFAZIONE 


accademica  dall' Iiniomiiiato  Ghilio  Scailatti  (1). 
Fu  aiiclic  dell'  Accademia  Fiorentina,  e  in  essa 
l'anno  170(1  fu  eletto,  insieme  al  Can.c;)  Mavc'An- 
touio  de' ^NEozzi,  coiisig'liev(^  di  Salvino  Sahini 
allora  cousole,  clic  nei  suoi  Fasti  con.soìari  dd- 
r Accadi  ììii a  Fionntina  dice  ('J)  :  «  Censore  fu  l'in- 
signe poeta  toscano  e  latino,  l'ottimo,  virtuosis- 
sinu)  e  piissimo  senatore  Da  Filicaia,  che  il  mio 
seggio  funestò  colla  morte  ».  Ricorderò  inoltre  die 
insieme  al  Filicaia  il  Bonaventuri  fu  pastore  del- 
l'Accadenna  Arcadica  di  Roma  col  nome  di  Oe- 
balo  p]monio  ;  cosiccliè  da  quanto  sono  venuto  di- 
cendo ti!i  d'ora,  resulta  clùaro,  come  in  molti  casi 
dovette  egli  riconoscere  ed  ai)prezzare  nella  ikm- 
sonadel  nostro  poeta  quelle  virtù  di  cui  ce  lo  ra])- 
presenta  adorno.  E  non  credo  sia  nemmeno  il  caso 
di  pensare  che  egli  abbia  innalzato  e  l'uomo  e  il 
X)oeta  per  un  certo  sentimento  comune  a.  nH>lti,  ])er 
il  quale  fosse  i)ortato  a  dire  i)iù  bene  che  male  «li 
tutto  e  di  tutti;  che  non  fosse  davvero  un  carattere 
di  questo  genere,  resulta  in  modo  inoppugnabile  da 
«piantoci  èriferito  intorn«)  alle  circostanze  della  sua 
morte,  che  fu  causata  dal  suo  violento  carattere, 
e  intorno  alla  stima  in  cui  fu  tenuto  dai  suoi  con- 
temporanei. 


(1)  In  Ix'uiie  e  Prone  inedite  di  O.  Racellai,  T.  lìonarentiiri  ctc, 
Firenze,  Magheri,  1822,  )>ag.  288;  si  trova  aiiclic  luaiioseritta, 
insieme  ad  un'altra  rimasta  inedita,  reeitata  il  13  settenilire  ITOti, 
(juando  ehbe  a  restituire  l' utiiei»»  elie  oecniìava,  preso  dal- 
l'Inn."  March.  Sigismondo  della  Stufa,  nel  Coil.  Maiueellianiv 
A,   277,   fascicolo  2". 

(2)  Firenze,    1717,    pag.   653. 
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Ci  narrano  che  egli  morì  la  sera  del  21  Settem- 
bre 1731,  mentre  tornava  a  easa  circa  (juattro  ore 
dopo  l'Avemaria,  essendo  stato  ferito  nel  petto  da 
un  colpo  di  terzetta.  Quali  furono  le  cause  cIk^ 
fecero  commettere  questa  uccisione,  il  Mazzuclielli 
non  spiega  cliiaramente;  dice  clie  ciò  «  avvenne 
per  ragioni  gravissime  die  coljjrogresso  di  tem]>(), 
dopo  l'estinzione  di  casa  Medici,  contro  la  quale 
si  mostrò  ]>oco  grato,  si  sono  scoi)erte  »  ;  ma  non 
riferisce  altro  clie  serva  a  recare  un  po'  di  luce  su 
cosa  tanto  oscura  ;  aggiunge  solo  che  dopo  la  sua 
morte  fu  scoperto  un  vuoto  nella  cassa  del  Monte 
Redimibile,  di  cui  egli  era  iirovveditore,  e  che 
per  questo  vuoto  fu  condannato  all'ergastolo  a 
vita  nel  Mastio  di  Volterra  Bartolomeo  Benini, 
sottocancelliere  del  Monte  stesso.  Si  capisce  bene 
che  a  quest'infelice  toccò  a  far  la  parte  del  capro 
esi^iatorio  ;  il  che  api)ar  manifesto  da  uno  scritto 
che  si  trova  in  un  codice  Marucelliano  di  Mi- 
scellanee storiche  (1),  e  die  è  intitolato  lieìuzione 
del  ])erGÌiè  e  del  come  la  sera  del  21  Settembre  1731 
segniHse  V  omicidio  di  Tommaso  Bonaventiiri ,  da 
cui  resulta  rintef/rità  e  l'onoratezza  tanto  di  esso 
Bonaventuri,  che  di  Bartolomeo  Benini  mttocan- 
celliere.  È  una  relazione  brevissima,  ma  molto 
precisa  e  piena  di  circostanze  i)articolari,  tale 
nel  suo  insieme  che  non  suscita  nessun  dubl)io 
sulla  verità  dei  fatti  che  contiene;  anzi,  a  misura 
che  si  procede  nella  lettura,  i)rende  sempre  niag- 


(1)  Sef-iiiituni  A,  231,  fase.  6. 
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nior  campo  il  sospetto,  clic  l'autore  dell'assassinio 
sia  stato  precisamente  la  stessa  persona  clie  com- 
l)ose  anche  la  relazione,  lìnehè  certe  parole  che 
si  trovano  verso  la  fine,  possono  a  bnon  diritto 
caiid^iare  il  sospetto  in  certezza  (1).  Qnesta  rela- 
zione dovè  esser  composta  nel  1734,  perchè  in  un 
certo  punto  si  dice  esplicitamente  che  la  cera- 
lacca per  suggellare  la  carta  era  stata  «  comperata 
in  Parma  innanzi  alla  tormidal»ile  battaglia  »  ;  con 
le  (inali  parole  si  deve  alludere  di  sicuro  alla  gior- 
nata di  Parma  nella  guerra  di  successione  po- 
lacca. 

L'autore  dello  scritto  narra  che  un  tal  Tizio 
aveva  avuto  in  prestito  dal  Bonaventuri  inìi  che 
undicimila  scudi  tolti  alla  cassa  del  Monte  Iledi- 
mil)ile,  ((uando  nacque  fra  i  due  un  disi)arere,  i^er 
il  quale  il  Bonaventuri  «  si  disgustò  tanto,  che 
arri\'ò  a  voler  fare  a  Tizio  un  affronto  insoppor- 
tabile, e  non  potendo  più  soffrire  le  asprezze  che 
<'oi)  gran  ])etulanza  gli  venivano  per  ciò  da  esso 
Bonaventuri  praticate,  lo  necessitò  ad  ucciderlo, 
conforme  seguì...»  etc,  etc;  passa  i>oi  a  descri- 
A'ere  minutamente  come  avvenne  l'uccisione,  e  ter- 
mina con  (pieste  parole:  <;  questo  è  il  fatto  pur 
troi)po  vero,  cagionato  più  dal  cattivo  trattare  e 
petulante  del  Bonaventuri,  che  dal  danaro.  »  E 
se  dobbiamo  credere  ad  mia  certa  nota  scritta  da 


(1)  «  So  Tizio  non  ha  parlato  Un'ora  (■  (lipciuluto  dall'essere 
obbligato  a  uno  strettissimo  silenzio,  elic  solo  gli  importava 
la  vita,  ma  ora  che  è  sicuro  e  libero,  ognun  vctle  che  non 
manca  al   suo  dovere.  » 
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mano  sconosciuta  in  un  codice  ]Marucelliauo  (1), 
ove  sono  raccolte  lettere  e  lezioni  accacleiniclie  del 
Bonaventnii  stesso,  l'uccisore  sarel)be  stato  un  tal 
Bargello  Ferri,  che  gli  a^  rebbe  sparata  nel  petto 
una  terzetta,  mentre  da  casa  dell'Auditor  Mormo- 
rai tornava  alla  sua  abitazione  alle  Cinque  Lani- 
l>ade;  circostanza  questa  die  si  ritrova  anche  nella 
relazione  suddetta.  Xemmeno  dopo  morte  il  po- 
vero Bonaventuri  ebbe  pace,  perchè  sappiamo  che 
quando  fu  portato  per  le  i^ubbliche  vie  con  lo 
stemma  ai  piedi  come  ultimo  di  sua  gente,  il  po- 
polo dette  palesi  contrassegni  del  i)oco  rincresci- 
mento che  sentiva  di  questo  latto;  anzi  «  facendo 
l)er  arme  tre  si^jade,  fu  preso  il  motivo  di  fargli 
una  satira  che  andò  in  giro  in  quel  tempo,  e  fu 
jidattata  mia  di  coteste  spade  nell'area  di  una  me- 
daglia ideale  che  aveva  per  epigrafe  Litatum  Pu- 
BLiCAE  Xemesi  Et  Genio  Uebis  »  (2). 

Anche  altri  che  pur  ebbero  con  lui  relazione  di 
amicizia,  non  se  ne  mostrano  troppo  teneri.  Il 
marchese  Andrea  Alamanni  in  una  lettera  del 
15  Xovembre  1738  diretta  a  Mons.  Giovanni  Bot- 
tari  (3),  ]>ur  difendendolo  contro  le  accuse  del  Bot- 
tari  stesso  che  lo  aveva  chiamato  «  ignorantis- 
simo in  fatto  di  lingua  >,  ebbe  a  dire,  a  proposito 
del  suo  nome  accademico  di  Aspro,  che  era  vera- 


ci) Segnatura  A,  279,  fase.  10. 

(2)  MAZzrCHELLi,  op.  cit.,   1.  cit. 

(3)  È  rieordata  dal  Moreni  a  pag.  XVI  della  Prefazione 
alle  P/-OW  e  rime  inedite  del  Filicaia  e  del  Saldili,  Firenze,  Ma- 
gheri,   1821. 
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iiieute  <K  iidattato  ni  iiatiuale  suo  scvìto,  e  s]»ia- 
cciito,  ed  as])i'()  .  (Mie  e^Ii  jkm  l'osse  iniioi-aiitissiiiio 
in  fatto  (li  lingua  e  di  studj  letterari  non  credo  che 
si  i)Ossa  afiteiiiiare  insieme  a  Moiis.  Bottari,  se  si 
l)ensa  che  (hd  171.')  al  172.')  fu  da  ("osiiiio  III 
(lianduca  di  Toscana  incaricato  della  direzione  e 
della  revisione  della  stamperia  granducale,  e  che 
(juando  si  trovò  in  quest'ultlcio,  nel  (juale  si  scelsi? 
come  collega  il  Bottari  stesso  che  ne  dà  un  giu- 
dizio così  severo,  a  molte  delle  edizioin  prenùse 
<legli  studj  preliminari  che  ce  lo  dimostrano  tut- 
t'altro  che  detìciente  di  intelligenza  e  di  dottrina; 
fra  essi  meritano  speciale  menzione  due,  uno  pre- 
messo a  La  Beila  Mano  di  Giusto  de'  Conti  da 
Talmontone  (1),  l'altro  a  La  Collazione  detraiate 
Isaac  e  le  lettere  del  jB.°  Giovanni  delle  Celle  (2). 
E  giacché  sono  a  tratteggiare  il  valore  di  lette- 
rato del  Bonaventuri,  non  mancherò  di  aggiungere 
anche  il  ricordo  di  una  sua  lettera  scritta  da  Lu- 
cente i)resso  Fiesole  a  Eosso  Martini  il  2  alag- 
gio 172.J,  nella  (piale  si  occupa  della  novella,  o 
romanzo,  come  anche  lo  chiamavano,  intitolato 
1'  Urinino^  cercando  di  mostrare  (pianto  torto  si 
avesse  ad  attribuirnela  pateridtà  al  lioccaccio,  ead- 
ducendone  tali  ragioni,  che  anche  il  Prof.  A.  Ooen 
riconosce  nel  loro  insieme  come  giuste  in  uno 
studio  s()]»ra  luia  Jjee/f/enda  relativa  alla  nascita  e 
alla  giovinezza  di  Costaìitino  Maipio,  leggenda  che 


(1)  Firenze,  Stainperia  di  S.  A.  K.,  Guidnoei  e  Fraudii,  17ir> . 

(2)  Firenze,  Stamperia  di  S.  A.  R.,  Tartini  e  Franelii,  ITl'l). 
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lui  cniiose  rassomiglianze  cou  l'argomento  della 
novella  pseudo-I )occaccesea  (1). 

(Questa  <lun<iue  è  in  poclie  parole  la  figura  del 
Bonaventuri,  uomo  rozzo,  asjjro,  violento,  ma  non 
adulatore,  ne  privo  di  un  certo  ingegno  ;  cosicché 
si  ])uò  ben  dire  che  quello  che  egli  ci  lasciò  scritto 
intorno  al  Filicaia,  rispetto  alle  notizie  biogra- 
liclic  ])uò  essere  accolto  senza  timore;  rispetto  poi 
ai  criteri  con  i  quali  egli  ne  ha  considerata  l'opera 
poetica,  anche  se  noi  di  gusti  estetici  tanto  di- 
versi da  (pielli  a  cui  si  informarono  nel  giudicare 
l'arte  in  genei-e  e  in  ispecie  la  x)oesia  gli  studiosi 
dei  primi  del  Settecento,  non  vogliamo  accet- 
tare del  tutto  la  sua  opinioiie,  dolibiamo  i)ur 
riconoscere  che  quel  giudizio  che  egli  ne  recò, 
veniva  di  sicuro  a  corrispondere  su  i^er  giù  alla 
.stima  che  dall'Italia  letterata  d'allora  se  ne  aveva. 
IS^on  era  ancor  trascorso  un  anno  dalla  morte  del 
Filicaia,  che  già  il  Bonaventuri  ebbe  occasione  di 
occultarsi  intorno  a  qualche  cosa,  che  costituisce 
in  certo  modo  il  fondamento,  sul  quale  x>oi  sa- 
rebbe venuto  a  costruire  e  ad  estendere  la  vera 
biografìa  del  x>oeta;  si  tratta  di  un  discorso  iiì- 
titolato  Lodi  del  Senatore  Vincenzo  da  Filicaia, 
composto  i)er  esser  letto  nella  pubblica  adunanza 
del  30  luglio  1708  indetta  dall'  Accademia   della 


(1)  Lo  stiKlio  del  Prof.  Cokn  nel  voi.  IV  dcW Archivio  della 
Società  liomana  di  Storia  patria.  La  lettera  del  Boxavextuiìi 
fu  ])nl»l>licata  da  Ltuta  Fiacchi  nel  voi.  XYIII  della  Collezione 
d'opuscoli  scientifici  e  letterari...  etc,  Firenze,  Daddi,  1807-1818. 
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Crusca  per  coiiiiiieniorarne  la  iiioitc  (1).  Sicma- 
iiieiite  iniY  chi  studi  il  Filicaia  ([ucsto  sciittarcllo 
uon  lia  molta  iui]K)itanza;  in  juiuio  luo<>(),  pcicliè 
(lato  il  suo  carattere  encomiastico,  ci  meiavi<>li(!- 
reinmo  assai  se  ci  trovassiuio  i^rau  coi>ia  di  notizie 
bio^ratìclie,  o,  cosa  ancor  i)iù  strana,  un  sereno  e 
spassionato  giudizio  critico  intorno  alla  produ- 
zione del  nostro  [loeta;  d'altra  pjirte  biso<>na  consi- 
derare che  se  anche  qualche  cosn  di  notevoh'  \i  si 
contiene,  h)  troviamo  i)oi  riprodotto  sotto  altra 
torma  e  in  altre  pro])orzioni  entro  la  bioorafìa  che 
il  Bona  venturi  ne  scrisse  posteriormente.  Cj)uesta 
biografìa  fu  composta  per  incarico  dell'Accademia 
Arcadica  di  Roma,  e  destinata  ad  essere  accolta 
tra  le  Vite  dcf/M  Arcadi  iUustri  scritte  (piale  djil- 
i'uno,  (piale  dall'altro  de' l'astori  Arcadi,  e  di  cui 
Cina  va  appunto  in  (piel  temi)o  la  pubblicazione  il 
custode  generale  d'Arcadia  Allesibeo  Cario,  fuori 
del  Bosco  Parrasio  Giovan  Mario  Orescimbeni  (2). 
Il  Bonaventuri  dovè  occuparsi  di  (luesto  lavoro 


(1)  \.  Frolle  e  rime  inedite  di  ì'iiic.  da  Fiìieaia,  del  Saìriiii  etc 
ftià  citate  dal  Moreni.  Si  trovu  anche  manoscritto  nel  co«l. 
niarncclliano  A,  277  contenente  scrittnre  inedite,  in  gran  parte 
del  Bonaventuri. 

(2)  Che  il  Bonaventnri  ib.ssc  incaricato  dall'Accademia  Ar- 
cadica di  comporre  qnesta  biografia,  è  detto  esplicitamente  nel 
principio  di  essa:  «  per  mantenere  in  vita...  il  pregio  e  la  gloria 
delle  virtuose  operazioni  di  Vincenzo  da  Filicaia,  senatore  fio- 
rentino, Ilo  determinato  di  consegnarle  alla  fede  di  queste  carte  ; 
(•olla  ((naie  mia  fatica...  ai  (]uclla  nobilissima  e  saggia  Acca- 
demia obbedirò,  che  di  me  ha  fatto  così  onorato  giudizio,  elio 
mi  ha.  creduto  meritevole  di  un  tal  carico...  ».  Fu  poi  ili  fatto 
stauijiata   nel    voi.   II,   pag.   G0-S2  (h:'lle    file. 
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iiell'iiiveiiio  o  nella  primavera  del  1708-9,  co- 
sicché il  primo  giugno  1709  Apostolo  Zeno  potè 
lingrazìare  Anton  Francesco  Marmi  di  avergliene 
])rocurata  mia  copia  (1). 

Da  molti  degli  editori  delle  rime  del  Filicaia 
essa  fu  premessa  alle  loro  stampe,  come  l'unica 
che  potesse  in  qualche  modo  illusti'are  la  figurji 
del  poeta  (2).  Ben  poco  di  nuovo,  a  quanto  so,  è 
stato  aggiunto  alle  notizie  biogratìclie  tramanda- 
teci dal  Bonaventuri  da  quei  che  ebbero  posterior- 
mente ad  occuparsi  del  nostro  autore;  ond'è  che 
questo  scritt<ì  è  i-imasto  il  lavoio  più  im^jortante 
sulle  vicende  della  vita  del  Filicaia,  mentre  che 
per  quello  che  riguarda  il  valore  da  attril)uirsi 
alle  sue  i)oesie  e  il  giudizio  complessivo  intorno 
alla  sua  opera  letteraria,  le  opinioni  degli  studiosi 


(1)  A.  Zexo,  Leiicrc,  Venezia,  1752.  voi.  I,  j»ag-.  199:  «  tor- 
nando ieri  da  Padova,  lio  trovato  in  mia  casa  il  plico  conte- 
nente la  vita  del  Sen.  Filicaia,  scritta  colla  maggiore  esattezza 
o  colla  più  polita  dettatnra...  ».  Già  in  un'altra  lettera  del- 
l'11  agosto  1708  (non  è  fra  le  stampate  nell'ediz.  cit.,  ma  l'ho 
vista  manoscritta  in  MagliabecLiana,  ci.  Vili,  cod.  917,  e.  Ili) 
lo  Zeno  aveva  scritto  al  Marmi  :  «  con  questa  occasione  la  sup- 
])lico  vivamente  a  procurarmi  le  ])iìi  esatte  notizie  della  sua 
(del  Filicaia)  vita  de' suoi  lìglinoli  ed  eredi...,  dovendomene  io 
valere  nella  mia  storia,  o  in  C[ualclie  altra  opera  ».  Xon  credo 
però  se  ne  valesse  altrimenti,  almeno  in  quella  clie  qui  si 
chiama  storia,  e  che  prohabilmente  è  la  Biblioteca  deìV  Eloquenza 
italiana,  perchè  in  essa  non  mi  è  riuscito  di  trovare  nessun  ac- 
cenno al  Filicaia;  potrebbe  invece  darsi  che  ne  usasse  iioi  in 
qualche  altro  scritto  che  a  me  sia  sfuggito. 

(2)  La  ritroviamo  infatti  nell'  edizione  tiorentina  Nestent-s 
del  1720,  nella  londinese  (ma  Livorno,  Masi)  del  1781,  nella 
pratese  del  GrAsn  del  1793,  nelle  veneziane  Baseggio  (eccetto 
che  jiella  jtrima  del  1708),   e  in  molte  altre. 
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sono  venute  ('Miiibijuido  ])ei'  modo,  die  t;iloi;i  si 
trovano  i)ro])ii<)  a.^li  anti])o(li  iis])etto  a  (juelle  di 
cui  si  feee  interprete  il  Bonav(Mituri.  Del  eonie  le 
cose  sono  considerate  in  questo  tempo,  del  ])osto  da 
attril)uii'si  al  Filieaia  (  la  i  i>oeti  nostri,  non  r  mio 
pi'o])osito  parlare  ora  ])artic(dainiente,  e  nemmeno 
l'icercare  le  ragioni,  i)er  le  (piali  il  Filicaia  dovesse 
così  a  ])oco  a  poco  cadere  dall'altezza  a  cui  i  suoi 
contem]>o]'anei  1'  avevano  ])oitato;  certo  è  che 
jnima  di  arrivare  a  questo  deperimento  della  sua 
fama,  deve  trascorrere  ])resso  che  un  secolo,  du- 
lante  il  quale,  se  non  si  tien  conto  di  qualclie  voce 
isolata  clie  gli  si  levò  contro,  e  clic  non  valse  a 
cambiare  di  un  trattolo  stato  d(dle  cose,  il  nostro 
]>oeta  continuò  a  godere  di  quella  certa  superio- 
rità, clic  massime  nella  lirica  gli  era  stata  attri- 
buita. 

Dopo  il  Bona\entnri,  i)assaiido  sotto  silenzic» 
ciò  che  ebbero  a  dire  il  Muratori,  il  Tiraboschi  e 
altri,  dei  quali  farò  menzione  ogni  volta  che  le 
circostanze  lo  richiederanno,  vengo  senz'  altro  a 
l)arlare  di  uno  studioso  benemerito  assai  per  la 
storia  della  nostra  letteratura  nel  Secento  e  nel 
Settecento,  cioè  di  ]Nrons.  Angelo  Fabroni,  il  (piale 
in  un'ampia  e  dotta  opera  latina  (1)  raccolse  ma- 


(1)  Vilac  Itiiìonim  doctriìia  i'.rccUniiìiim .  Qiicst' ojkM'm  fu  stnin- 
])iit;i  in  (lue  edizioni  che  differisroun  niiuulfuicnrc  l'nna  dal- 
l';ilti-;i.  La  prima  publjlicata  in  Roma  dal  17i>7  al  ITTI,  divisa 
in  (luattrn  decadi,  è  intitolata  ì'ìltic  Ildhiniin  (Im-lriiKi  crci-lìcii- 
tinnì  qn'i  saovìijo  XVIII  jlorncrnnl .  In  <|n(sta  invano  si  ccrclic- 
rcMic   la    vita    del    Filicaia    e   di    (|nanti    altii    a])]>artcn,iiono   jiiti 
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feriali  copiosi  ed  espose  giudizi  ed  api)rezzameiiti, 
a  cui  non  di  rado  sentiamo  di  poter  accostarci 
aiielie  noi.  Bene  è  vero  del  resto  che  molta  parte 
del  valore  di  essa  bisogna  riconoscere  essersi  per- 
duto, x>er  il  fatto  che  è  costituita  da  una  serie  di 
ritratti  staccati,  che  se  anche  da  un  lato  venissero 
a  darci  la  fìsonomia  vera  dei  singoli  i)ersouaggi, 
non  ])otrel)l)ero  mai  rappresentarci  un  gruppo  ar- 
monico, vitale,  per  così  dire,  i)ercliè  manca  loro  un 
concetto  inii  ampio,  unificatore,  che  lì  accordi  e 
li  diriga  a  quello  che  è  lo  scopo  degli  studj  sforici 
della  letteratura,  a  determiuare  cioè  clie  sopra  i 
singoli  fatti  stanno  le  leggi  di  quell'evoluzione  ne- 
cessaria che  domina  anche  i  fenomeni  più  com- 
plessi dell'intelligenza:  concetto  che  non  fu  nem- 
meno negl'intendimenti  del  Fal)roni,  ma  che  già 
brilhiva  di  un  qualche  lume  dinanzi  alla  niente 
del  Tiraboschi.  Per  ciò  che  riguarda  l'articolo  bio- 
grafico sul  Filicaia,  sebbene  i^er  la  narrazione  della 
vita  derivi  quasi  totalmente  dallo  scritto  del  Bo- 
naventuri,  nondimeno  vi  si  trovano  aggiunte  al- 
cune notizie  di  cui  avrò  a  tener  conto  nello  studio 
jiiio  ;  uia  dove  il  Fabroni  mostra  tutta  la  sua  su- 
X)eriorità  di  fronte  al  Bona  venturi,  è  nell'esame 


propriamente  al  Secento.  La  seconda  edizione  invece  in  venti 
vohuui,  pubblicata  parte  iu  Pisa  dal  1778  al  1799,  parte  in 
Lucca  dal  1804  al  1805,  reca  nn  titolo  diverso  che  ci  rende 
ben  conto  della  differenza  del  contenuto  :  Vitae  Italorum  doctrina 
cxceUentium  qui  saeculis  XVII  et  XYIII  floruerunt.  In  quest'edi- 
zione soltanto  viene  ad  esser  compresa  la  vita  del  Filicaia,  e 
precisamente  nel  voi.  VII,  pag.  293  e  scgg. 
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critico,  diciamo  così,  dcllu  inoduzioiie  ])oetica  del 
Filicaia  ;  con  esso  ci  troviamo  un  po'  sollevati  in 
alto,  in  più  spiraliile  aere;  perdio  sicuramente  per 
conto  mio  a\  e^o  x^rovato  un  ^'ero  Kenso  di  oppres- 
sione e  di  soffocamento  leggendo  la  vita  scritta 
dal  Bonaventuri,  nella  quale  la  i)ersona  del  ]»<)- 
\-ero  poeta  è  sovraccaricata  da  un  tal  fardello  di 
lodi,  esi)resse  in  forma  così  pesante,  da  tar  proprio 
pena.  Qui  invece  abbiamo  a  clie  fare  con  un  uomo 
elle  La  un  ukkIo  di  ]n'ocedere  un  po' più  sciolto  dai 
ceppi  dell'  ammirazione,  e  che  i^erciò  lia  dei  cri- 
ter]  meno  gretti;  cosicché  dove  gli  ijare  che  il  Fi- 
licaia non  sia  riuscito  felicemente,  non  si  ijeriterà 
punto  a  riconoscerlo;  anzi  anderà  anche  più  in  là 
con  la  sua  critica,  cercherà  di  spiegare  questa  de- 
ficienza osservando  come  in  quei  dati  casi  il  ijoeta 
scrivesse  senza  sentire.  Chi  mai  potrebbe  sognarsi 
di  trovar  qualche  cosa  di  simile  nel  Bonaventuri, 
che  vede  ogni  eccellenza  possibile  ed  immagina- 
bile in  tutto  ciò  che  fece  il  Filicaia?  E  si  noti  che 
il  Fabronì  è  uno  di  quelli  che  in  certo  modo  con- 
tinuano la  tradizione  benevola  al  Secento  ;  in 
fondo  egli  è  portato  a  dire  più  l)ene  che  male  del 
nostro  autore  e  dell'età  a  cui  egli  appartenne;  al 
contrario  per  esempio  del  Baretti,  che  tanto  ac- 
canitamente perseguita  colla  sua  Frusta  i  poveri 
poeti  del  secolo  XYIT. 

Xegli  studiosi  che  posteriormente  a  questi  due 
biografi  del  nostro  Vincenzo  ebbero  ad  occuparsene 
sia  di  proi)osito,  sia  pei'  incidenza,  si  cercherebbe 

G.  Capohi  —  Vincenzo  Da  Filicaia  e  le  sue  opere.  2 
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invano  lina  inag'gior  copia  di  notizie;  tutti  .si  sono 
(loAiiti  contentare  di  quanto  ne  lianno  detto  (j[uei 
due  ])redecessori  e  sijecialmente  il  Bona  venturi.  Ma 
mutano  i  tenii>i,  e  gli  ideali  artistici  con  essi  mu- 
tati fanno  anche  cambiare  i  critei;]  e  le  norme  dei 
giudizi,  e  coi  nuovi  criterj  si  cerca  di  esaminare 
iinclie  (juelle  opere  die  nacquero  sotto  l' impero 
di  gusti  ben  diversi.  Questa  maniera  di  considerar 
l'arte  del  i)assato  con  quei  criterj,  clie  secondo  l'ox)i- 
nione  dei  più  devono  informare  l'arte  del  i)resente, 
è  la  causa  e  al  tempo  stesso  la  scusa  dì  molti  falsi 
giudizi .  Certo  è  clie  se  somma  lode,  eccessiva  lode 
diciamo  pure,  fu  profusa  al  Filicaia  per  quasi  tutto 
un  secolo  dopo  la  STia  morte,  quando  avA'iene  la 
reazione  che  ci  i^orta  proprio  all'estremo  opi)osto, 
vediamo  sommi  l)iasimi,  eccessivi  biasimi  river- 
sarsi addosso  al  poeta.  E  non  poteva  essere  altri- 
menti. Prendiamo  uno  di  questi  severi  critici  del 
Filicaia,  per  esempio  il  Foscolo.  Il  Foscolo  e  il 
Filicaia  !  Quale  abisso  fra  loro  !  Pensiamo  un  poco 
alla  vita  del  i^rimo  cosi  agitata  dalle  passioni  vio- 
lentissime, pensiamo  a  quali  ideali  egli  voleva  fosse 
rivolta  la  i^oesia  lirica,  pensiamo  al  canone  arti- 
stico che  egli  pone  in  modo  così  chiaro  e  netto 
col  suo 

Odio  il  verso  clip  suona  o  dio  non  crea; 

pensiamo  alla  maniera  con  cui  ha  messo  in  pratica 
questa  sua  teoria  estetica,  pensiamo  alla  sua  arte, 
in  cui  si  ha  la  forma  sempre  splendidissima,  l'ini- 
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luagiue  sempre  viva,  scultoria,  destinate  l'ima  e 
l'altra  a  rivestire  qiialclie  volta  mia  certa  vaenità 
(li  pensiero,  più  spesso  la  imniorjilità   del    senti- 
mento ;  pensiamo  inflne  a  (piale  ci   comx)arisce  il 
Foscolo,  (piando  tratta  argomenti  di  un  alto  va- 
lore  etico  e  civile  come  nei  Sepolcri,  e  immagi- 
niamo ])er  un  momento  una  cosa  stranissima,  clie 
cioè  (pialcuno  avesse  proposto  al  Filicaia  (piesto 
funereo  argomento  per  un  suo  canto;  a  ])arte  pui'e 
le  differenze  che  avrebbero  doluto  esserci  per  la 
diversità  dei  tempi,  quali  e  (piante  non  sarebbero 
state  le  altre,  cagionate  dalla  natura  intima  così 
varia  nei  due  poeti  ì  E  dopo  aver  pensato  a  tutto 
questo,  facciamo  clie  il  Foscolo  dia  il  suo  giudizio 
sul  Filicaia.  Di  qual  razza  mai  potrà  essere!  Po- 
teva egli  capire  l'arte  del  i)oeta  vissuto  sulla  fine 
del  Secento,  in  continue  pratiche  divote,  sgombro 
da  ogni  passione  che  non  fosse  religiosa,  che  si 
inspirava  quasi  soltanto  ai  sentimenti  della  fede 
più  profonda!  E  noi  troviano  che  il  Foscolo  nel 
suo  studio  sul  Filicaia  (1)  tien  conto  di  una  sola 
l)arte  della  produzione  poetica  di  lui,  e  precisa- 
mente  di   quella,  che  pur  essendo  forse  la  meno 
bene  riuscita,  era  di  tal  natura  riguardo  all'argo- 
mento, che  poteva  esser  divenuta  in  qualclie  modo 
popolare;  intendo  parlare  delle  poesie  di  carattere 
patriottico,  o  per  dir  meglio  jjolitico.  Ora  è  cosa 
certa  che  un  giudizio,  il  (piale  si  basi,  come  questo, 


(1)  V.  Opere  edite  e  postume  di  Ugo  Foscolo,  Firenze,  Le 
Mounier,   1850,  voi.  X,  pag.  356. 
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sull'esame  di  una  parte  sola  dell'opera  di  un  poeta, 
anclie  se  questa  parte  è  la  migliore,  riesce  sempre 
monco  ed  imperfetto;  ma  da  un  altro  lato  è  ben 
manifesta  la  ragione,  per  la  quale  il  Foscolo  e 
dopo  di  lui  altri  critici  che  ebbero  ad  esprimere 
delle  opinioni  cosi  difterenti  da  quelle  clie  avevano 
continuato  i^er  parecchio  tempo  a  i)revalere,  po- 
tessero esser  naturalmente  penatati  a  fondare  i 
loro  giudizi  su  quella  sola  parte  della  poesia  del 
Filicaia,  che  a  diritto  o  a  torto  godeva  ancora  di 
un  certo  grado  di  ammirazione,  senza  tener  conto 
di  tutto  il  resto  che  per  se  stesso  era  caduto,  di- 
ciamo pure,  in  oblio. 

C'era,  ben  è  vero,  in  Firenze,  fra  il  1820  è 
il  1830,  il  canonico  Domenico  Moreni  che  con 
grande  cura  e  diligenza  rintracciava  e  dava  alle 
stampe  non  i)oche  cose  del  Filicaia  rimaste  tino  ad 
allora  inedite,  ed  io  dovrò  molto  spesso  rammen- 
tare le  sue  i)ub\)licazioni  ;  ma  l'oi^era  sua  che  si 
rivolge  ad  un  gruppo  assai  ristretto  di  i)ersone,  e 
che  infine  ta  capo  all'Accademia  della  Crusca,  non 
ha  tanta  eihcacia  da  far  cambiar  indirizzo  nella 
maniera  di  considerare  la  produzione  poetica  del 
Filicaia.  Stando  così  le  cose  non  fa  meraviglia  che 
il  De  Sanctis  e  il  Settemljrini  si  sieno  spinti  nel 
censurare  il  nostro  autore  anche  più  in  là  del 
Foscolo.  Se  delle  poesie  di  lui  erano  ricordate 
con  (pialche  onore  solo  quelle  all'Italia  o  poche 
più,  come  ben  misero  doveva  com^jarire  a  questi 
grandi  amatori  della  patria  il  ]>oeta  che  di  essa 
cantava    in   quella    certa  maniera  ;  come  doveva 
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rij)iio-uare  ;ii  loio  cMldi  .s])ii'iti  di  lilxTtà  il  eli- 
dere col  ]K)(4n  «'lic  l'Italia  era   nata 

Per  spI•^■i^  sciiijirf,   o  vincitrice,  o  vinta; 

e  come  infine  siamo  lieti  anclie  noi  di  ]»oterlo 
smentire!  Ma  questo  era  uno  snaturare  l'arte  del 
Filieaia,  era  un  voler  i)er  forza  clie  e<>li  fosse  ciuello 
elle  ai  tempi  del  De  Sanctis  e  del  Settembrini 
si  tro\ava  naturale  che  fosse  ogni  uomo  di  in- 
gegno e  di  cuore,  cioè  un  ])oeta  patriottico  nel 
senso  pii^i  alto  della  parola;  ma  poeta  patriottico 
il  buon  Vincenzo  non  si  sognò  nemmeno  di  es- 
sere, uè  le  condizioni  del  temi)o  in  cui  visse  glielo 
avrebbero  i)ermesso.  Si  l)atteva  così  una  tal  sa 
strada,  per  uscire  dalla  quale  era  necessario  che 
si  prendesse  in  considerazione  tutto  il  complesso 
dell'  attivitj\  i)oetica  del  Filicaia,  che  si  studiasse 
1'  opera  sua  in  attinenza  colla  sua  vita  e  coi 
suoi  ideali,  tenendo  sempre  presenti  alla  memoria 
le  condizioni  proprie  del  tempo  a  cui  ai)partenne. 
Questo  fu  fatto  molto  dopo  da  Luigi  Castellani, 
che  nel  suo  studio  i)ostumo  su  H  seiceuto  e  Yin- 
cenzo  (1(1  Filicaia  (1)  lia  saputo  rimettere  le  cose 
un  po'  al  loro  posto,  mostrando  che  si  aveva 
torto  nel  trascurar(^  la  parte  più  cospicua  della 
sua  produzione  ])oetica,  le  sue  rime  morali  e  re- 
ligiose, su  cui  s])ecialmente  deve  il  critico  ba- 
sarsi n«^l  dare  un  giudizio  comjilessivo  sul  valore 


(1)  L.  Castellani,  Scrìtti,  i.nUUlicati  da  X.  Angeletti,  Città 
di  Castello,   1889,  pag.   119-160. 
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dell'  opera  del  Filicaia,  come  quelle  che  ri.spec- 
cliiauo  la  vera  indole  sua  e  il  suo  carattere  par- 
ticolare. 

Le  cose  sono  rimaste  al  puuto  in  cui  le  ebbe 
a  portare  il  Castellani,  i^ercliè  posteriormente 
nessuno  si  è  occupato  del  Filicaia  in  modo  da 
esser  de^no  di  ricordo  per  ijarte  di  clii  si  sia  pro- 
l)osto  di  determinare  i  metodi  e  gii  indirizzi  in-in- 
cipali,  con  cui  si  è  cercato  di  prendere  in  esame 
la  x)roduzione  del  nostro  poeta.  Stando  così  le 
cose,  vien  naturalmente  sulle  labbra  la  domanda 
se  un  lavoro  sul  Filicaia  sia  per  essere,  se  non 
necessario,  almeno  utile  ed  opportuno  ;  ed  opi^or- 
tuno  i)er  avventura  si  può  ijensare  cbe  sia;  l'uti- 
lità poi  non  dipenderà  da  altro  cbe  dall'  esito 
che  esso  sarà  per  avere. 


CAPITOLO  PRIMO 


§  1. 

Nascita  del  poeta;  famiglia  Da  Filicaia;  giovinezza 
e  primi  stud j  di  Tiiiceiizo  ;  suoi  studj  uiiiver- 


Yiiicenzo  da  Filicaia  nacque  in  Firenze  il  30 
(li  (lecembie  1()42  dal  Senatore  Braccio,  flolio 
del  Senatore  A'incenzo  della  laniiolia  Da  Fili- 
caia,  che,  a  qnanto  ne  dicono  quelli  che  si  sono 
occupati  di  studj  genealogici,  è  una  delle  più 
cospicue  della  città  e  per  l'antica  origine  e  per 
l'eccellenza  degli  oftìcj  e  degli  onori,  di  cui  fu- 
rono insigniti  coloro  che  ad  essa  ai^partennero, 
(lià  il  Verino  (1)  la  riconnette  con  l'antichissinia 
famiglia  Della  Vitella  di  stirile  romana,  e  il  Giu- 
liani (2)  la  distingue  in  varj  rami,  che,  a  quanto 


(1)  De  iUiLstrationc  Hrhi>i   Fìarnitiav,    Lutctiac,  MDLXXXIII, 
li)).    Ili,   piiK'.   28: 

Mutavitque  vetiis  suboles  Filicaia  nomen, 
Edita  romuleae  generosa  ex  stirpe  Vitellae. 

(2)  Sommario  storico   delie  famii/He    eeldìri  (ìelìa    Toxcdua,   Fi- 
renze,  1862,  voi.   I,   u.   40. 
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sembra,  ebbero  principio  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIII,  e  di  cui  solo  il  terzo,  quello  a  cui 
appartenne  anche  il  poeta,  continua  ad  avere 
])ur  oggi  discendenza.  Ai  proprj  antenati  allude 
il  poeta  stesso  nella  canzone  Ai  auoi  fiijìiuoìi  (1): 

Le  imagini  de  gli   avi 

Mirate  là.   Quei  d'ostro 

Splendido  ammanto,  e  quei  guerriero  aruese 

Vestirò:  altri  sudò  sotto  le  gravi 

Pubbliche  cure  :   imi)rese 

Altri  egregie  fornì.  Meutr' io  vi  mostro 

E  toghe,  e  insegne,   ed  armi, 

Veggio ; 

e  anche  il  Bonaventuri  si  prende  la  cura  di  dirci 
che  fra  gli  antenati  del  poeta  si  contavano  nu- 
merosi Gonfalonieri,  Priori,  Ambasciatori,  Sena- 
tori, Cavalieri,  e  che  altri  erano  stati  illustri  per 
dignità  ecclesiastiche,  o  militari,  altri  per  le  let- 
tere (2). 

Fra  quelli  che  ebbero  qualche  amore  alla 
letteratura  citerò  per  curiosità  un  Antonio  di 
Piero  di  Xicholao  di  Gianetto  da  Filicaia,  che 
copiò  di  sua  mano  fra  il  1476  e  il  1492  un  co- 
dice che  si  conserva  fra  gli  strozziani  (3),  e  che 
contiene  alcuni  scritti  di  Leonardo  Bruni,  varie 
h4tere  del  Beato  Don  Giovanni  delle  Celle,  una 


(1)  Ediz.   Matini,   Firenze,   1707,   pag.   510,  st.   X.   v.   2-9. 

(2)  Orazione  per  la  morte  del  Sen.  Vinc.  da  Filicaia  in  Prose 
e  rime  inedite  del  Filicaia  e  d'altri  per  cura  del  Mokeni,  Firenze, 
Magheri,   1821,  pag.   17. 

(3)  Segnatura  CI.  Vili.   P.   I,   cod.   71. 
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tiadiizioiic  dell'  Etica  di  Aristotele  e  diverse  can- 
zoni inoiMli  di  Biiido  Bouiclii.  Ma  già  avanti  a 
<|U('st()  Antonio,  Gianetto  sno  bisavolo  aveva 
composto  alcnne  rime  volgari,  x)ossedute  i)0i,  a 
(juanto  dice  il  Quadrio  (1),  dal  Redi  clie  lo  an- 
noverava fra  i  rimatori  degli  ultimi  anni  del 
l'etrarca.  Un  altro,  Piero  da  Filicaia,  è  Fautore 
di  nna  co]nx)osizione  ancor  inedita  intitolata 
Triiimp]n(,s  ad  Muiinìfivum  Lmirentium  Pctri  Me- 
(ììitìim,  che  si  conserva  in  un  codice  magliabe- 
cliiano  (2);  essa  consta  di  un  sonetto  che  serve 
quasi  di  prefazione,  e  di  un  lungo  capitolo  in 
terza  rima,  nel  quale  si  descrive  una  specie  di 
visione  e  si  fa  l'elenco  di  tutti  i  personaggi  più 
nobili  e  famosi  che  fossero  allora  in  Firenze,  e  in 
ultimo  si  accenna  all'elezione  di  Papa  Leone  X. 
In  calce  sta  la  data  1513.  Un  più  noto  cultore 
di  poesia  nella  famiglia  Da  Filicaia  fu  certamente 
Ludovico  dell'ordine  de'Cappuccini,  di  cni  ab- 
l)iamo  alle  stampe  una  Tìta  del  nostro  Salvatore 
JesH  Cristo  etc.  (8),  in  terza  rima,  e  una  compo- 
sizione in  ottave  intitolata  Lcf/f/otda  o  vero  vita 
dei  dìspref/iator  dei  mondo  ehrìstìfero  Santo  Fran- 
<-eseo    (4),   Si    citano    di    lui    ancoi-a    una    Vita    di 


(1)  Storia    e    rafi'ìonc    iVoi/ìii    lìoa^hi,   Milano,    1741.  tomo  II, 
l.:.g.   189. 

(2)  CI.   XXV,   cod.   'ò'Al.   Il    titolo  .stos.so    della   poesia   ei   li- 
toiuluce  ai   Trioufi  del  Pkihaiìca. 

(3)  Veneziii,   1548. 

(4)  Venezia,    1549. 
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S.  Giovanni  Battista  e  gli  Atti  degli  Apostoli  se- 
condo S.  Luca  del  pari  in  terza  rima  (1). 

Tale  era  per  nobiltà  di  stirpe  e  di  ingegno  la 
famiglia   da  eni  nacque  Vincenzo  da  Filicaia. 

Intorno  alla  giovinezza  sna  ben  i>oco  sap- 
piamo; i  suoi  biografi  ci  dicono  che  non  era  an- 
cor giunto  all'età  di  due  anni,  quando  perse  la 
madi'e,  Caterina  Spini  ;  ma  il  padre,  uomo  assai 
dedito  agli  studj  (già  fino  dal  4  agosto  1027  era 
stato  ascritto  fra  gii  Accademici  della  Crusca)  (2), 
dovè  sicuramente  i)rendersi  molto  pensiero  del- 
l'educazione e  dell'  istruzione  dei  proprj  figli  (3). 
Certo  è  che  il  nostro  poeta,  doi^o  d'avere  avuto 
un  primo  dirozzamento  in  casa  per  oliera  di  un 
j)recettore,  fu  mandato  alle  scuole  de' Gesuiti. 
L' insegnamento  che  essi  impartivano  non  do- 
veva di  certo  peccare  di  eccessiva  larghezza  di 
idee,  ma  le  condizioni  dei  temiji  erano  tali,  che 
l'istruzione  secondaria  era  quasi  del  tutto  nelle 
loro  mani,  cosicché  alle  loro  scuole  affluivano 
tutti  quei  giovani,  che  erano  destinati  dalle  x)ro- 


(1)  Il  Quadrio,  Storia  e  ragione  (fogni  poesia,  voi.  IV, 
jiag.  174,  226,  attenua  che  queste  due  operette  si  trovavauo 
aggiuute  alla  Vita  di  Gesù  Cristo  del  1548,  iuvece  il  Cixelli 
noli' opera  sua  La  Toscana  letterata,  e  il  Bruxet  uel  suo  Manuel 
(In  Libraire  le  dicono  pubblicate  in  fine  alla  Vita  di  S.  Francesco 
del  1549.  Nell'esemplare  che  ho  veduto  di  quest'ultima  non 
ho  trovato  nessuna  aggiunta,  sicché  pare  da  credere  i)iuttost<> 
al  Cixelli  e  al  Bruxet  che  al  Quadrio. 

(2)  V.  Paiolo  cit.  in  Lettere  del  Redi  cit. 

(3)  Dico  così  perchè  è  certo  che  Vincenzo  non  fn  tìglio 
unico  ;  a  un  fratello  Vincenzo  Maria  Cappuccino  indirizzò  poi 
dei  sonetti  e  un  carme  latino. 
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l>ii(;  fciiiiiglie  non  solo  al  sacerdozio,  ma  anche 
auli  stndj  giuridici,  lilosotici  e  scientifici.  A  lui 
clic  i  biografi  ci  rap])iesentano  serio  e  rifiessivo 
l)iù  di  ([nel  die  non  comportasse  l'età  sua,  e  fino 
da  (|uesto  tempo  innamorato  dello  studio,  non 
poteva  essere  sufficiente  un  tale  insegn^unento  ; 
anzi,  secondo  il  Fabroìii,  avrebbe  poi  dovuto  con- 
fessare che  que'  buoni  Gesuiti  gli  davano  a  bere 
roba  un  po' troppo  allungata  (1). 

Dava  dunque  ben  presto  i^rova  di  avere  intel- 
ligenza sveglia,  tenace  memoria,  e  somma  Ijrania 
di  apprendere:  queste  sue  qualità  incoraggiarono 
il  padre  a  mandarlo  all'Università  di  Pisa,  per- 
chè accudisse  specialmente  allo  studio  delle  leggi  ; 
e  sebbene  si  possa  sui)j)orre  che  le  discijdiue  giu- 
ridiche non  fossero  in-opriamente  quelle  a  cui  })iù 
tendesse  l'animo  suo,  tuttavia  egli,  che  non  era 
davvero  capace  di  contrariare  il  padre  in  questo 
desiderio  così  vivo,  si  applicò  con  grande  zelo 
allo  studio  del  giure,  ed  insieme,  alla  filosofia  e 
alla  teologia.  A  Pisa,  ove  egli  dimorò  cinque 
anni,  si  trovava  in  compagnia  di  altri  giovani 
fiorentini, 'che,  nobili  di  nascita,  vi  cercavano  una 
cultura  che  fosse  degna  della  loro  condizione,  o 
che,  meno  favoriti  dalla  fortuna,  attendevano  con 
tanto  profitto  agli  studj  da  dare  le  migliori  spe- 
ranze; e  in  questa  maniera  egli  vi  ebbe  a  strin- 
gere amicizie  che  poi  conservò  per  tutta  la  Aita, 


(1)  «...  se  a]tu(I  illos  diliitins  potasse  dicebat  »;   oj).   ti7., 
/.  cit.,  pag.  293. 
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fra  1(*  (inali  meritano  menzione  qnella  con  l'av- 
vocato Benedetto  Gori,  con  Lorenzo  Bellini,  con 
Lorenzo  Pncci,  con  Lorenzo  Magalotti.  Ma  tino 
<la  ora  comincia  a  prevalere  in  lui  la  tendenza 
alla  solitudine,  e  alla  quiete  così  propizia  per  gli 
stndj:  stava,  ci  dicono  i  biogralì,  lontano  dalle 
rumorose  riunioni  di  studenti,  usciva  raramente 
<li  casa,  e  passava  il  tempo  o  nello  studio  o  nella 
l)regliiera;  anzi  tratto  dal  desiderio  grande  di 
imparare  «  prese  il  costume  di  torre  al  sonno 
le  due  ore  antecedenti  all'alba  >  (1),  e  questa  abi- 
tudine di  svegliarsi  così  sollecitamente  fu  da  lui 
conservata  di  poi  tino  all'ultimo  termine  della 
sua  vita,  perchè  egli  trovava  di  avere  in  quel 
tempo  la  mente  più  cliiara  e  più  aperta.  Solo 
come  divertimento  dai  gravi  studj  ai  quali  at- 
tendeva, coltivava  allora  la  poesia;  e  intorno  a 
questi  anni  vedremo  clie  egli  ebbe  a  coltivarla 
in  una  maniera  un  j)o'diversa  dal  come  verrà  a 
far  i)oi;  era  anche  aiJijassionatissimo  per  la  mu- 
sica, e  suonava  e  cantava  e  componeva  anche, 
a  (luanto  ci  dicono,  assai  bene;  ma  alla  musica 
ed  alla  poesia  egli  consacrava  solo  quel  tempo 
che  gii  altri  suoi  comx^agni  destinavano  a  ricrea- 
zioni diverse.  Certo  è  che  la  maggior  sua  atti- 
xìth  era  rivolta  allo  studio  delle  discijìline  giu- 
l'idiche  sotto  la  direzione  dei  valenti  maestri  che 
allora  insegnavano  nell'Accademia  Pisana. 
]\ra  notizie  particolari  intorno  ai  suoi  studj  di 


(1)  BoXAVEXTUKi,    Orazione  cit.,  ir.\g.   15. 
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materia  legale  iiou  ini  sono  curato  di  procac- 
cianiiene;  essi  certo  hanno  importanza  special- 
mente yei'  V  ultima  i>arte  della  sua  vita,  qujindo 
cioè  ebbe  a  sostenere  impieglii,  in  cui  l;i  cono- 
scenza delle  leggi  era  indispensabile;  ma  rispetto 
alla  sua  arte  non  ci  dicono  pro])rio  nulla;  la  poe- 
sia sua,  e  in  generale  la  poesia  italiana  del  temi)0 
suo,  a\'eva  un'  intonazione  dottrinale  di  fonda- 
mento non  tanto  giuridico ,  quanto  i)iuttosto 
tilosotìco  e  teologico  da  una  parte,  scientifico 
dall'altra;  cosiccliè  nei  carmi  del  Filicaia  si  ri- 
trovano bene  spesso  rivestite  di  concetti  più 
o  meno  poetici  le  discipline  filosofiche  e  teolo- 
giche, alle  (juali  si  applicò  sin  da  giovane.  Sa- 
rebbe perciò  più  desiderabile  trattenersi  un  iJÒ 
l)iù  a  lungo  su  (juesta  parte  dei  suoi  studj  ;  ma 
non  essendo  possibile  ricostruire  giorno  per  giorno, 
ora  per  ora,  tutto  ciò  di  cui  si  ebbe  ad  occui)are 
il  nostro  lioeta,  tralascerò  questa  ricerca  cosi 
ditficile  i)ev  chi,  come  me,  non  abbia  j)otuto  rin- 
tracciar nuovi  documenti,  ne  là  dove  egli  ebbe 
a  fare  questi  certi  studj,  e  nemmeno  nell'archivio 
di  famiglia,  dove  forse  le  ricerche  sarebbero  state 
più  fruttuose  (1).  Ad  ogni  modo  le  sue  prime 
prove  poetiche  ci  trasportano  in  un  campo  ben 
diverso  da  (piello  in  cui  ci  troviamo  colle  sue 
rime  posteriori;  esse  furono  i>oesie  d'amore. 


(1)  Mi  rivolsi  per  lettera  al  Co.  Scipione  da  Filicaia  por 
poter  vedere  ciò  eh'  ei  deve  conservare  del  suo  antenato  ;  ma 
alla  lettera  non  ebbi  ris])osta,  e  ])rcscntatonù  in  persona  non 
ebbi  facoltà  di  parlargli. 
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Amore  giovanile  del  Filicaia  e  sue  rime  amorose. 

Quello  elle  Dante  afferma  così  aciitameiite  ri- 
spetto all' orio-ine  della  poesia  volgare,  si  può 
l)ene  spesso  applicare,  sel)ì)eue  per  ragione  di- 
versa, auclie  allo  svolgimento  dell'arte  indivi- 
duale dei  poeti.  Certo  è  clie  di  essi  ben  poclii 
>sono  quelli  che  non  hanno  cominciato  collo  scri- 
vere poesie  amorose;  molti  poi  verranno  senza 
dubbio  ad  aggiungere  nella  loro  lira  altre  corde, 
che  manderanno  suoni  di  una  intonazione  ben 
diversa  da  questi  primi  motivi  ;  altri  invece  man- 
terranno semi)re  una  tendenza  più  o  meno  forte 
agli  argomenti  amorosi  ;  ma  chi  vada  a  ricercare 
proi)rio  i  primi  tentativi  di  ciascun  jjoeta,  tro- 
A^erà  che  quasi  semi)re  essi  furono  inspirati  dal- 
l'amore. 

Compositore  di  rime  amorose  cominciò  con  es- 
sere anche  Vincenzo  da  Filicaia.  Di  sicuro  egli 
è  un  tal  poeta  che  ci  i)otrebbe  ftir  sentire  viva- 
mente il  contrasto  fra  quella  che  fu  la  sua  ma- 
niera poetica  giovanile,  e  quella  a  cui  si  dedicherà 
poi,  se  della  i^rima  possedessimo  qualche  cosa  da 
potersi  paragonare  con  le  altre  sue  rime. 

Tuttavia  prove  indirette,  allusioni,  e  anche 
confessioni  esidicite,  sian  x>ure  espresse  sotto 
forma  di  sommo  rammarico,  non  mancan  dav- 
vero nei  suoi  versi  :  egli  ci  parla  di  un  folle  amore 


CAPITOLO   I.  31 


die  lo  tolse  a  se  stesso  (1);  ci  parla  dei  ixTÌeoli 
dell'amore  che  sono  tanto  iiia^'^iori,  (|uaiito  ])iù 
esso  assillile  apparenza  di  onestà  (2);  ci  parla  dei 
risclij  a  cui  si  esx)one  necessariamente  olii  con- 
versa con  donne  (.'>);  ci  parla  infine  della  forza 
irresistil)ile  di  certi  sguardi  elie  le  donne  sanno 
cosi  a  tempo  e  con  tanta  malizia  lanciare  (4);  e 
da  tutto  (piesto  è  lecito  supporre,  clie  forse  (iiial- 
l'iie  cosa  di  ciò  die  dice,  dovette  saperlo  i)er 
esperienza  sua  propria.  Del  resto  qual  ragione 
vi  è  i>er  meravigliarsi  die  anch'  egli  sentisse 
l'amore  ?  E  vero,  come  dice  il  Castellani  (5),  che 
egli  fosse  tìn  da  giovinetto  austero  e  rigido? 
Questi  aggettivi  mi  paiono  un  po'tropjx)  forti 
per  indicare  quella  certa  tendenza  del  suo  ca- 
rattere, per  la  quale  era  portato  a  vivere  lon- 
tano da  ogni  rumore  di  mondo.  jVoii  si  dimostra, 
è  Aero,  nemmeno  da  giovane  studente  dedito  alla 
vita  galante,  ma  credo  insieme  al  Bonaventuri 
che  questa  sua  maniera  di  fare  fosse  causata  piut- 
tosto dalla  sua  modestia,  che  da  austerità  e  rigi- 
dezza, ]H)ichè  anzi  «  egli  era  affabile  e  gentile,  e 
con  una  propria  e  naturai  grazia  condiva  in  sif- 
fatta guisa  le  sue  operazioni,  che  andavano  in 
esso  di  x^ari  il  brio  e  la  modestia,  lo  spirito  e  la 


(1)  C;mzuiie  La   Coiifotsioni'.    pdiz.   Platini,    1707,    pag.   (Mo, 
8-9. 

(2)  Sonetto  u  pag.   453,   cdiz.   fit. 

(3)  Sonetto  ii  iiag.  455,  ediz.   cit. 

(4)  Sonetto  a  pag.   454,  ediz.   cit. 

(5)  Op.   (77.,   pag.  f.iH 
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s;n  ic'zza  »  (1).  Certo  è  clie  anch' egli  sentì  l'amore, 
V  lo  sentì  forte.  È  fra  le  sne  poesie  nn  carme 
latino  (2),  in  cui  egli  viene  a  parlare  abbastanza 
(litlusamente  intorno  a  quest'argomento,  sebbene 
non  si  possa  dire  col  Castellani  che  sia  l'unico 
a  trattarne,  perchè  avrò  occasione  di  citare  fra 
poco  anche  un'altra  poesia,  una  canzone,  che 
\ersa  iu  gran  parte  intorno  a  quei  medesimi  fatti 
di  cui  ora  mi  occupo.  Era  il  nostro  poeta  ancor 
poco  inìi  che  un  ragazzo,  studiava  come  abbiamo 
veduto  all'  Università  di  Pisa,  e  di  là  tornava 
presso  la  famiglia  nel  tempo  dell'estate,  quando 
le  lezioni  venivano  interrotte  ;  durante  alcune  di 
queste  vacanze  si  innamorò  di  una  fanciulla  che 
abitava  vicino  a  casa  sua  (3). 

Il  nome  di  essa,  giacché  nessun  biografo  si  è 
l)resa  la  cura  di  tramandarcelo,  ci  è  affatto  ignoto; 
a  quanto  ce  ne  dicono,  pare  che  fosse  di  ottima 
famiglia,  cosicché  può  sembrare  che  nessun  osta- 
colo dovesse  imx:>edire  al  giovane  di  stringersi 
con  inii  saldi  nodi  alla  fanciulla  amata  ;  ma  ve- 
dremo che  le  cose  non  ebbero  la  line  che  bra- 
mava il  poeta,  e  questo  ha  fatto  sì  che  il  Mor- 


(1)  Boxa  VENTURI,  Viia  etc. 

(2)  Carmina  Ulustrìum poetarinn  ifalonim,  Florent.  MDCCXIX, 
pag.  348,  349.  È  la  XIX  secondo  1'  ordine  delle  poesie  latine 
in  ((nelle  edizioni  (p.  e.  Baseggio  di  Venezia  etc.)  che  le  ac- 
colgono insieme  alle  rime  toscane  ;  a  quale  anno  appartenga 
non  so  ;  per  il  modo  con  cui  essa  ci  parla  di  questo  amore,  la 
credo,  insieme  al  Castellani,  alquanto  posteriore  a  questo  tempo. 
È  un'ode  assai  bella,  che  anche  il  Foscolo,  giudice  così  severo 
delle  cose  del  Filicaia,  dice  piena  d' ingenua  passione. 

(3)  Ode  cit.,  V.  10:  «  .  .  .  erant  contiguae  domus  ». 
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solili  (1)  affermasse  non  essere  stato  nn  tale  amoie 
corrisposto.  Eilevai;iiistaniente  il  Castellani  l' ine- 
sattezza (li  qnesta  affermazione:  la  riconosce  falsa 
Oj^niino  che  le<Jiga  l'ode  ora  citata,  nella  quale  si 
Trovano  espressioni  tali  clic  non  i)ossono  lasciar 
(Inbbio  (li  sorta  (2).  E  allora,  come  avvenne  clic 
eoli,  ]nu'  c(ìrrisposto,  non  ])otesse  sposare  la  iml- 
clira  virii'o  nioerriiuis  occllnlis  ,  come  la  cliiania 
nell'ode  (v.  4-5)? 

(rinstamente  osserva  il  Castellani  che  egli  era 
ancor  troppo  giovane,  e  doveva  pensare  a  tnt- 
t'altro  che  all'amore.  Xon  ostante  però  le  dichia- 
razioni esplicite  dell'ode  or  ora  riportate,  si  trova 
(pialche  altra  cosa  che  a  prima  vista  potrebbe 
sembrare  in  contradizione  cim  esse,  e  confermare 
invece  per  un  certo  lato  l' idea  del  Morsolin.  Si 
v^  tratta  di  quella  canzone  a  cui  ho  già  alluso  pre- 
cedentemente,   e   che   è   intitolata   r Ardire   (o). 


(1)  Il  Seicento  in  Italia,  Milano,  Vallardi,   1880,  pag.   55. 

(2)  Per  esempio  nei  v.   7-10  è  detto  : 

.  .  .  Sic  ego, 

Sic  illa  aeque  avidis  luminibus  diu 
Arsuram  penitis  visceribns  faceta 
Potabamus ; 

o  poco  pili  sotto  V.  13-14  : 

.  .  .  dubinmque  alter,  an  altera 
♦  Arderei  gravius  ». 

(3)  Questa  canzone  tu  pubblicata  i)cr  la  ]irinia  volta  dal 
MoKEXi  a  pag.  169  e  segg.  del  suo  volume  intitidiito  Sonetti  di 
Angiolo  Allori  detto  il  Bronzino  ed  altre  rime  inedite  di  più  in- 
Hi<ini  poeti,  Firenze,  Magheri,  1823.  Essa  è  indirizzata  a  Fede- 
rigo Nomi,  il  noto  autore  del  Catorcio  d'Anyhiari,  quel  Nomi, 
che  fra  le  sue  Poesie  lirieJie,  stampate  in  Venezia  per  Sebastiano 
Zecchieri   nel  1GG5.  a   jiag.    103,  ne  lia    una    IntirtdaTa    II    Tiinan 
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Ecce»  come  parla  iu  essa  della  giovane  amata  e 
del   suo  amore  : 

Più  d' Ì2)Cil)t)ica  pietra, 

l'iù  (l'uno  scoglio  esposto  al  mare  insano, 

Duro  è  quel  seu,  per  cui  mi   »ìol.i>o  invano. 
Seco  talor  sospira 

L'anima  stanca,  e  con   il   suo  dolore 

Priva  (li  speme  in  dolce  stil  raj^iona  ; 

Poscia  il  freno  abbandona 

Impaziente  doglia,   e  sg(jrga  fuore 

Per  le  prodighe  labbra   ini]>eto  d'ira; 

Armoniosa  lira 

Invan  sospendo,   invan  con  tiel)il  canto 

Fo  canori  i  sospir,  musico  il  ])ianto. 
Se  incauto  avvien  ch'io  sveli 

Al  beli' idcdo  mio  l'aftanno  eterno, 

Oli   coni' arma   di  sdegno  il  ciglio  altero! 

Ma  subito  doi^o  si  continua  con  (lualclie  cosa, 
che  mostra  come  nemmeno  di  questo  ci  si  possa 
valere  i)er  appoggiare  l'opinione  del   Morsolin  : 

S'uno  sguardo  men  fero 

Talor  ni' intìamma  il  seno,  tosto  l'interno 

Freddo  timor  ni'al)batte,   e  vuol  ch'io  geli,   etc. 


(il  Sifiìior  Vincenzo  da  FUicaia,  die  deve  èssere  evidentemente 
messa  in  relazione  con  V Ardire  del  nostro  poeta.  Nei  versi  che 
ne  rii)orto,  si  parla  di  (presto  amore  come  di  cosa  che  anche 
allora  durava,  mentre  il  poeta  scriveva  ;  ma  deve  appartenere 
:igli  ultimi  tem]>i,  se  a  un  certo  punto  si  viene  a  dire: 

Già  tre  volte  dell'  etra 

Arsero  i  campi,  e  sotto  il  giel  stridente 

Tre  volte  incanuti  V  alta  Pirene. 

E  pur  delle  mie  pene 

Non  s'ode,  il  suon,  né  da  quell'alma  algente 

Così  lunga  stagion  pietà  m'impetra; 

l)erchè  d'altra  parte  siamo  sicuri  che  poco  più  di  tre  anni  do])() 
il  princii)io  dell'amore  la  fanciulla  andfi  a  nozze,  e  ipiindi  al 
.sepolcro. 
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E  IxMi  cliiai-o  ]»»']'  ciò  clic  (|ni  si  \  i<'iic  a  de.scri- 
A'ere  solo  ima  condizione  particolaie  di  cose,  un 
nionionto  jjsicolooico  detcrniiiiato.  Certo  è  che 
dopo  tre  anni  d'amore  il  povero  ])oeta  \ide  la 
giovane  si)osai'si  ad  nn  altro,  e,  passati  ])oclii 
mesi  dalle  nozze,  ebbe  a  ])ian<;-ei'la  morta.  Jl 
Fabroni  dice  che  non  mai  il  Filicaia  potè  ri- 
cavar ma,n",£>ior  diletto  dalle  Muse,  che  durante 
il  suo  amore  (1);  e  certamente  egli  non  dovè 
risparmiarsi  nel  compor  versi  dettatigli  dalla 
passione,  e  anche  quando  la  fanciulla  fu  morta, 
secondo  lo  stesso  Fabroni,  fra  i  x)ianti  e  i  lamenti 
scriveva  i)oesie  che  avrebl)er()  i)otuto  commuo- 
vere l'Orco  (2).  ]\ra  cpiesta  produzione  è  andata 
interamente  j)erduta  i^er  volontà  stessa  del  poeta, 
che,  lil)ei'atosi  col  tempo  del  ricordo  di  tanto 
amore,  condannò  alle  fiamme  tutte  le  rime  che 
egli  aveva  composto  sotto  il  dominio  della  pas- 
sione. E  a  cpiesto  punto  salta  su  il  critico,  il 
buon  Castellani,  in  atto  di  strapparsi  i  cai)elli, 
ed  esclama  :  <:  Peccato  !  che  avrenuno  potuto  ve- 
dere come  poteva  amare  un  seicentista  di  tal 
fatta!  »  (-')).  Il  rim])ianto  es})resso  in  (juesta  ma- 
niera è  un  po' curioso.   Per  quello  che  riguarda 


(1)  Op.  eli.,  voi.  cit.,  pas'.  294:  «  Nniiuiuain  ilio  ])lns  solatìi 
«  a  Miisis  act'ojtit,  <jnani  (Inni  ]i()bilissiiiiao  ot  castissiiuao  piicl- 
«  lae...  amore...   cactus  est  ». 

(2)  Op.   cit.,  voi.   cit.,  pag.   cit «  ])()stea   cani    e    vi  vis 

«  Illa  .  .  .  ('ro])ta   fiiisset,  cum  gciiiitu  et  laiiientatione  fuii(lel)at 
«  cai'inina   (piae  Orciun   coiinnoveri   pi>tiiisseiit.  » 

(3)  Op.   di.,   pa-.    1:55. 
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il  sentimento  in  se  stesso,  io  credo  che  in  fondo 
in  fondo  non  ci  sia  differenza  tra  nn  seicentista 
ed  nn  altro  uomo,  fra  il  Filicaia  e  gli  altri  in- 
namorati ;  per  quello  poi  che  riguarda  la  forma 
e  l'espressicme  che  ebbe  a  prendere  in  lui  questo 
sentimento,  io  amo  rappresentarmi  la  poesia  amo- 
rosa del  Filicaia  come  qualche  cosa  di  maniera 
più  che  altro  petrarcliesca.  Un'imitazione  del  Pe- 
trarca, per  certi  atteggiamenti  del  pensiero,  ri- 
riessa  come  in  uno  specchio  nel  modo  di  fraseg- 
giare, cercherò  a  suo  tempo  di  far  vedere  che 
nel  Filicaia  c'è  di  sicuro,  e  forse  anche  in  pro- 
porzioni maggiori  di  quello  che  alcuni,  fra  i 
quali  pure  il  Castellani,  non  abbiano  mostrato 
di  credere  ;  ma  in  particolar  modo  questa  j)rima 
produzione  poetica  mi  pare  che  debba  essere  na- 
turalmente petrarcheggiante.  Intanto  questo  do- 
veva esser  bene  il  tempo,  in  cui  il  Filicaia  ve- 
niva formando  la  pro^nùa  educazione  poetica,  e 
di  certo  il  Petrarca  fu  uno  dei  suoi  preferiti 
maestri  ;  e  poi  per  il  suo  carattere  stesso  così  pio 
ed  aborrente  da  ogni  volgarità,  il  nostro  poeta 
doveva  esser  portato  a  sentire  molto  idealmente 
l'amore,  ma  in  quella  certa  maniera  particolare 
che  è  propria  del  Petrarca,  il  quale  anche  iier 
un'altra  circostanza  poteva  esser  facile  oggetto 
di  imitazione  da  j)arte  del  Filicaia:  infatti  spe- 
cialmente le  poesie  in  morte  di  madonna  Laura 
si  adattavano  benissimo  ad  esser  da  lui  imitate 
nelle  rime  che  dovè  comporre  per  la  morte  della 
giovinetta.  Tutto  questo,  dico,  mi  semìu'a   prò- 
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bal)ile,  ma  non  sarebbe  uià  ]nn<l('iite  l'afterniailo 
eonic  cosa  sicura,  perchè  nou  è  davvero  raro 
il  caso,  die  ciò  che  sembri  più  verisimile,  sia 
iii\ece  ciò  clic  meuo  corrisponde  alla  realtà  dei 
fatti. 

Bisognerà  ])oi  intendere  le  cose  con  una  certa 
discrezione:  non  ho  voluto  già  dire  che  si  tratti 
s(>ltanto  di  un'  imitazione  petrarchesca,  fatta  a 
modo  de' petrarchisti  de' secoli  precedenti  :  sicu- 
ramente l'imitazione  vi  avrà  avuto  una  larga 
l)arte,  ma  bisogna  tener  conto  anche  delle  con- 
dizioni generali  della  letteratura  d'allora,  per 
influsso  delle  quali  il  i^oeta  eb1)e  ad  introdurre 
nella  i)ropria  arte  anche  più  matura  non  poche 
<'ose  che  egli  derivava  dal  secolo  XVII,  e  che 
]>ar  naturale  dovessero  tanto  maggiormente  im- 
porsi a  lui  in  (piesta  maniera  di  lirica  giovanih'. 
Xon  è  probabile  che  il  Filicaia,  mentre,  come 
vedremo,  risente  l'effetto  del  così  detto  Secen- 
tismo in  quella  i)arte  della  sua  produzione,  che 
da  non  pochi  si  giudica  come  non  propriamente 
secentistica,  non  dovesse  invece  risentirne  i)er 
nulla  atl'atto  in  (piesto  tem])o,  in  cui  la  sua  arte 
non  poteva  ancora  avere  assunto  quelle  qualità 
])articolari,  che  indurranno  alcuni  a  considerarlo 
come  uno  di  coloro  che  sciolgono  ahjuanto  la 
lirica  italiana  dalla  maniera  del  Secentismo.  E 
giacche  in  (|uest'ordine  di  studj  anche  i  fatti 
minimi  possono  avere  una  certa  ini])ortanza,  non 
mancherò  di  riferire  uno  scherzo  di  pochi  versi, 
a  ([uanto  credo  sconosciuto  finora,  che  si  trova 
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manoscritto    in  mezzo  a  molte  altre  i)oesie   del 
Filicaia  in   un   Codice  Eiceardiano  (1)  : 

Giù  ne' tartarei   rejtcìii  aiulrein,  madouiia  ; 
Io  j)ereliè  troppo  amai, 
Tu  perchè  amato  hai  poco  ; 
Tu,   che  "l  sen  hai   gehito, 
Sarai  dannata  ove  maggiore  è  "1  foco  ; 
Io,  che  d'  amor  mi  sfaccio, 
Sarò  i»uuito  ove  maggior'  è  '1  ghiaccio  ; 
'Sin  percliè  '1  ghiaccio  estremo  è  nel  tuo  core, 
Nel  mio  1'  estremo  ardore, 
A"S"Temo  in  semiiiterno 
Io  nel  tuo  cor  e  tu  nel  mio  l'inferno. 

Se  veramente  è  autentico,  e  non  c'è  ragione 
per  non  crederlo  tale,  abbia  o  no  a  che  fare  con 
quest'amore  giovanile  del  poeta,  esso  ci  mostre- 
rebbe il  Filicaia  strettamente  attaccato  alla  tra- 
dizione di  quella  certa  maniera  secentistica,  che 
l)er  alcuni  rispetti  è  anche  anteriore  al  8ecento  ; 
e  certamente  se  il  D'Ancona  l'avesse  conosciuto, 
non  avreljbe  mancato  di  citarlo  accanto  a  quei 
certi  sonetti  del  31antiedi,  del  Lemene,  del  Cla- 
rino, del  Costanzo,  che  egli  con  tanta  opportu- 
nità riannoda  a  quello  del  Cariteo,  che  comincia: 

Voi,   donna,   ed  io  per  segni  manifesti  (2). 

Fu  stamjiato  dal  Moreni  (3),  e  riprodotto  poi 
in  altre  edizioni  piti  recenti  di  poesie  del  Fili- 


(1)  Nuova  segnatura  3148,   r.  C.   ob>9. 

(2)  Studi  nulla    letteratura    italiana  dei   jjrimi  secoli,   Ancona, 
Morelli,   1884,  pag.   186-188. 

(3)  Prose  e  rime  inedite  del  Filieaia  etc,  pag.   88. 
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caia  (1),  1111  sonetto  die  insieme  ad  nii  altro  ine- 
dito si  i)oti'ebbe  attribuire  a  questo  i)eriodo  della 
sua  vita,  se  fossimo  certi  che  i  suoi  biografi  siano 
caduti  in  una  esasperazione,  quando  vendono  a 
dirci  die  bruciò  tutti  i  suoi  carmi  comi)osti  i)ei' 
la  fanciulbi  amata  ;  cosicché  essi  potrebbero  esser 
per  noi  uno  Hpccimcu  della  su;i  lirica  amorosa. 
Ecco   il  sonetto  del  ^Loreni  : 

O   begli   ocelli    (lisiiii,    ili    cui    tr;is});tre 

Il  so],   che  fuor  di  voi  sembra,  inou  bello, 

Vostro  lume  gentil  jiarto  è  di  quello, 

Che '1  dì  ne  mena,  e '1  ciel  rallegra,  e '1  mare. 

Natura  per  foi-mar  cose  sì  rare 

Scelse  un  de'rai  del  sol  per  suo  pennello, 
E  fur  gli   occhi  di  Febo  il  suo  modello. 
Qualora  in  ciel  piìi  luminoso  n])]iaie. 

Cosi  sete  due  soli   e  sull'altera 

Fronte  d'un  picciol  mondo   il  seggio  avete. 
Ed  è  centro  il  mio  cor  di   vostra  sfera. 

Dunque  non  puote  il  ciel  (jiianto  jiotcto. 
Che  s'egli  il  centro  suo  muover  non   spera, 
Voi  con  forza  d'amor  sempre  il   movete. 

Ed  ceco  l'altro  inedito: 

A  BELLA  DA3L\ 

Ohimè,   eh'  io  manco,   e  piìi  non  resto  in  vita 
Per  voi,   donna,   che  un  sol  fra  l'altre  sete; 
Per  voi,   che  l'alme  in  gentil  foco  ardete. 
C^iiest'alma,   o   Dio,   s'è   già  da   me    partita. 

Da  me  partissi  e  'n  que'  begli   occhi   è  gita, 
Ov'Amor  di  sua  man  tese  la  rete; 
Ah  !   eh'  io  son  preso,   e  voi   pietà  n'  avete. 
Ma  pietà,  che  m'  alletta   e  non  m'  aita  : 


(1)  Nelle    tiorentinc  Ciii.vui,   1823;   Ci.viidklli,   1S27  ;  C.\i;- 
DiXALi,   1837  ;   Baiuìera,   1864. 
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()  viva  morte,  o  dolce  amara  speme, 
A  che  mi  serbi  f  e  che  sperar  tlegg'  io, 
S' 1' ardo,  e  gelo,  e  vivo,  e  moro  insieme? 

l'ditc,   o  donna,   il  duro  caso,  e  rio, 

Io  son  sonz'  alma,   e  (jueste  voci  estreme 
Ah  !   che  n«in   son   jiiìi  mie,   son   del  desio  (1). 

Apparteuoaiio  o  no  (inesti  sonetti  al  lieriodo  in 
cui  il  Filicaia  era  occupato  tutto  nell'amore  della 
fanciulla  (e  a  qual  altro  momento  potessero  ap- 
puitenere  non  so  vedere),  di  tal  fatta  io  mi  sono 
immaginato  dovesse  essere  la  sua  lirica  amorosa, 
die  fosse  piena  di  reminiscenze  i)etrarcliesclie, 
limitate  però  in  gran  parte  a  quei  certi  motivi, 
sian  ijure  essi  non  originariamente  ijetrarcliesclii, 
die  per  le  loro  tendenze  iperboliche  ed  antite- 
ticlie  si  accordavano  molto  bene  con  il  gusto  del 
►Secento. 

Questo  die  fu  il  primo  e  l'ultimo  amore  del 
poeta,  non  influì  per  nulla  affatto,  almeno  po- 
sitivamente, su  quella  xiroduzione  poetica  a  cui 
il  Filicaia  dovè  la  sua  fama;  e  dico  almeno  po- 
sitivamente, perchè  forse  venne  a  influirci  per 
una  parte  negativa.  Grande  fu  il  dolore  suo 
<iuaii(l(>  la  fanciulla  passò  a  nozze  con  un  altro, 
maggiore  quando  essa  quasi  subito  venne  a  morte, 
e  come  il  suo  cuore  rimase  da  allora  in  poi  cliiuso 
a.iramore,  così  volle  die  rimanesse  muta  quella 
corda  della  sua  lira,  da  cui  aveva  ricavate  le 
])riiiie  melodie,  e  fece,  a  quanto  dicono,  solenne 
giuramento   di   non  cantar  ]ùù   die  di   soggetti 


(1)  È  tolto  dal   Codice  Palatino  segn.    unni.   296,   r.   e.    15. 
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religiosi,  ()  civili;  (/ìuhì  <t  fccit  (1).  Oia  clii  sa,  clie 
(lualora  le  cose  non  fossero  andate  a  liniic  in 
(juesta  certa  maniera,  la  sua  poesia  in  generale 
non  fosse  riuscita  assai  diversa  da  (luella  che  essa 
fu  in  realtà  ? 


Ammissione  del  Filicaia  iiell'  Accademia  della  Cru- 
sca; sue  prime  composizioni  accademiche,  ed 
orazioni  sacre.  Suo  matrimonio  con  la  Capponi; 
pellegrinaggrio  a  Loreto  e  relazione  di  esso. 

Terminato  in  cin({ue  anni  lo  studio  delle  leggi 
all'Università  di  Pisa,  ottenuta  la  laurea,  tornò 
il  nostro  Vincenzo  a  Firenze,  e  fu  sollecitato  dal 
padre  a  frequentare  lo  studio  dell' avvocato  au- 
ditore Giovanni  Federighi,  che  in  (piel  tem])o 
era  .stimato  come  uno  dei  più  valenti  giurecon- 
sulti della  città,  perchè  potesse  aggiungere  alhi 
conoscenza  teorica  del  giure  anche  la  pratica  del 
foro  e  delle  leggi.  Kè  la  nuova  occupazione,  a 
cui  si  era  dedicato  per  secondare  il  desiderio  del 
padre,  gli  impedì  di  attendere  anche  agli  studj 
letterari.  Appunto  vei'so  (juesto  tem])0  egli  ebbe 
ad  essere  iscritto  fra  gli  Accademici  della  Crusca. 
L'ammissione  avvenne  precisamente  l'8  di  no- 
vembre 1()()4,  come  risulta  dai  ruoli  (2).  Ma  (|uali 
furono    le    comi»osizioni   sue   letteraiie    elaborate 


(1)  FaUUOXI,   op.   cH..   1.   e. 

(2)  "W   il   Ruolo  giù  citatn   in    Lettere  del   lì(dì.   piig.    ì'ì'ò. 


42  VINCENZO   DA    FILICAIA    E   LE   SUE   OPERE 

in  tutto  (|iu'l  periodo,  che  va  dall'  ammissione 
nell'Accademia  tiii  d(>i)o  il  1()80,  qmmdo  cominciò 
la  sua  maii-iiiore  attività  poetica,  uè  i  biogratì 
ci  dicono,  uè  io  ho  potuto  per  altra  via  rintrac- 
ciare. Non  è  di  sicuro  (piesto  il  tempo,  in  cui 
compose  la  massima  parte  di  ciò  che  poi  credè 
bene  di  pubblicare  egli  stesso,  o  di  lasciar  che 
altri  pubblicasse.  In  generale  la  i^roduzione  poe- 
tica alla  quale  specialmente  fu  debitore  della 
propria  fama,  appartiene  ad  un'  età  un  po'  più 
avanzata  della  vita  sua,  cosicché  egli  si  presenta 
a  noi  con  un  aspetto  alquanto  curioso,  come  un 
albero,  che  fiorisce  tardi,  tutto  d'un  tratto,  senza 
fare  avanti  mostra  delle  gemme  gravide,  da  cui 
sbocceranno  i  fiori.  Infatti  se  i  pochi  suoi  intimi 
amici  i^otevano  forse  averlo  già  conosciuto,  in 
modo  da  prevedere  l'altezza  a  cui  poi  sarebl)e 
stato  portato,  è  d'  altra  parte  certo  che  egli  si 
impose  alla  stima  generale  de'suoi  contemporanei, 
<luando  non  era  ])m  giovane,  avendo  ormai  oltre- 
l)assato  la  quarantina,  quasi  all'  improvviso,  senza 
che  di  lui  fossero  apparsi  in  pubblico  saggj  molta 
notevoli.  Per  intendere  questo,  è  necessario  un 
lungo  periodo  di  preijarazione,  che  è  per  noi,  come 
fu  xìcrla  massima  parte  de'  contemporanei,  latente 
e  sconosciuta,  ma  che  non  è  perciò  meno  certa.  E 
intanto,  che  le  cose  sieno  andate  in  questa  certa 
maniera,  sì  si>iega  con  molta  facilità,  ripensando 
a  quanto  ci  affermano  i  biografi  del  poeta,  che, 
cioè,  egli  fu  per  natura  sua  molto  riguardoso  nel 
comunicare   le  xjroprie    composizioni;  più  tardi, 
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doiH)  C'Ik*  ebbe  cantato  <li  Vienna,  non  ]M>tià  iiifi 
couteueisi  così,  ma  sino  a  quel  teni])o  ben  poco 
di  ciò  elle  produeeva  dava  a  leggere,  e  questo 
poco  soltanto  a  un  esiguo  numero  di  amici,  scelti 
fra  i  più  intimi,  e  tali  che  potessero  dargliene 
un  giudizio  competente.  Egli  stesso  dovè  poi  sti- 
mare inutile  il  ditfondere  tutto  ciò  che  per  av- 
ventura aveva  composto  in  (piesto  tempio,  e  si 
limitò  a  raccogliere  e  a  tener  conto  solo  di  quello, 
che  scritto  nella  massima  x>arte  più  tardi,  lo  aveva 
posto  taut'alto  nella  stima  de' letterati  d'allora. 
Così  noi  veniamo  a  mancare  di  ogni  notizia,  e 
non  ci  dà  aiuto  nemmeno  il  diario  dell'Accade- 
mia della  Crusca.  Già  bisogiui  confessi  che  un 
vero  e  proprio  diario,  in  cui  sia  com^ireso  questo 
periodo  di  tempo  che  va  dal  10G4  al  1G84,  non 
mi  è  riuscito  trovarlo.  Esistono,  è  vero,  in  Ma- 
gliabechiana  (1)  quattro  volumi  di  memorie  jua- 
noscritte,  appuntate  giorno  i^ev  giorno  da  Ago- 
stino Xelli,  e  che  vanno  dal  KHJT  al  1GS4,  ma 
sono  piuttosto  notizie  di  genere  svariatissimo, 
specialmente  famigliari,  che  un  diario  completo 
dell'Accademia,  della  ([uale  tuttavia  alcune  in- 
formazioni sparse  più  qua  e  più  là  vengono  ad 
esserci  date,  i^erchè  il  Xelli  fu  accademico  zelan- 
tissimo. Per  quel  che  riguarda  il  Filicaia,  presso 
che  nulla  di  notevole  vi  ho  ritrovato:  intanto 
(queste  memorie  cominciano  a  valere  solo  ])er  un 
l)eriodo  di  tempo  postiniore  di  tre  anni  al   1<)(>4; 


(1)    Nuova   scjiiiatnra   li,    15. 
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quindi  nessuna  notizia  vi  può  esseve  intorno  al- 
l' ammissione  del  poeta  in  Accademia.  A  questo 
proposito  si  può  dire  soltanto  clie  anch'  egli, 
coni'  era  uso,  compose  e  lesse  in  una  adunanza 
il  suo  Discorso  di  Biuf/raziameuto,  che  fu  edito 
l»er  la  ])vima  volta  dal  Moreni  (1).  3Ia  in  qua! 
tempo  i)recisaniente  fosse  composto  e  recitato, 
non  Irò  ])otuto  stabilire  con  sicurezza.  Il  Moreni  ci 
dice  più  volte  che  rammissione  per  la  quale  ebbe 
il  Filicaia  a  comporlo,  avvenne  l'8  novembre  1664  : 
ora  se  dall'  insistere  su  questa  circostanza  è  lecito 
arguire,  che  il  Moreni  inclinasse  a  credere  questo 
Discorso  come  fatto  immediatamente  dopo  che 
il  poeta  fu  eletto  accademico,  qualcuno  forse  po- 
trebbe opporgli  non  esser  raro  il  caso,  che  il  di- 
scorso di  ringraziamento  fosse  fatto  dal  nuovo 
accademico  parecchio   tempo  dopo  l'elezione. 

Xon  so  se  questo,  cosa  del  resto  non  comu- 
nissima,  sia  da  pensare  che  avvenisse  per  l'ap- 
punto anche  al  Filicaia,  e  non  so  nemmeno  se  il 
^loreni  veramente  volesse  arrivare  a  quella  con- 
clusione che  ho  detto;  cosicché  nulla  si  può  dire 
di  sicuro,  sebbene  paia  più  probabile  che  il  Fili- 
caia  non  indugiasse  alcuni  anni,  come  sappiamo 
che  indugiò  per  esempio  Anton  Maria  Salvini, 
a  compiere  ([uesto  suo  dovere  verso  l'Accademia. 
Eiguardo  al  valore  letterario  del  Discorso  mi  pare 
non  metta  conto  entrare  in  un  esame  minuzioso 
di  esso,   per   determinar   quale  sia  :   è   in   forma 


(1)  Prone  e  rime  inedite  del  Filicaia  etc,   pagg.  35-45. 


CAPITOLO   I.  45 


(liiunto  mai  i)é.saute  e  stucchevole,  come  è  in  ge- 
nerale, eccettuate  le  lettere  familiari,  tutta  la  pro- 
duzione prosastica  del  Filicaia,  che  per  fortuna  è 
assai  i)oca.  E  si  noti  che  non  siamo  davanti  a 
un  discorso  comi)osto  interamente  di  prosa;  la 
parte  centrale  e  più  importante  di  esso  è  costi- 
tuita da  una  canzone  in  venti  stanze,  con  la 
(luale  1'  autore  intende  di  esporre  le  tristi  cou- 
dizioni, in  cui  si  trovava  lo  si)irito  suo;  da  esse, 
conclude,  non  si  sarebbe  mai  potuto  liberare  senza 
il  gran  l)eneflcio  fattogli  dall'Accademia.  Ma  ba- 
diamo che  nella  canzone  il  poeta  non  tratta  che 
la  prima  i^arte;  la  seccmda,  che  costituisce  il  vero 
e  proprio  ringraziamento,  è  in  prosa.  Chi  legga 
e  consideri  la  canzone  e  la  i)rosa,  si  accorge  fa- 
cilmente che  esse  non  hanno  niente  che  fare  fra 
di  loro,  o,  per  esser  x)iìi  esatti,  che  la  poesia  non 
fu  scritta  a  x^osta  per  questa  circostanza,  ma  che, 
comx^osta  già  d'avanti,  di  essa  si  valse  l'autore 
per  introdurla  nel  suo  Bìseoy.^o  di  Bhu/razkoìUHto^ 
che  fu  x)er  ciò  accomodato  in  maniera  da  adat- 
tarsi alla  canzone  medesima,  come  una  cornice 
ad  un  (|uadro.  Ed  a  credere  che  la  cosa  stia  x^ro- 
prio  così  sono  stato  indotto  da  considerazioni  di 
varia  natura.  Anzitutto  mi  sembra  assai  inqjro- 
babile,  che  se  la  x^oesia  fosse  stata  comxjosta  dox)o 
l'ammissione,  non  dovesse  contenere  nessunissimo 
accenno  a  questo  fatto,  a  cui  dox)o  nella  x>{ii'te  in 
X)rosa  si  dà  giustamente  tutta  l' imiiortanza:  e 
X>oi  con  la  canz<me  noi  siamo  ]>ortati  in  un  luogo 
molto   divers(>  da    (piello,   in    cui    gli   accademici 
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facevano  per  il  solito  le  loro  adunanze:  siamo 
in  mezzo  a  hoscJii  opachi  (1),  c'è  un  faggio  gentile 
a  cui  il  poeta  si  l•i^-olg•e  con  queste  parole: 

Tu  del  mio  duol  compagna, 

Faggio  goiitil,   deb,   se  di  me  ti  cale, 

Quest' afflitte  mie  note  in  vita  serba!  (2) 

Ad  ogni  modo  credo  ben  poco  corrispondente 
al  contenuto  di  essa  il  titolo  clie  le  dà  per 
esemi)io  l' Amico  nella  sua  edizione  di  Poesie 
e  lettere  di  Vincenzo  da  Filicaia  (3).  Del  valore 
elle  ha  (pianto  all'  arte  con  cui  è  composta,  e 
intorno  alle  condizioni  materiali  e  morali  da  cui 
essa  fu  suggerita  al  poeta,  penso  clie  sarà  l)ene 
parlare,  quando  dovrò  trattenermi  su  altre  poesie 
d'argomento  simile,  i^iuttosto  clie  in  questo  mo- 
mento, in  cui  per  non  i^recorrere  di  troppo  la 
trattazione  mi  dovrei  contentare  di  quel  poco 
clie  da  per  se  sola  mi  offre. 

Dal  Diario  del  Xelli  i)oco  fa  ricordato  api^a- 
risce,  die  quando  il  2  decembre  KJOO  si  celebrò 
in  Palazzo  Pitti  la  funzione  in  lode  di  8.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi,  i)romossa  s])ecialmente  dal- 
l'xVccademia  della  Crusca,  il  Filicaia  fu  uno  di 
quelli  che  pronunziarono  le  lodi  della  Santa  (4); 
ma  non  è  detto  se  in  i>rosa  o  in  verso,  cosicché 
non  siamo  in  grado  di  dire  con  sicurezza  se  quel 


(1)  MoHKXi,  op.  cit.,  pag.   43,  st.   XVII,  v.  8. 

(2)  Ih.,  ih.,  st.   XVIII,  V.   4-6. 

(3)  Firenze,  Barbera,   1864,    pagg.   189-197  :   liiiujraziamento 
(tgìi  Accademici  della   Crusca.    Cannone. 

(4)  Cod.  mglb.  II,   15,   voi.  I,  e.   210. 
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sonetto  cIk'  è  fra  <>li  stniiipati  (1),  e  die  si  l'ifc- 
risce  appunto  a  S.  .Afaria  ^laddalena,  tosse  pi-o- 
])]io  e(Hii])osto  in  tale  oeeasione. 

Dalla  medesima  fonte  sapi)iamo  clic  il  LM)  In- 
olio 1(171  <:  si  radunilo  l'Accademia  della  (Jrusea... 
e  si  elesse  P  Arciconsolo,  che  fu  il  Sì<j;- Fili- 
caia  (2);  ma  non  essendo  ripoitato  il  nome,  po- 
trebbe anche  darsi  che  non  Alncenzo,  ma  il  padi-e 
suo,  come  io  credo,  sia  queUo  di  cui  qui  s'  in- 
ten(U"  parlare. 

Per  quanto  ci  dicono  poi  i  biogratì,  clie  sor- 
volano rapidamente  su  (juesto  periodo  della  sua 
vita,  sembra  che  presso  a  poco  in  tali  anni  il 
Filicaia,  spinto  dal  suo  grande  fervore  religioso, 
entrasse  a  far  i)arte  di  alcune  i)ie  Congrega- 
zioni, che  allora  avevano  grande  diffusione  in 
Firenze.  Alcune  di  esse  avevano  il  costume  di 
radunarsi  ad  ascoltare  delle  orazioni  composte  da 
comi)agni  scelti  fra  i  più  abili  a  l)en  scrivere  e  a 
ben  parlare;  e  il  Bonaventuri  ci  dice  che  il  Fili- 
<'aia  era  assai  spesso  incaricato  di  comi)orre  e  di 
recitare  qualche  devoto  ragionamento  in  lode  di 
<|uesto  o  di  quel  Santo.  Due  specialmente  di  tali 
discorsi  noi  conosciamo,  che  furono  pubblicati  per 
la  ])rima  volta  fra  le  Trosc fiorentine  (-'>),  e  ristam- 
l)ati  in  tutte  quelle  edizioni,  che  del  Filicaia  ac- 
cettano oltre  che  le  rime  anche  le  ])rose  e  i  carmi 


(1)  Ediz.  fiorentina  Matini,   1707,   ]iii.u;.   fiOT). 

(2)  Cocl.   cit.,  voi.   II,   e.   :ì7. 

(o)   l'iiji'.    153  (•  sojig.  0  lUS  o  .scii-.n.,  voi.  V,  Firon/.c,  Tartiiii 
<■   Friiiu'lii. 
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latini  (1).  Il  ]»riiiio  (li  essi  tratta  delle  lodi  di  S.  An- 
tonio, e  1'  }iltr<>  è  intorno  alla  decollazione  di 
S,  Giovan  r)attista. 

Xel  I(i7-S,  in  età  di  ol  anno,  il  nostro  Vincenzo 
tolse  in  moglie  Anna  Capponi,  figlia  del  senatore 
Marchese  Scipione,  donna  fornita  di  grandi  virtù, 
e  appartenente  a  nobilissima  famiglia.  È  facile 
iiniuaginare  che  non  fn  (piesto  nn  matrimonio 
d'amore;  abbiamo  già  visto  come  il  cnore  del  Fi- 
licaia  si  fosse  ormai  cliinso  ad  ogni  sentimento 
<li  tal  natnra.  ]Ma  non  si  deve  neppnr  credere  che 
lo  eccitasse  il  volgar  pensiero  dell'interesse;  a 
quanto  i^are,  la  moglie  non  gli  portò  in  casa  una 
tal  dote  da  giustificare  questo  sospetto;  che  al 
contrario,  dopo  aver  preso  moglie,  sopravvenu- 
tigli dei  figli,  si  trovò  in  condizioni  economiche 
tutt'altro  che  buone;  e  questo  è  i)rova  indiscuti- 
bile che  il  matrimonio  non  fu  concluso  a  scoilo 
turpe  di  mercato.  Secondo  i  biografi  egli  non  si 
sarebbe  mai  creata  una  famiglia  senza  le  replicate 
istanze  del  vecchio  padre  suo,  cui  forse  doleva  di 
vedere  estinta  nel  j)roj)rio  figlio  l'antica  stirpe.  Si 
mantenne  sempre  ottimo  marito,  pieno  di  risjìetto 
e  di  serena  affezione  i)er  la  moglie  sua  (2)  ;  e  questa 
affezione  calma  e  pur  viva  lo  spingerà  a  scrivere 
una  delicatissima  jioesia  latina  in  ringraziamento 


(1)  Por  esempio  nelle  diverse  edizioni  Ba.skggio  di  Venezia; 
nella  ])ratcse  del  Gx'asti,  1793  ;  nella  veneziana  del  Rosa,  1820. 

(2)  Essa  gli   sopravvisse,   e  morì  nel   1729.  V.  e.   59  del  cod. 
Marucelliano  C,  XLV.   contenente  notizie  di  nmrti  e  testamenti. 
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alla  B/  Umiliaiia   de'  Ceiciii  prò   impttrdto   uxori 
Huae  lahoranti  feliciter  pueriìerio  (1). 

In  .set>'iiito  alla  morte  del  ])a(lre,  avvenni  a  n(»ii 
molto  tempo  dopo  il  matiimonio  del  poeta  eoii  la 
Capponi,  si  propose  di  ridnrsi  ad  una  \  ita  assai 
più  ritirata,  in  parte  per  l'indole  sna  umile  e 
amante  (l<'lla  (|uiete,  in  parte  anelie  ]>ev  il  l»isooii<> 
di  fare  eeonomie;  ma  avanti  di  porre  in  eseeuzione 
questo  suo  proposito,  «  accioccliè  Iddio  »,  dice  il  Bo- 
naventuri,  «  gli  concedesse  forza  di  sostenerlo  con 
lieto  e  costante  animo  >,  compì  un  devoto  pelle- 
grinaggio al  Santuario  di  Loreto  insieme  ai  con- 
fratelli della  Compagnia  di  S.  Benedetto,  e  ijer 
invito  di  essa  ne  fece  una  descrizione  in  prosa, 
che  fu  stampata  per  la  ijrima  volta  dal  Moreni  (2), 
e  che,  come  dice  giustamente  il  Carini  (.">),  serve 
ad  attestarci  la  fervorosa  devozione  dell'autore, 
non  ad  accrescerne  la  fama.  Tornato  dal  pio  viag- 
gio, si  ritirò  in  campagna,  ed  ivi  per  lo  spazio  di 
molti  anni  dimorava  la  più  gran  parte  dei  mesi,  de- 
dito tutto  agli  studj  letterari  e  teologici,  alle  pra- 
tiche religiose,  all'educazione  dei  figli.  I  l)iogratì  ci 
dicono  che  componeva  frattanto  così  in  latino  come 
in  volgare,  ma  se  dovessi  determinare  a  che  cosa 
egli  accudiva  precisamente  in  (jnesto  tempo,  non 
sjiprei  da  che  x)arte  rifarmi,  perchè  numca  ogni 


(1)  È  la  VII,   V.   p(liz.   I5ASK(;(a(>,    it!i<>.   liOo. 

(2)  Firenze,   Maoheri,   1821. 

(3)  I.    Carini,   V Arcadia    dal    1690    al    1890,    Kuiiia.    Cug- 
giani,  1891,  i)ag.  252. 
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<lato  da  cui  si  possa  iniiovere  i)iire  i  prinii  passi. 
È  cosa  iioiidiineuo  certa  die  tutto  quello  clie  egli 
ebhe  a  comporre  iu  questi  auui,  non  fu  davvero 
<li  tal  natura  da  reudeie  famoso  di  i^er  se  solo  il 
poeta,  ed  io  peuso  clie  se  la  sua  arte  non  si  fosse 
elevata  alquanto  dopo  con  uno  sviluppo  tardivo 
e  improvN  iso,  ma  fiorente  assai,  egli  sarebbe  ri- 
masto ])er  noi  imo  di  que'  tanti  accademici  della 
Crusca,  clic  pure  avendo  composto  x^oesie  non  di- 
spregievoli  e  tali  inlìne  da  poter  stare  accanto  a 
Ijarecclne  del  Filicaia,  sono  poi  rimasti  ignoti  o 
non  curati,  percliè  non  ebbero  mai  quello  slancio 
fortunato,  clic,  come  ora  vedremo,  i)ortò  subito  il 
nostro  poeta  ad  un'altezza  notevole. 
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§  1. 

ATveiiimeiiti  politici  e  militari  fra   la  Turchia  e 
l'Austria,  e  importanza  loro  anche  per  l'Italia. 

1  fatti,  che  inspirarouo  al  Filicaia  le  sue  prime 
composizioni  più  famose,  furono  di  somma  impor- 
tanza per  tutto  il  mondo  cristiano;  si  tratta  della 
<j;ueiTa  che  Mohammed  Sultano  di  Costantino- 
poli intraprese  contro  Leopoldo  1  Imperatore 
d'Austria.  Non  è  mio  compito  rifar  di  essa  minuta- 
mente la  storia,  ricercanch»  le  ori,i>ini  mediate  ed 
immediate  di  ([uesto  antagonismo  fra  l'Oriente  e 
l'Occidente:  procurerò  soltanto  di  mostrare  l'im- 
portanza che  nel  pensiero  de'  popoli  cristiani  d'al- 
lora veni\'ano  ad  avere  questi  fatti,  e  quale  dovè 
essere  l'entusiasmo  per  l'esito  tinaie,  decisamente 
favorevole  alle  armi  imperiali;  ciò  servirà  e  ba- 
sterà a  spiegarci  quel  grupi»etto  di  canzoni,  che 
in  ordine  cronologico  furono  h*  i)rime  ad  essere 
pul)l)li('at(',  ed  a  cui  di  certo  dovè  il  Filicaia  gii 
inizj  della  propria  fama  di  poeta,  che  seppe  poi 
nnintenersi  e  talvolta  aumentarsi  con  le  altre  rime 
posteriori.  Xotizie  particolarissime  ed  attendibili 
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intorno  a  que.sta  guerra  uon  mancano  davvero; 
materiali  (li  un'importanza  assai  grande  per  clii 
volesse  studiare  un  po'a  fondo  l'argomento,  si  tro- 
vano in  non  piccola  quantità  stampati  in  un  vo- 
lume (1),  che  uscì  in  Lucca  appunto  in  (piegli  anni 
stessi  in  cui  si  compivano  gii  avvenimenti,  vale 
a  dire  tra  il  lOSo  e  il  1085.  È  una  raccolta  assai 
voluminosa  di  lettere,  di  relazioni,  etc.  etc^  scritte 
quasi  tutte  da  persone  die  presero  parte  attiva  ai 
tatti  d'arme,  o  che  allora  si  trovavano  sul  luogo 
della  guerra  con  qualclie  officio  diidomatico;  sicché 
le  fonti  non  potrebbero  essere  più  pure  e  ]}m 
dirette. 

Doi)o  la  guerra  intrapresa  dal  Sultano  ]Moliam- 
med  IV  contro  i  Bussi,  guerra  ciie  non  fu  certo 
troi)po  propizia  ai  Turclii,  e  die  terminò  con  la 
tregua  coucLiusa  a  Eadziiii  nel  1(581,  il  Gran 
Vizir  Rara  Mustafà  si  adoperò  con  tutti  i  mezzi 
per  eccitare  il  suo  Monarca  ad  una  grande  im- 
presa contro  TAustria,  e  sebbene  il  Sultano  fosse 
alquanto  contrario  a  un  tal  disegno  j)er  le  in- 
genti spese  die  prevedeva  occorressero,  riuscì 
finalmente  ad  ottenerne  l' approvazione,  aven- 
dogli fatto  rilevare  come  oltremodo  opportuno 
ne  fosse  il  momento,  per  non  essere  l'Austria 
affatto  preparata  a  respìngere  un  assalto  di  quel 
genere,  e  sopra  tutto  perchè  sarebbe  stata  in 
loro  favore  la  cooperazione  degli  Ungheresi,  che 


(1)  Il  titolo  è  Xofizic  (Iella  (jiierra  fra    Vanni   imperiali    e    i 
Turchi. 
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inidavano  tentando  o.iiiii  mezzo  per  ribellarsi 
contro  1'  Impero,  ed  ottener*'  così  la  pioinia  in- 
dipendenza, e  elle  avevano  liià  fatta  proi)osta  di 
accordo  con  lo  stato  ottomano.  In  tal  unisa 
l'anno  1683  fn  dichiarata  la  guerra  fra  gli  Stati 
deir  Imperatore  ed  il  Turco,  e  Kara  ]\ru.stafà,  rac- 
colte dalle  svariatissime  provincie  dell' Im])ero 
le  tvup])e,  e  fornitosi  di  tutto  l' occorrente  jxm' 
una  lunga  campagna,  si  mise  in  persona  alla 
testa  dell'esercito,  e  mosse  contro  l'Austria.  Il 
numero  de' combattenti  die  presero  parte  a  que- 
sta spedizione,  ci  dicono  i  contemiìoranei,  fu  di 
duecentomila.  Gli  Ungheresi  accolgono  l' inva- 
sore come  nn  amico  che  reca  speranza  di  libertini, 
e  si  uniscono  a  lui  i)er  andar  contro  A'ienua; 
nessuna  resistenza  trattiene  la  rai)ida  marcia;  i 
cittadini  aprono  le  i^orte  delle  città,  i  governa- 
tori delle  fortezze  e  delle  cittadelle  o  si  salvano 
l'Olla  fuga  insieme  ai  proprj  soldati,  oppur  fanno 
schierare  le  loro  milizie  accanto  ai  Turchi,  la- 
sciandosi comperare  dall'oro  e  dalle  promesse, 
e  così  passa  oltre  quest'esercito  terribile,  e  conti- 
nua rapidamente  il  cammino,  frettoloso  di  recare 
la  morte  e  lo  scomx)ìglio  nel  cnore  stesso  del- 
l' impero,  in  A'ienua.  T.'  Tm]ìeriitf^ré  TiP'^P'^U^'^  non 
solo  non  fece  nulla  i>er  ai-restart'  il  nemico  du- 
rante la  marcia,  ma  qu;ni(h)  s<'ppe  che  esso  era 
vicino  alla  città,  il  12  luglio,  insieme  a  tutta  la 
Corte,  agli  Ambasciatori  delle  altre  potenze,  e 
ad  i  suoi  ministri,  fuggì  verso  Sutri,  dando  così 
un  ben  triste  esempio,  che  certo  non  dovè    in- 
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fondere  inolto  coraggio  nelle  trnpi^e  che  erano 
rimaste  alla  difesa  della  città.  PocLe  ore  dopo 
che  la  Corte  si  era  messa  in  salvo  colla  fuga, 
ginnse  l' avanguardia  dell'  esercito  turco,  e  il 
giorno  seguente,  il  13  di  luglio,  arrivato  Kara 
3Iustafà  col  grosso  delle  milizie,  cominciò  il  vero 
assedio.  E  fa  davvero  oltremodo  grata  meravi- 
glia il  vedere  come  l'esercito,  e  in  generale  il 
popolo  tutto  di  Vienna  si  dimostrasse  meno  ab- 
^bietto,  meno  vile  del  proprio  Imi^eratore.  Gli 
ottantamila  uomini  rimasti  nella  Capitale  sep- 
pero tener  fronte  per  due  mesi  ad  un  esercito 
pili  che  tre  volte  maggiore,  e  si  j)nò  credere  che 
se  l' inettezza  e  la  vigliaccheria  di  Leoi^oldo  non 
li  avesse  trattenuti  in  città  tino  all'arrivo  dei 
Turchi,  e  fosse  stata  invece  tentata  la  sorte  delle 
armi,  forse  si  sarebbe  risparmiata  all'  Impero 
Austriaco  la  vergogna  di  una  tale  condizione  di 
cose.  L' Imi)eratore,  figura  ridicola,  a  nient'altro 
fu  buimo  che  a  mandar  messaggj  a  destra  ed 
a  sinistra  per  ottener  soccorsi.  Il  momento  era 
invero  decisivo,  e  l' interesse  comune  degli  stati 
Europei  imponeva  un  intervento  immediato  per 
rimettere  a  galla  l'Impero  pericolante.  A  pro- 
pugnare un  accordo  in  favore  di  esso  ebbe  cer- 
tamente somma  importanza  anche  la  voce  del 
Pouteflce  Innocenzo  XI.  che  dovè  ben  compren- 
dere quali  disastrose  conseguenze  non  solo  per 
l'Austria,  ma  anche  per  l'Italia,  e  in  generale 
per  tutto  il  mondo  cristiano,  si  sarebbero  avute, 
se  non  si  fosse  arrestato  l'avanzarsi  così  audace 
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(Iella  i)()teiizii  musili  111  aiKi,  e  si  udoiM'iò   (|ii;mt<) 
mai  a  jx'i'suadere  gli  altri  Priucipi  clie  era  loro 
proprio  vautaii'ii'io  recare  aiuto  alla  Ca])itale  del- 
l'Impero. Ad  ogni  modo,  (|ualiiii(iue  sia  stato  il 
merito   e   l'efficacia  del   Pontefice,   certo  è    che 
qiiamlo  appunto  Vienna  era  ridotta  agli  estremi, 
così   da   non  poter  resistere  più  clie  per   poclii 
giorni,  venne  il  grande  liberatore,  il  coraggioso 
(Triovanni  Bobiecky,  che  unitosi  agli  Elettori  di 
Baviera  e  di  Sassonia  era  sceso  col  suo  esercito 
ben  esiguo,  ma  pieno  di  sacro  e  nobile  entusia- 
smo, e  per  la  via  de'  monti,  dai  Turchi  poco  guar- 
data, come  quella  clie  sembrava  sopra  tutte  le 
altre  aspra  e  malagevole,  era  piombato  addosso 
all'esercito  di  Kara  Mustata,  e  aveva  attaccata 
battaglia,  mentre  alla  sua  volta  il  Duca  di  Lo- 
rena  colle  truppe  die  difendevano   Menna    era 
uscito  fuori  ad  assalire  anche  da  quel  lato  il  ne- 
mico. Durò  jier  ciinjue  ore  continue  accanitissimo 
il   coiii])attimento,  ma  alla  fine  i  Turchi  furono 
costretti  a  volgere  in  fuga  e  ad  abbandonare  il 
campo  e  tutte  l' immense  ricchezze  che  avevano 
recate  seco  ;  così  A'^ienna  dopo   due  mesi  di  as- 
sedio fu  liberata  il  dì  12  settembre,  e  il  Sobiecky 
fu   fatto    segno  alle  ovazioni  più  sincere  e   ]iiù 
entusiastiche  da  parte  di  tutto  il  popolo,  ed  an- 
che gli  altri  Principi  nell'effusione  della  gioia  lo 
abbracciavano  e  lo  baciavam»;  soltanto  l'Impe- 
ratore, che  più  di  tutti  doveva  gratitudine  al  Ke 
valoroso,  lo  accolse  freddamente,  mostrando   la 
più  palese  invidia. 
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Anche  per  l' Italia  questi  avvenimenti  avevano 
un'importanza  grandissima,  «li  cui  ci  possiamo 
in  parte  render  conto  riflettendo  alle  tristi  con- 
seguenze die  avrel)be  recato  anche  qui  una  vit- 
toria de' Turchi.  Era  l'Italia  una  regione  che 
poteva  ben  destar  cupidigia  al  vincitore  del- 
l'Impero germanico,  e  per  le  sue  infelicissime 
condizioni  interne  non  poteva  davvero  aver  la 
forza  di  ditendersi.  Gli  altri  paesi  d' Europa,  co- 
stituiti già  da  lungo  temilo  in  nazioni,  erano  in 
grado  di  resistere  e  di  allontanare  un  invasore. 
Ma  in  Italia  non  era  così.  Chi  mai  si  i^oteva 
opi)orre  alle  armi  ottomane  invadenti  !  Forse 
l' intero  i)opolo  italiano  ?  Xon  sembra,  x)erchè  se 
fosse  stato  capace  di  tanto  coraggio  contro  i 
Turchi,  non  si  capirebbe  per  qual  ragione  non 
ne  fosse  capace  in  altre  occasioni  assai  oi)por- 
tune,  quando  si  trattava  di  invasori,  che  in  fondo 
in  fondo  valevano  poco  più  o  poco  meno  dei 
Turchi.  Il  x^opolo  italiano  non  poteva  ancora 
fare  di  tali  eroismi,  e  si  sarel)be  certamente  fidato 
dei  Principi  indigeni  e  stranieri,  che  infine  do- 
A^evano  aver  grande  interesse  a  conservarsi  cia- 
scuno la  propria  aiuola  in  questo  giardino  d'Eu- 
ro] )a.  Ma  qual  genere  di  difesa  poteva  mai  esser 
quella?  8i  capisce  bene  che  è  assai  diversa  la 
cura  che  l'uomo  pone  nel  difendersi,  quamlo  è 
minacciato  nei  suoi  interessi  legittimi,  da  quella 
che  usa,  quando  si  tratti  di  difendere  (pialche 
cosa,  di  cui  egli  sa  bene  di  godere  il  frutto  abu- 
sivamente. L'Italia  poi  che  era  la  sede  del  Pa- 
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])at(),  e  il  luogo  ove  il  cristic-nicsinio  aveva  la 
sua  potenza  iiia,ii",ii'iore  e  spirituale  e  tein])0]ale, 
]>('!•  (juesto  ai)])uuto  si  trovava  a  dovei-  temere 
\m\  che  ogni  altra  parte  {l'Eurojia  dalle  vittorie 
de'Turelii;  cosieeliè  eia  naturale  che  il  roiitctlce 
e  gii  altii  Principi  italiani  fossero  in  grande  an- 
sietà per  il  resultato  di  questa  gueri'a  ;  e  grande 
<lovè  essere  la  loro  gioia  e  la  loro  esultanza  alla 
notizia  che  i  Turchi  avevaii  trovato  il  loio  \"in- 
citore;  gioia  ed  esultanza,  che  ehhe  di  sicuro 
un'eco  potentissima  anche  nel  popolo,  che  pro- 
tondamente  cristiano,  ed  umile  e  ledei  suddito 
de'  suoi  Principi,  doveva  aver  i)reso  larga  parte 
alla  trepidazi<me  de' Sovrani.  Ben  presto  si  sparse 
anche  in  Italia  la  nuova  della  grande  vittoria 
<lel  Sobiecky;  a  Firenze  essa  giunse  la  mattina 
del  11)  settembre,  e  la  domenica  successi\'a  il  2(5 
si  fecero  delle  grandi  feste  religiose  e  ci \  ili  i)er 
celebrare  il  fausto  avvenimento.  <;  La  mattina 
alle  nudici  ,  dice  un  contemporaneo  (1),  <  co- 
minciò a  sonare  il  Duomo,  si  cantò  la  messa  in 
musica,  e  ijer  tre  sere  si  fecero  i  fuochi  d'alh'- 
grezza  collo  sj^aro  del  cannone  :  ,  In  Lucca  ]»ui-e 
.si  fecero  grandiose  feste,  e  dovuìKjue  a  mano  a 
mano  ijrogredendo  si  spargeva  la  lieta  novella, 
era  una  gioia  senza  fine,  che  si  manifestava  e 
si  effondeva  nelle  feste  religiose  e  popolari,  spe- 
cialmente in  <iuelle  città  i)er  le  (|uali  passava  il 
Talenti,    wsegretario  di  (Jiovanni    Ife  di   Polonia, 


(1)    Il    XkI.I.I    nel    SIICI    Diiiriii    cir..    \nl.     I\'. 
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api)ortatore  dello  stendardo  del  Gran  A'izir,  di 
(Ili  il  Sobiecky  faceva  offerta  al  Pontefice.  Fatti 
così  grandiosi  e  cosi  importanti  per  la  storia 
hanno  un  (pialclie  influsso  anche  sulla  lettera- 
tura, e  infinito  è  il  numero  delle  poesie  scritte 
in  occasione  di  queste  guerre,  che  furono  per 
qualche  temilo  il  soggetto  favorito  di  ognuno 
che  la  pretendesse  a  poeta  ;  cosicché  noi  tro- 
\iamo  come  conseguenza  di  queste  vicende  po- 
litiche, fra  il  1G83  e  il  1085,  una  produzione 
poetica  di  argomento  civile  e  patriottico,  diverso 
dunque    dalle   frivolezze,   di   cui  tanto  si    erano 

^  dilettati  fino  ad  allora  i  rimatori.  Ma  non  si 
creda  che  a  questo  cambiamento  di  soggetto  cor- 
risponda anche  un  cambiamento  negli  ideali  ar- 

I  tistici  e  nella  forma;  in  generale  si  cantava  di 

i  Yieima  e  de'  Turchi  come  si  era  cantato  di  tutti 
gli    altri  argomenti  :  vi  erano  le  stesse   ricerca- 

,  tezze,  gli  stessi  concetti  gonlj  ed  ami)ollosi,  le 
stesse  strane  metafore,  le  stesse  antitesi  argute^ 
le  stesse  iperboli  inconcepibili,  etc,  etc;  quindi 

.  per  questo  lato  non  si  \mò  dire  che  la  lettera- 
tura ci  guadagnasse  molt<ì  nel  cambio.  Tranne 

!  ben  poche  eccezioni,  non  è  sicuramente  il  caso 
«li  lamentarsi,  se  tutta  questa  produzione  è  ri- 
masta e  rimane  tuttora  sepolta  nel  più  profondo 
oblio.  Di  quanta  poca  stima  essa  sia  degna,  lo 
possiamo  rilevare  da  una  lettera  del  Eedi  a  Iacopo 
Del  La])o  in  data  del  1°  novembre  IfiS.S,  nella 
(piale  il  buon  Redi  i)erdendo  ([uasi  la  pazienza 
esce  a  dire  :   ;  ancora  a  me  (piesti  benedetti  autori 
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jKK'ti  iiiaiidaiK»  per  la  ]H)sta  grossi  ]»i('<ilii  coìi  le 
loro  (M)ii)])(>sizi(nn  ne' eorreiiti  iiftari  della  (Jiicira 
'rurc'hcsL'a,  e  mi  fauno  s]K'ii(k're  di  molte  lire,  e 
(|uel  che  importa  mi  tanno  leggere  cose  stram- 
halatissime  >  (1).  Ho  detto  che  bisogna  fare  i»o- 
che  eccezioni,  e  x>oclie  davvero  ne  fa  il  Ifedi  in 
questa  lettera  stessa  alcune  righe  ])iù  sotto:  egli 
dice  in  sostanza  che  due  soli  poeti  hanno  can- 
tato degnamente  di  questi  fatti,  il  Filicaia  e  il 
Menzini,  e  non  ha  tutti  i  torti. 

§  2. 

Le  Canzoni  del  Filicaia  intorno  alla  guerra  de'  Tur- 
chi contro  A^ienna;  loro  composizione  e  pubbli- 
cazione; loro  importanza  rispetto  airargomento. 

I  jjriiui  compoijimenti  del  Filicaia  che  si  in- 
spirano più  o  meno  direttamente  ai  vari  episodj 
ed  ai  personaggi  principali  della  guerra  che  si 
C()nd)atteva  intorno  a  Vienna,  sono  sei,  tutte 
canzoni.  La  ijrima  ^opra  rasscdio  di  Vienna,  fu 
presentata  al  Eedi,  col  quale  il  poeta  nostro  fu 
sempre  legato  di  saldissima  amicizia,  con  una 
lettera  in  data  del  22  settembre  lOSI),  e  in  essa 
già  si  allude  ad  un'altra  canzone  che  meditava 
di  fare  intorno  alla  :  iu)n  bene  confermata  vit- 
toria ;>  (2);  assicuratosi  che  vittoria  c'era  stata, 


(1)  Lettere  di  Franvaco  lieilì  ])ii1)l)l.  dii  ]).  Mokkni,  Firciizo, 
M:i<j;lieri,   1825,   pag.   76. 

(2)  Lettere  d'i  Benedetto  Menzini  e  del  Sen.  ì'ineenzo  da  Fiìi- 
c(tia  a  Franeeseo  liedi,  puliblicatc  (hi  DoMKNlct»  MoitKNi.  Fi- 
■•<-ii/c,   Miighcii,   1S2S,   i)iigg.    li;M4r). 


60  VINCENZO   DA   FILICAIA   E   LE  SUE   OPERE 


e  per  la  costante  voce  pubblica,  di  cui  (lualclie 
.suouo  doveva  giungere  anche  a  lui  ritirato  in 
villa,  e  per  ciò  die  ebbe  a  scrivergliene  dojx) 
quattro  giorni  il  Eedi  stesso  (1),  si  affrettò  a 
comporre  anclie  la  seconda,  e  i)oclii  giorni  dopo, 
il  29,  gliela  tece  i'ecax)itare  (2).  La  terza  canzone 
fu  quella  Alla  Sacra  Beai  Maeatà  di  Giovanm  III 
lìe  (li  Polonia  ;  ad  essa  si  allude  in  un'  altra  let- 
tera del  poeta  al  Eedi  in  data  del  dì  11  ottobre 
con  queste  parole  :  «  io  non  so...  se  ho  da  dive- 
nire la  cicala  di  Firenze  in  tempo  di  Autunno. 
Io  ho  x)ensato  di  cantar  (pialche  cosa  anche  in 
h)de  del  Re  di  Polonia,  al  quale  tutto  il  Cristia- 
nesimo è  tanto  obbligato  »  (3).  La  lettera  del 
li)  ottobre  che  accompagna  al  Eedi  questa  terza 
canzone  già  compiuta  accenna  ad  una  quarta 
per  l' Imperatore  Leopoldo,  che  nelle  stampe  tiene 
il  terzo  posto,  occupato  invece  j)er  la  cronologia 
da  quella  al  Sobiecky  (4);  essa  fu  di  fatto  com- 
piuta la  vigilia  di  vS.  Simone  (5),  ma  non  rimase 
xdtima,  perchè  l'avvocato  Benedetto  Gori  gli  con- 
sigliò (G)  d'aggiungerne  una  quinta  per  il  Duca 
di  Lorena,  che  fu  terminata  verso  la  fine  di  no- 


(1)  Scelta  di  lettere  familiari  di  Francesco  Bedi  con  un  discordo 
sullo  studio  della  lingua  italiana  di  M.  A.  P.  (Parenti),  Eeggio, 
Fiaceatlori,  1827,  pagg.  118-119. 

(2)  Lettere  cit.  di  B.  Menzini  e  di  V.  da  Filicaia.  pagg.  145-148. 

(3)  Jh.,  pagg.  148-152. 

(4)  II).,  pagg.   152-156. 

(5)  Ib.,  pagg.  156-157. 

(6)  V.  lettera  del  3  diconibre  1683  al  Rodi  in  Lettere  del 
Menzini  etc,  pagg.   167-171. 
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vembre  (1).  Due  mesi  ])iù  tjii'di,  vci'so  i  ]niiiii  di 
febbniio  Ki.s;}  ah  Inc.,  il  poeta  aveva  composto 
aiiclie  la  sesta  UUuirazìamcnto  a  S.  D.  Maestà, 
se  ad  essa,  eome  veiaiiieute  mi  seiidjra,  vuole  al- 
ludere nella  lettei'a  al  Iledi  del  4  febbraio  1()S3 
((Jk  lite,  là  do\"e  dice:  Al  ritorno  della  Oorte  a 
Firenze  farò  forse  vedere  a  A\  S.  111.  uii'altra 
mia  eosetta  fatta,  da  me  pei'  mia  devozione.  E 
perchè  è  cosa  concernente  P  onor  di  Dio,  ere- 
do... »  etc,  etc.  (li).  Tuff  e  sei  queste  canzoni,  in- 
sieme alle  epistole  latine  con  le  (piali  il  poeta 
aveva  inviata  ciascuna  di  esse  ai  personaugi  che 
vi  erano  stati  celebrati,  insieme  ad  una  settima 
canzone  BLsposta  deìV Autore  alla  Cannone  di  Per- 
soìiayt/io  Iìì<o(/nito,  con  una  dedica  a  Cosimo  III 
(franduca  di  Toscana,  uscirono  alle  stampe  in  Fi- 
renze per  Piero  Platini  verso  la  line  di  giu- 
gno deljji>^4.  Questa  è,  a  quanto  credo,  la  prima 
volta,  che  componimenti  poetici  del  Filicaia  ven- 
gono alla  luce  consentendolo  l' autore,  e  certo 
stimolo  grande  a  curarne  egli  stesso  la  pubblica- 
zione furono  e  le  istanze  degli  amici  suoi,  e  anche 
il  vedere  come  essi  fossero  stati  «  deformati  e 
guasti  colle  stampe  in  più  luoghi  d'Italia      (3). 


(1)  //*.,  ili. 

(2)  Ih.,  ]i;i.n'.  177.  Il  MoREXi  aunotaudo  le  jiarole  elio  ho 
riportato  dico  :  «  Tra  le  sue  rime  iivveiic  molte  di  tal  carattere, 
onde  sarebbe  un  indovinare  l'accennar  esser  questa,  (t  quella». 
Tuttavia  a.  nio  venne  subito  in  mente  che  fosse  (juellai  in  lìin- 
(irfc'uiìiicnlo  a   S.    I).   Maestà,   e  non   credo  la  cosa  improbabile. 

(3)  V.  il  principio  della,  lettera  dedicatori.i  al  Granduca 
I»reniessa  alla-  stampa.  La  prima  canzone  Per  Vassedio  di  Vienna 
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Esaminiamo  ora  un  po'  minutamente  il  valore 
<li  queste  ciinzoni,  die  lurono  come  i  fondamenti 
sui  quali  s' innalzò  la  fama  del  i)oeta.  Di  due  fra 
esse,  di  ([uella  cioè  in  lìuuiraziamento  a  tS.  D. 
31aest<(  e  dell'altra  in  llisposta  alla  Canzone  (li 
Fersonacffjio  Incoffnito,  non  credo  oi)portuno  x)ar- 
lare  molto  a  lungo.  Bi  quest'  ultima  scrive  il 
nostro  i)oeta  al  Eedi  il  o  dicembre  1083:  <;  ai 
giorni  i^assati  mi  venne  voglia  di  rispondere  alla 
canzone  di  quel  Prelato  romano  incognito  »  (1). 
Incognito  non  è  per  noi,  percliè  l'avvocato  Gori 
in  una  lettera  del  29  dicembre  dello  stesso  anno 
dice  elle  si  cliiamava  Stefano  Pallavicino  (2);  esso 
aveva  mandata  al  Filicaia  una  canzone  di  lode 
intorno  ai  suoi  carmi  tino  ad  allora  conosciuti 
sojjra  l'assedio  e  la  liberazione  di  A^ienna  (3).  La 
risposta  del  Filicaia  non  lia  nessun  valore  arti- 
stico ;  è  una  di  quelle  cerimoniose  galanterie  che 
si  scambiavano  con  stucchevole  frequenza  i  poeti 
di  questo  tempo,  e  rispecchia  quelle  ridicole  ma- 


fu  ]piil)1)li(iit;i  ili  Lucca  jìcr  il  Paci  nel  1683  in  quel  volume 
che  ho  già  citato  di  yotisie  della  (jnerra  fra  V armi  imperiaU  ed 
il  Turco.  Di  questii  puhhlicazioue  abusiva  può  darsi  che  si  ren- 
desse reo  quel  certo  Iacopo  Del  Lapo,  a  cui  il  Redi  indirizzò 
il  1"  novembre  1683  una  lettera  che  ho  dovuto  ricordare  ad 
altro  proposito,  e  nella  quale  a  un  dato  punto  è  detto  :  «  Se  in 
Liu'ca  V.  S.  ha  fatto  stampare  la  Canzone  del  Sig.  Filicaia, 
egli  al  certo,  lo  averà  avuto  per  male  ».  (Pag.  76  delle  Lettere 
di  FranccHco  Redi  pubbl.  dal  Moreni,  Firenze,  Magheri,  1825). 

(1)  Lettere  del  Menzini  e  del  Filicaia  etc,  pag.   167  e  segg. 

(2)  Ih.,  pag.  162. 

(3)  ]b.,  pag.   157  e  segg. 
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iiiere  e  (jnellc  sdolcinate  scix  ilità,  clic  «liii-ai'ouo 
ancora  di  poi  ])cr  molti  anni  liii  anche  nelle  re- 
lazioni più  intime. 

Kiguardo  all'altra  canzone  in  Riin)r(i:ì<()ìiinto 
a  H.  D.  Maestà,  il  .Muratoli  si  esprime  con  i>ar(de 
di  trop]>a  lode:  <;  L'ottimo  stile  con  citi  è  lavo- 
rata (juesta  canzone  i)nò  cliiamarsi  oriiiinale. 
L' orecchio  e  più  la  mente  dei  lettori  se  ne  sen- 
tono dolcemente  riempiuti.  Singolare  n' è  la  fe- 
condità de'  pensieri,  e  (piando  si  crede  die  il 
soggetto  o  il  verso  non  possano  più  portare  altri 
sensi,  ecco  ne  spuntano  e  sgorgano  l'uno  dietro 
l'altro  de' nuovi  e  diversi....  Appresso  mirabil- 
mente mi  diletta  il  sublime  che  in  tante  parti 
riluce,  l'andamento  maestoso,  hi  vaghezza  delle 
coin])arazioni,  e  d'altre  figure  ingegnose,  la  fran- 
chezza delle  rime,  e  i  legamenti  della  varia  ma- 
teria.... ;^  (1).  E  si  noti  che  queste  non  sono  lodi 
dette  COSI  in  generale,  da  sembrare  elfetto  ]>iù 
di  opinione  tradizionale,  che  di  convincimento; 
tutt'altro;  qui  le  cose  sono  molto  specitìcate,  si 
dice  il  perchè  la  canzone  piace,  se  ne  determi- 
nano e  se  ne  analizzano  i  pregi  ;  è  naturale  che 
alcuni  di  essi  sieno  invece  <pielli  che  ci  fanno 
piacer  meno  la  poesia,  ma  d' altra  i)arte  tutto 
ciò  è  documento  im])ortantissiino  del  gusto  del 
tempo.  Col  Fabroni  ci  troviamo  subito  in  un 
altro  or<liiie  di   idee;  euii   non   ci   trova  tutta  la 


(1)   Della    Perfetta    Poesia    Italiana,   ModciKi.    8oli:iiii.   170(1, 
voi.    II,   i)ag.   390. 
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perfezione  clie  vuol  vederci  il  Muratori,  ma  dice 
che  in  essa  «  licet  eluceat  magna  copia  nobilis- 
simarum  sententiarum  cum  elatioue  atque  alti- 
tudiuc  orationis,  non  meditata  tamen,  sed  coacta 
dicere  poeta  videtur  >  (1).  Xoi  certamente  tro- 
viamo che  sopra  tutto  le  luioce  quel  soverchio 
artificio,  in  cui  è  palese  lo  sforzo  del  poeta,  e 
che  invece  tanto  piaceva  al  Giuratori.  I  paragoni 
di  cui  fa  sfoggio  in  tutta  la  canzone;  la  chiusa 
della  stanza  VII  (2) 

E  d"  alte  selve  scliiera 

Correr  sui  mari,  e  sfidar  V  aure,  e  tutti 

Gemer  vedrei  sotto  il  gran  peso  i  flutti  ; 

la  eetra  che  sì  cambia  in  tromì)(i  (3)  e  tante  altre 
cose  simili,  ci  mostrano  come  il  Filicaia  acco- 
gliesse dal  formulario  tradizionale  del  Secento 
anche  ciò  che  meno  corrisi)onde  al  buon  gusto 
estetico.  Ma  forse  dei  pregi  enumerati  dal  Mu- 
ratori non  dobbiamo  noi  trovarcene  nessuno  ?  Io 
ciedo  che  ^'eramente  non  a  tutte  le  parti  della 


(1)  Op.   cit.,  voi.   VII,  pag.   299. 

(2)  Edizione  fiorentina,  Matini,  1707,  pag.  71.  Di  ijnesta  io 
ini  valgo  ognii  volta  mi  occorra  citare  il  testo  delle  i>oesie,  se 
non  si  tratti  di  quelle  poche  rimaste  inedite,  fìncliè  le  pubblica 
il  Moreni.  Anche  per  queste  cauzoui  di  cui  ora  mi  occupo,  la 
fonila  ultima  del  testo,  quale  fu  voluta  dal  poeta,  è  rappresen- 
tata dall' ediz.  Matini  1707,  non  da  quella  del  1684,  perchè 
l'autore  vi  fece  i»arecclii  nnitamenti,  quando  sul  finir  della  vita 
preparò  tutte  le  rime  per  farne  un'edizione,  che  la  morte  gli 
impedì  di  vedere  comi)ita,  e  che  fu  curata  nel  1707  dal  figlio 
suo  Sci])i()iio. 

(3)  Jh.,   j.ag.    73. 
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canzone  sia  da  negarsi  ogni  valore  d'arte;  a  me 
sembra  che  in  (jualclie  verso,  diciamo  pure  in 
<iualclie  stanza,  il  poeta  si  mostri  più  favorito 
dall'estro;  per  esempio  nella  X  e  nell'XJ;  e  di 
(luesf  idtima  si>ecialmente  la  tìne  mi  fa,  quando 
la  rileggo,  assai  buona  impressione: 

K    (|ll:ili(l() 

N'undrò  di  vita  in  bando, 

L'usato  suou  dall'ossa  mie  meschine 

Uscirà  forse.   Ond'  io  ((uaggih  raniiii.ii'o 

Spirto  ignudo  solingo 

Fin  de'  secoli  al  fine 

Alzerò  voce,   eh'  ogni  Aoce  eccede, 

Pace,  pace,  gridando,   amore,  e  fede. 

Esaminiamo  adesso  le  altre  cinque  canzoni,  che 
sono  assai  ijiii  importanti  di  queste,  e  prima  di 
tutto  consideriamole  rispetto  al  loro  argomento; 
esse  riguardano  eventi  o  personaggi  della  guerra 
che  allora  si  coml)atteva  sotto  le  mura  di  Vienna. 
Questo  però  non  è  un  fatto  isolato,  di  cui  solo  il 
Filicaia  ci  dia  esempio  ;  ho  già  detto  come  infinito 
sia  il  numero  di  coloro,  che  bene  o  male  fecero  sog- 
getto de' loro  canti  le  fauste  vicende  della  guerra, 
o  i  principali  personaggi  che  vi  presero  parte,  e 
non  sarebbe  davvero  cosa  breve  il  citar  soltanto 
coloro,  di  cui  ci  rimangono  manoscritte  o  stam- 
l)ate  le  composizioni  ;  questo  fa  sì  che  non  si  ri- 
manga interamente  sodisfatti  di  ciò  che  dicono 
alcuni  critici,  i  quali  in  ultima  analisi  sembrano 
considerare  come  particolarità  prox)ria  solo  del 
Filicaia  l'aver  cantato  di  Vienna.  C  è  per  esem- 
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pio  il  Carini  che  esce  in  queste  parole:  «  Indole 
austera  e  rigida,  grave  e  religiosa,  toccava  al 
Filicaìa  cantar  con  niaseliia  eloquenza  ed  in  can- 
zoni ardite,  vere,  e  l>elle  per  poetica  forma, 
A^ienna  assediata  e  poi  liberata  dai  Turchi,  can- 
tare  i    forti    campioni    della    cristiana   fede ; 

sijettava  a  lui  onorar  la  costanza  dei  prodi...»; 
e  i)oco  dopo:  ;  ...  certo  è  che  egli  toccò  una  corda 
elle  da  olti'c  due  secoli  rimaneva  ostinatamente 
muta  (1)  X .  Lasciamo  da  parte  questa  predestina- 
zione, su  cui  il  Carini  insiste  tanto,  e  che  a  me 
.sembra  mal  conformarsi  ai  sani  critei;i  della  ra- 
gione ;  ma  dove  certamente  sbaglia  è  nel  secondo 
dei  giudizi  che  ho  riportati,  iierchè  il  dire  che 
la  poesia  patriottica  italiana  non  era  stata  i)iù 
trattata  dal  Secolo  XV  in  poi,  non  corrisponde 
proprio  alla  verità  ;  si  ritietta  a  quel  periodo  assai 
importante  della  seconda  metà  del  Cinquecento, 
in  cui  si  ha  una  vera  fioritura  di  i)oesia  patriot- 
tica, che  fa  capo  specialmente  a  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia.  Anzi,  a  voler  dire  il  vero,  la  serie  della 
letteratura  patriottica  o  civile  continua  senza 
interruzione  col  Ohialu-era  e  col  Testi  anche  nel 
Secolo  XVII.  Xell'uno  e  nell'altro  luogo  poi  mi 
pare  che  il  Carini  non  tenga  conto  di  tutta  l'altra 
non  piccola  quantità  di  componimenti,  che  si  in- 
spiravano ai  medesimi  fatti.  Lo  stesso  credo  si 
possa  osservare  anche  intorno  a  ciò  che  ne  dice 
il   Foscolo  :  <:  L' aver  fatto  per  altro   argomento 


(1)   Op.  cit.,  pa-.   244  e  .segj 
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dei  suoi  canti  gli  avveuiiiieiiti  ])<)] itici  dell'  età 
sua  mostra  uel  Filicaia  una  retta  e  suldime  esti- 
mazione dell'  indole  della  vera  poesia.  lu  un  se- 
colo in  cui  la  schiera  canora  in  Italia  vaneg- 
giava tutta  dietro  Cupido  e  le  sue  quadrella,  il 
vedere  un  giovane  uscito  dalle  misere  scuole  dei 
(lesuiti  tro\ar  di  per  se  esservi  un  pili  alto  scopo, 
a  cui  tender  i^ossa  la  poesia,  fa  consolazione. 
Una  scintilla  di  quel  sentimento  patriottico  che 
aveva  intìammate  le  anime  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca, parve  ridestarsi  in  lui  e  per  mezzo  di  lui 
ne'  suoi  lettori  »  Qj. 

Sono  queste  parole  molto  lusinghiere,  e  che 
specialmente  dette  dal  Foscolo  x^otrebbero  fare 
molto  onore  al  Filicaia,  se  fosse  opportuno  at- 
tribuirgli dei  meriti  che  invero  non  ha. 

§  3. 
Il  Filicaia  e  il  suo  plagio. 

Ma  se  non  si  deve  credere  che  spetti  solo  al 
Filicaia  il  merito  di  aver  rivolto  la  i)oesia  ad  ar- 
gomenti civili  e  ])atriottici,  non  bisogna  nemmeno 
esagerare  in  senso  contrario,  togliendogli  ciò  di 
cui  potreblje  con  lìiù  ragione  menar  vanto,  e 
non  è  neppur  da  pensare  che  egli  non  al)bia  fixtto 
altro  che  imitar  ciò  che  molti  intorno  a  lui  ve- 
nivano facendo;  tutte  le  ])roduzioni  ]ìoetiche  so- 


(1)  Opere,  Fiienze.  Lo  ^[oiiuior.  1859-62,  voi.  X,  pag.  354  csegg. 
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pra  i  fatti  di  questa  guerra  contro  i  Turchi  sì 
possono  ritenere  come  strettamente  contemx)o- 
ranee,  e  quindi  in  generale  indipendenti  le  une 
dalle  altre.  Del  i)ari  è  nel  falso  chi  afferma  che 
il  Filicaia  abbia  copiato  dei  modelli  poco  o  molto 
anteriori  a  hii.  L'accusa  che  egli  abbia  seguito 
un  iHv  troppo  da  vicino  esenix^lari  che  si  fosse 
proposto,  non  è  recente.  Il  Menzini,  a  quanto 
credo,  fu  il  ]niuìo  ad  esprimerla:  in  una  lettera 
del  17  novembre  1(»83  indirizzata  al  Eedi,  a  un 
certo  punto  dice  parlando  del  nostro  poeta  :  «  sa 
rubare  anche  onoratamente,  e  se  con  egual  mae- 
stria sapesse  nascondere,  sarebbe  un  bel  gioco  »(1); 
e  in  altra  senza  data  al  medesimo  Eedi  ;...  «  sia 
detto  in  segreto  tra  noi  due...  la  canzone  al  Ke, 
da  un  i)ersonaggio  e  per  dignità,  ed  anche  per 
dottrina  ragguardevole,  vien  sco^^erta  di  aver  un 
po'  trox)i)o  le  unghie  a  uncino  »  (2).  Qui  non  si  fa 
nessun  nome,  sicché  è  incerto  se  anche  queste 
parole  si  debbono  riferire  al  Filicaia,  come  cer- 
tamente gli  si  riferiscono  le  prime  che  ho  rij)or- 
tate.  Ad  ogni  modo,  osservando  bene  le  cose, 
sembra  che  l'accusa  riguardi  solo  certi  luoghi 
particolari;  si  tratterebbe  lutine  non  di  imitazione 
da  un  esemplare  unico,  ma  di  derivazioni  par- 
ziali e  disparatissime;  sotto  questo  aspetto  almeno 
pare  che  prenda  la  cosa  Lorenzo  Magalotti  in  una 
lettera  al  Card.  Francesco  Maria  de'  Medici  del 


(1)  Lettere  citate  del  Memini  e  Filicaia  al  Redi.  pag.  90  e  segg. 

(2)  Ib.,  pag.  3  e  segg. 
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21  ottohn'  1  «)S4,  quando  (lice:  ...mi  i;ill<'j;]'o  con 
il  Sìg".  Vincenzo  Da  Filicaia,  che  la  sua  canzone 
abbia  meritato  l'approvazione  e  la  lode  di  V.  A., 
ma  mi  sentirei  bene  da  fare  una  menatina  di 
sfrugnoni  con  (|uei  peliti,  de'  (piali  V.  A.  mi  dice, 
che  fauno  caso  de'  furti  clie  ci  hanno  trovato.  A 
UIC  sovvieiK*  di  un  lu(),i»o  del  Tasso  assai  ricono- 
scibilmente applicato  al  bisogno,  e  non  duluto 
che  non  ve  ne  sieno  molti  del  Petrarca,  e  forse 
di  altri  maestri  gentilissimamente  stemperativi; 
ma  che  fa  questo?  Io  l'ho  per  una  i)erfezione  di 
l)iù...  »  (1).  A  quale  delle  canzoni  si  alluda  qui  non 
so,  e  non  so  nemmeno  chi  facesse  caso  dei  furti  ; 
l'accusa  su  x)er  giù  è  quella  stessa  già  espressa 
dal  ]\Ienzini;  e  le  i)arole  del  Magalotti  ci  mo- 
.strano  qual  conto  egli  facesse,  e  come  la  i)en- 
sasse  di   (pieste  tali  colpe. 

0'  è  stato  recentemente  chi  è  voluto  andare 
anche  più  in  là,  e  ha  preteso  di  far  vedere  che 
almeno  la  prima  canzone  Per  r Assedio  di  Yieuìio 
è  un  plagio.  Credè  di  arrivare  a  questa  grainh; 
scoi)erta  il  Sig.  Francesco  Guardione  con  un  ar- 
ticolo pubblicato  nel  Fropiujìtatorr  (2).  L'  arti- 
colo è  diviso  in  due  paragratì;  nel  primo  di  essi 
l'autore  parla  di  ci^)  che  dette  occasione  ai  due 
assedj  di  Vienna,  l'uno  del  1529,  l'altro  del  108è), 


(1)  Lettere  inedite  (V nomini  iUnutri  ])iil)l)l.   d.-il    FAyiioNi,    Fi- 
rc'iize,   177H,   voi.    II,   ]>iig.   329. 

(2)  Aimo  1SS4,  dispensa  III,  iiian',iii()-<iiii.t!;iit),  pag.  397  e  scgs.. 
Bologna,   K(nnagnoli  dall' Acci  na. 
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paragona  i  due  Sultani  dì  Costantinopoli  Soli- 
mano e  Mohamnied,  i  due  Imperatori  d'occidente 
Ferdinando  e  Leopoldo,  e  chiude  queste  notizie 
preliminari  cosi:  «  In  seguito  ai  grandi  fatti  bel- 
ligeri i  poeti  non  mancano  mai,  e  quasi  sempre 
precedono  gli  storici,  ai  quali  è  dato  sovente  la 
ricerca  del  vero  clie  va  tropico  lungi  dal  fanta- 
sticare poetico.  La  prima  liberazione  di  Vienna 
trovò  il  suo  j)oeta  in  Giovanni  conte  d'Arco,  che 
la  celebrò  in  un  latino  elegante.  »  Seguono  al- 
cune notizie  intorno  a  quello  che  il  Guardione 
chiama  Giovanni  d'Arco,  e  che  invece  sarà  'Nìc- 
colò  Conte  d'Arco,  quindi  vieu  riferita  l' intera 
ode,  che  anch'  io  credo  opportuno  riprodurre. 

DIVO  FERDINANDO  EOMANOEUM  REGI 
SOLUTA  OBSIDIONE  VIENNAE 


Taudem,  fugato  principe  barbaro. 
Duces  triumplium,  maxime  priueipum, 
Divisque  persolves  benigiiis 
Ture  pio  meritos  lionores. 
Templis  rcportans,  exuvias  uovis 
Moestos  replebis  laetitia  patres, 
Queis  corda  perculsit  ferus  Mars, 
Sanguiueum  quii^icns  liagellum, 
Cum  Partlius  atrox  Paunonios  sinus 
Vastaret  armis,  fiuibus  Austriae 
Hiuc,  iude  discurrens,  Vieiiiiae  et 
Cingeret  obsidione  uiuros. 
Proli  quanta  matrum  corpora,  quot  viros 
Dimisit  orco,  quot  pueros  sinu 
Matrisque  divulsos  lacertis 
Enso  truci  secat  immereutes  ! 
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Nullis  pepercit  (proli  sceliis  I   o  pudor  !) 
Templis;  iiec  aris  nbstinnit  maiius  : 
Illum  cnieiitatiuii   videvcs 

Couscelcrare  deflm  iiiiiiistro.s  : 
Sparsit  pioruiu  relliqnias  putnmi, 
Manes  vereudos,  atque  rcconditas 
Iguiqiic  consmiiptas  odaci 
Cougeries  tennis   tavillac. 
Inceiidit  agros,   et  crepitantiUiis 
Flammis  adurit  spes  vetcnnn   (louios  : 
Uacchatiu-  insanns,   fuvit(]ue 
Depopiilatus  opes  Qiiiritiim. 
Fertur  luporuni  n.M)rc  rapacium, 
Quos  egit  altis  dira  fanies  iugis, 
Culli  non  rehictantes  capellas 
Dente  iietunt  avido  protervi. 
.Jaiu  jain  timor  invuserat  oumia: 
Jaiu  spes  saliitis,  jaiu  deerat  fuga  : 
Jam  ciiiicta  seutires  fureiitum 
Coriiipeduni  resonare  cornu. 
At  non  iuultus  talia  ])rospicis, 
Deliberatus  quippe  mori   priiis 
Qiiam  triste  spectacnlum  ridere, 
Et  patriae  mala  liictuosae. 
Fretusque  Velsj  Consilio  et  manti, 
(Quod  restat  ttntim  rebus  in  asperis) 
NuUos  recusasti  labores, 
Imperj   ut  proceres  coirent. 
Invicta  bello  deligis  agmina, 
Heres  aviti  roboris  et  memor  : 
Nec  te  retardarunt  pcricla   band 
Degenerem  patrio  vigori. 
Qtiae  non  sccnta  est  te  regio  dneem  ? 
Quis  non   amicas  eonsoeiat  luauus. 
Ut  Victor  aeternos  lionores 

Fannonio  adcuninles  triuin)ibo  '. 
Adsnut  Suevi,   cedere  nescii, 
Quosque  aestuosis  Klicnus  aquis  rigat. 
Jiingitque  victriees  jibalanges 
Terra  ferax  lioniiimiiKiue,   e(iiu)rnin(|U(>. 
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Assueta  bello,  fida  Moravia, 
Parere  pronità,  ntcuuKiue  eques  impiger 
Teudas  faretrato»  in  hostes 
Si  ve  pedes  clypeo  decorus. 
Hoc  tu  Viennam  milite  libera» 
Forti,  paventera  suppliciuni  grave, 
Non  ipse  frustratani  relinqnis 
Spe  refovens  potiore  amatala. 
Quid  dicam,  ut  hostes  finibus  Austriae 
Solo  repellas  nomine?  qui  ut  tuam 
Sensere  virtutem,  repente 

Terga  Seytliae  profugi  dedere. 
Undavit  atro  Danubius  prius 
Tot  barbarorum  sanguine  decolor, 
Ensesque  inauratosque  currus 
Purpureis  agitavit  undis. 
Miratur  aequor  scuta  natantia, 
Pictasqiie  vestes,  et  clji>eos  leves. 
Tethys  reforniidat,   cruore 
Diuii  freta  Danubius  colorat. 
Xon  ausincati  Panuonias  Getae 
Sedes  relinquunt  :  jam  trepidos  piget 
Tentasse  Germanum  vigorem  ; 

Hinc  lacrimasse  feruut  Tyrannum. 
Eex,   cura  divùm  es.  Dii  bona  dant  l)f)iiis. 
Ut  tu  ipso  divos  et  colis  et  tiiiies. 
Haec  regna  victorem  maiiebant 
Tot  titulis  tibi  destinatis. 
Postliac  superbus  discet  Arabs  tibi 
lusucta  suijples  tendere  braechia  : 
Et  te  perliorrescet  nivosuiu 

Qui  Tauaim  bibit  atque  TigTiui. 
At  nos  soluti  barbarico  metu, 
Propter  sonantes  sarciadas  aquas 
.VictoTÌs  augustos  lionores 

(Fas  modo  sit)  Ijtìcìs  cauemus. 

11  Si<j;-.  Guardioue  la  giudica  ode  splendidis- 
sima, come  quella  clie  è  intesa  a  portare  ai  cieli 
una  vittoria  dovuta  ai  prodig-j  militari  ed  al  senno 
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<lel  Yelsio  (la  ima  parte,  all'ciitusiasino  poi)olare 
dall'altra,  e  riconosce  che  .solo  la  seconda  e  la 
terza  strofa  sono  cascanti  e  intoppano  nc^ii  ar- 
tilizj  della  rettorica,  perchè  in  esse  il  i)oeta  at- 
tribnisce  all'Imperatore  <;  quanto  colla  storia  alle 
mani  gli  fu,  e  non  è  meno  oggi,  colla  sco])erta 
di  nuovi  (h)cumenti,  n(\gato  .  Il  secon(h>  ])ara- 
grafo  comincia  con  alcune  osservazioni,  che  mi 
sembra  metta  conto  riportar  tali  e  (|uali.  Il 
costume  »,  egli  dice,  <  iii\als(>  ne'  critici  moderni 
congiunge  all'acre  stile  le  ire  di  gettare  a  piene 
mani  il  vitupero  su  tutti,  e  senza  fondate  ra- 
gioni, eccetto  (jnella  di  dover  rinnovare  il  mondo 
coi  nuovi  sistemi  di  nna  critica  che  api) rese  i 
primi  rudimenti  oltre  i  nostri  nuuiti;  e  non  vi 
ha  ora  chi  non  la  pregi  e  chi  non  se  ne  vanti 
adepto.  Così  con  raziocini  singolarmente  nuovi  e 
singolarmente  strani,  si  è  rifusa  in  Italia  la  co- 
scienza artistica,  e  i  monumenti  d'  arte  hanno 
avuto  origine  nelle  più  fresche  impressioni.  Così 
i  nuovi  propositi  hanno  messo  il  tutto  a  soqqua- 
dro, e  dal  medio  evo  a  questi  ultimi  anni  i  me- 
todi critici,  soggiogati  dal  nullismo  filosofico^ 
hanno,  ne  parrà  forse  un  azzardo  il  dirlo,  rime- 
scolata l' indole  italiana,  snaturando  e  quasi 
falsificando  l'originalità  .  (?!)  Ecco  finalmente 
che  la  ciitica  moderna  ha  trovato  il  suo  censine  ! 
Dopo  (piesto  sfogo  di  cui  paie  avesse  gran  bi- 
sogno, il  Sig.  (Tuardione  passa  a  ri])ortare  i  giu- 
dizi <liversissimi  dei  critici  intorno  al  cantore  del 
nuo\  ()  assedio  di  Menna,  e  cita  le  parole  aspre 
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e  violenti  del  Settembrini  e  del  De  Sanctis,  alle 
quali  si  artretta  a  contrapporre  il  giudizio  più 
moderato  dell' Emiliani-C  liudici,  comesi  affretta 
una  persona  che  si  sia  bruciato  il  palato  a  tra- 
cannare un  l)iccliier  d'ac(iua  fredda.  Il  rimedio 
riesce  di  una  certa  efficacia,  e  il  nostro  critico 
si  sente  subito  un  po' meglio  e  continua:  «  si  di- 
struggerebbe poi  l'una  e  l'altra  opinione  »  (quella 
del  De  Sanctis  e  del  Settemln-iui)  -  qualora  ci 
adoperassimo  a  toglier  via  dal  Secento  il  Filicaia, 
die  ebbe  colpa  di  x>ascere  la  mente  delle  ebul- 
lizioni  e  delle  ciaucie  rettoriclie  di  un  secolo,  cui 
anche  in  tanto  guasto,  gli  può  dar  fama  il  più 
grande  della  nuova  scienza  che  diede  il  metodo 
sperimentale,  Galileo  »  (!) 

Con  questo  nome  venerando  messo  così  ad  arte 
in  fondo  al  periodo  zoppicante,  perchè  facesse 
la  massima  impressione  sul  lettore,  non  è  riu- 
scito davvero  a  ricoi^rire  ciò  che  di  assurdo  vi  è 
in  tutto  quanto  egli  dice.  Che  cosa  significa  to- 
gliere il  Filicaia  dal  Secento!  Che  non  bisogni 
considerare  tutto  il  Secento  come  Secentismo 
e  un  fatto  su  cui  nessuno  juiò  aver  dubbio;  che 
il  Filicfiia,  se  trova  il  suo  vero  posto  nel  Secento, 
non  sia  il  c<mtinuatore  di  quel  gTupi)o  di  i3oeti, 
che  nelhi  prima  metà  del  Secolo  XYII  avevano 
consacrato  quelle  certe  formule  d'arte,  che  carat- 
terizzano ciò  che  si  chiama  quasi  iier  antonomasia 
Secentismo,  anche  questo  ([uaU-uno  ha  potuto  af- 
fernnire;  ma  è  cosa  affatto  inconcei)il)ile  quella 
che  viene  a  dirci  il  Cluardicme.  Ed  eccoci  aiunti 
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proprio  allo  scopo  ultimo  dell'articolo:  il  iictstro 
critico  si  meraviglia  clic  a  tutti  gli  altri  che  lo 
precedettero,  compreso  auclie  il  Prof.  Ugo  Aii- 
tonio  xVmico  (1),  fosse  sfuggita  la  i)areiitela 
strettissima  fra  l'ode  del  Conte  d'Arco  e  la  can- 
zone del  Filicaia  i)er  l'assedio  di  Vienna.  «  Un 

accurato    critico non    avrebbe    trascurato,    o 

messo  in  disparte  la  canzone  da  cui  trasse  il 
Filicaia  1'  ispirazione  uell'  infausta  occasione  del 
nuovo  assedio  »;  e  poco  piii  sotto  continua  con 
questa  grazia  di  periodo:  -  Se  i  critici  avessero 
avuto  sentore  e  ricordata  l' ode  stupenda  del 
C(ìnte  d'Arco,  avrebbero  indagato  il  ^  ero  delle 
fantasie  politiclie  del  Filicaia;  e  nelle  canzoni, 
alla  prima  clie  è  un  plagio,  trovatone  una,  che  se 
anco  è  a  dirsi  oro  greggio  per  le  non  perdona- 
bili peccata  delle  strane  imagini  e  della  stilistica, 
pure  ha  in  sé  cotanti  innumerevoli  pregj,  che 
non  si  può  confondere  con  gli  esercizj  poetici, 
arricchiti  di  ammanieramento  rettorico,  e  privi 
di  un  qualsivoglia  sentimento.  Tale  è  la  canzone 
al  Soliesky...  Nel  cantare  di  sì  grand'uomo  il  Fi- 
licaia non  ebbe  da  copiare  un  originale,  né  tam- 
poco gli  fu  data  ispirazione  da  subbietto  consimile; 
mostrò  liberalità  d'animo,  e  altezza  di  mente,  che 
nei  i)oeti  è  incettivo  alle  creazicmi;  rimanendo 
tuttavia  un  esemj)io  non  volgare  in  quel  secolo, 


(1)  Curò  del  Filicai.'i  l'edizione  tioreiitiiia  del  Harlieni  18til, 
e  vi  premise  miii  prefazione,  in  eiii  fa  mi  esame  alil>astanza 
buono  delle  rime  del  nostro  i)oeta. 
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non  ostante  che  jioco  contenti  i  critici  per  aver 
sovercliiamente  tolto  quel  fare  che  era  un  u.so 
comune  tu  suoi  tempi  di  decadenza.  Kella  canzone 
per  A'ienna  assediata,  il  Filicaia  neppure  pensò; 
presa  a  modello  (piella  del  Conte  D'Arco,  tornò 
dopo  un  secolo  a  vagheggiare  una  reminiscenza.  » 
Ma,  sempre  secondo  il  nostro  critico,  il  Filicaia  non 
copiò  dal  Conte  d'Ai^co  solamente  la  prima  can- 
z(me :  se  ne  ser^ì  anche  per  le  altre,  e  special- 
mente per  quella  a  Leopoldo  Imi)eratore;  la 
quale  somiglia  molto  a  quella  latina  per  il  fatto 
che  ambedue  tendono  a  glorificare  come  eroismo 
dell'  Imperatore  quello  che  fu  effetto  di  virtù 
militari  da  una  i^arte,  di  entusiasmi  poi)olari  dal- 
l'altra. Difatti,  secondo  il  Guardione,  il  Filicaia, 
dopo  <li  aver  chiamato  Leoj)oldo  Be  (irandi  e 
iiagijio  a  lui  si  rivolge  con  queste  parole  : 

Ei  fu,  Signor,  che  di  sue  frondi  scossa 
L' austriaca  pianta  rinverdir  x»iù  bella 
Fé  in  i;n  istante,  e  cangiò  il  pianto  in  riso  ; 
Ei  fu etc,   etc.  (1). 

Qui  il  Sig.  Guardione  la  sbaglia,  e  la  cosa  i)iù 
lusinghiera  che  si  possa  pensare  a  suo  riguardo  è 
che  egli  non  abbia  letta  questa  canzone  ;  perchè 
altrimenti,  bisogna  pur  dirlo,  non  avrel)be  capito 
niente  ;  per  chiunque  ne  scorra  le  prime  tre  stanze, 
resta  subito  più  chiaro  della  luce  del  sole,  che 
esse  vengono  a  significare   una  cosa  molto  di- 


(1)  V.   ediz.    Matini,    1707,   pag.    30. 
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versa  da  (luella  die  ])retciì(le  vedert-i  il  iSi*;'.  Giiar- 
dioiie:  clie  insomma  VJ^i  del  primo  \eiso  or  ora 
riportato  bisogna  intenderlo  riferito  a  IHo,  che  è 
il  so<i;"^etto  degli  ultimi  versi  della  stanza  prece- 
dente, e  non  a  Leopoldo  stesso;  altrimenti  che 
cosa  vorrel)l)e  (lir(5  il  vocativo  Su/nor,  clie  eviden- 
temente si  riferisce  all'Imperatore  stesso  ì  E  jioi 
la  stanza  che  è  subito  do])o,  e  che  comincia  : 

Ma  qual' arte  fu  mai,  clie  in  lega  strinse 
Teco  il  cielo  ? (1), 

nella  (juale  si  viene  a  dire  che  tutta  la  virtù  di 
Leopoldo  fu  in  fondo  in  fondo  una  cieca  fede  e 
una  rassegnata  sommissione  alla  volontà  di  Dio, 
che  perciò  lo  sovvenne  de' suoi  eccelsi  soccorsi, 
el)bene  che  signitìcherebl)e  essa,  se  il  8ig.  Guar- 
dione  avesse  inteso  giustamente  ? 

Bisogna  convenire  che  questa  è  da  critico  ancor 
meno  accurato  di  chi  non  ha  saputo,  o  non  ha  vo- 
luto vedere  nella  i)rima  canzone  del  Filicaia  ne 
più  ne  meno  che  un  plagio.  ]Ma  veniamo  pure  alle 
conclusioni.  Il  Signor  Guardione  crede  erroneo  il 
giudizio  dato  intorno  al  Filicaia  da  tutti  i  critici 
che  lo  precedettero  j^er  due  capi  :  primo  «  perchè  i 
critici  lessero  di  certo  la  sola  canzone  per  Vienna 
e  il  Sonetto  all'Italia,  e  lo  giudicarono  intera- 
mente meno  l'Emiliani-Giudici  e  l'Amico  »  ;  se- 
condo «  per  avere  gli  stessi  parlato  ditfusamente 
della  suaccennata  canzone,  e  tutti,  non  escluso 

(1)  II..,  i.ag.  31. 
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l'Amico...  ignorarono  die  la  canzone  per  Vienna 
assediata...  è  una  guasta  ripetizione  dell'ode...  del 
Conte  D'Arco»,  boterò  subito  clie  la  prima  as- 
serzione è  del  tutto  arbitraria:  è  un  latto  che 
le  principali  criticlie  furono  rivolte  contro  le 
poesie  di  argomento  civile,  o  patriottico,  ma  que- 
vsto  non  ci  autorizza  a  dire  che  tutti  i  critici 
ignorarono  tutta  l'altra  produzione  jioetica  del 
Filicaia.  Per  avvalorare  poi  il  suo  secondo  as- 
serto, l'autore  dell'articolo  richiama  la  nostra  at- 
tenzione sopra  due  luoghi  della  canzone,  che  il 
Filicaia  <;  non  si  astenne  dall'imitar  servilmente 
dall'ode  latina  -  ;  questi  due  luoghi  sarebl)ero  i 
seguenti  : 

e  alla  grau  hitta 

L'Asia  s'imio  qui  tutta, 

E  quei,  che  '1  Tanai  solca,  e  quei,  che  rade 

Le  sarmatiche  biade, 

E  quei,  che  calca  la  bistonia  neve, 

E  fjuei  che '1  Xilo  e  che  l'Oroute  beve  (1), 

e 

Le  disperate  strida 

Odi  e  i  singulti,  e  le  querele  e  i  pianti 

Delle  donne  tremanti. 

Che  al  fiero  as]ietto  de'  comun  i>erigli 

Stringonsi  al  seno  i  vecchi  padri  e  i  tìgli  »  (2). 

Vediamo  ora  i  i^assi  corrispondenti  a  questi 
due  nell'ode  latina.  Per  il  primo  sono  da  citarsi 
due  versi,  il  54*^ 

Quosfjue  aestuòsis  Rhenus  aqiiis  rigat 


(1)  Ediz.  cit..  pag.   10. 

(2)  Ib.,  pag.    11. 
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i^iui   'J'.iiiniiii   l)il)it   ;it(jue  Tigriin. 

Come  luMi  si  vede,  la  coiTÌs]Kni(leii/,a  r  molto 
(lubl)in,  e  l)is()g-na  tener  eoiito  del  fatto,  elie 
(juesto  genere  di  perifrasi  non  è  una  proprietà 
esclusiva  del  Conte  D'Arco:  a  chiunque  lia  in 
mente?  i  classici  latini,  anche  se  non  si  voglia 
tener  conto  delle  moltissime  imitazioni  italiane 
precedenti  al  Conte  D'Arco,  sarebbe  lecito  ])reii- 
dersi  il  gusto  di  citare  un'  infinità  di  luoghi 
simili,  da  cui  potrebbe  1'  un  poeta  indipenden- 
temente dall'altro  aver  derivato  questa  certa  ma- 
niera di  esprimersi.il  secondo  passo  della  canzone 
troverebbe  riscontro  nei  versi   13-10  dell'ode: 

Proli!   (|u;int;i   niatruiu  foi^xira  I   quot   viios 
Dimisit   Orco  I  (juot  pueros  simi 
Matrisqiie  diversos  laoertis 
Elise  truci  socat   iuuuercntcs! 

Anche  qui  si  ]mò  osservare  che  infine  siamo 
di  fronte  a  certi  jxMisieri,  che  si  jxtssono  dire 
luoghi  comuni,  suggeriti  dalla  somiglianza  della 
situazione  e  dell'argomento,  sicché  non  deve  me- 
ravigliare il  trovarli  in  aml)edue  le  x>oesie,  e 
tanto  meno  indurre  un  critico  accurato  a  chiamar 
1'  una  un  plagio  dell'  altra,  specialmente  ripen- 
sando che  infine  riguarch»  alla  forma  i  due  con- 
cetti dificriscono  non  poco;  e  in  realtà  io  credo 
esser  molto  ditìicile,  che  se  fosse  proposto  a  cento 
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poeti  come  soggetto  di  un  loro  canto  la  descri- 
zione de'  tristi  casi  d'una  guerra  o  d'un  assedio, 
per  lo  meno  ima  1  tuona  metà  di  essi  non  jien- 
sasse  elle  potesse  riuscire  di  un  qualche  effetto 
d'arte  immaginare  i  tigli  e  i  vecclii  uccisi  fra  le 
braccia  de'  parenti  atterriti,  ("hi  riguardi  le  due 
])oesie  nel  loro  insieme,  chi  le  legga  l'uua  dopo 
l'altra,  a  quanto  credo,  de^e  convenire  che  quello 
che  il  Sig.  Guardione  i^retende  vederci,  non  c'è 
affatto;  anzi,  se  devo  dire  proinio  l'opinione  mia, 
mi  pare  che  anche  tenuto  conto  del  fatto  che  l'una 
canta  Vienna  liberata,  1'  altra  invece  gli  orrori 
dell'assedio,  sia  diffìcile  il  poter  pensare  a  due 
poesie,  di  cui  gli  argomenti  sieno  in  sostanza  tali 
da  dar  motivo  a  molte  analogie  nelle  idee  e  nei  ' 
mezzi  rappresentativi,  e  che  pure  offrano  così  pro- 
fonde dissomiglianze,  delle  quali  d'altra  parte  pos- 
siamo renderci  facilmente  ragione,  se  poniamo 
mente  alla  diversità  del  tempo  e  del  carattere  in- 
dividuale dei  due  x)oeti.  Che  se  al  Sig.  Guardione 
bastano  quelle  poche  analogie  cosi  dubbie  e  la  so- 
miglianza dell'argomento  per  chiamare  la  canzone 
del  Filicaia  un  ijlagio  dell'ode  del  Conte  D'Arco, 
di  quante  altre  comjjosizioni  i^oetiche  non  sa- 
rebbe essa  un  jilagio  ?  Altri  poeti  avevano  nelle 
loro  rime  celebrate  le  vittorie  cristiane  contro  i 
Turchi,  o  contro  di  questi  eccitato  lo  spirito  dei 
Principi,  o  lamentato  che  non  si  riuscisse  a  fre- 
narne l'orgoglio.  E  rime  come  quelle  del  Chia- 
1>rera  e  del  Testi,  per  non  citar  d'altri,  già  da 
lungo  temi)o   stampate,    correvano   ben   più   fa- 
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iiiose  1361  le  inani  de'  letterati  die  non  l' ode 
del  Conte  D'Arco,  imbblicata  a]\Luito\a  nel  1549 
in  Nicolai  Archii  comitis  Numeri,  lihro  clic  di- 
venne tanto  raro,  die  ai  tempi  del  31att'ci  non 
si  trovava  più;  la  (jual  circostanza,  rende  molto 
difticile  il  credere  die  il  Filicaia  potes.se  aver 
conoscenza  di  (piesf  ode  composta  e  pubblicata 
pili  che  un  secolo  avanti,  divenuta  ormai  rara, 
e  di  jiiù  fatta  da  un  poeta  trentino,  apparte- 
nente ad  una  regione  così  lontana  da  quella  ove 
si  era  formata  e  svilui^pata  la  cultura  i^oetica 
del  nostro  toscano.  Ma  considerando  bene,  era 
necessaria  al  Filicaia  una  fonte  da  cui  potesse 
attingere  materia  j^er  il  canto  die  voleva  com- 
porre ?  Credo  si  possa  dire  di  no,  se  si  ripensa 
ad  alcune  osservazioni  che  ho  già  in  parte  ac- 
cennate ;  i  tatti  a  cui  si  inspiravano  queste 
poesie  erano  troppo  presenti,  trojipo  imijortanti 
per  tutto  il  mondo  cristiano,  e  diciamo  pure 
troppo  sentiti  (sentiti,  dico;  l'espressione  di  questo 
sentimento  sarà  migliore  o  peggiore,  ma  la  cosa 
è  diversa)  perchè  il  Filicaia  avesse  bisogno  di 
ricorrere  ad  un  esenix)lare. 

§  4. 

La  rettorica  e  la  mancanza  di  sentimento  in  queste 
canzoni  politiche  —  Esame  d'ognuna  di  esse. 

Ho  detto  che  il  poeta  dovette  sentire  profon- 
damente nell'animo  suo  questi  fatti  così  gloriosi 
per  la  Cristianità;  ed  io  ne  sono  convinto,  pur 
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vedeudo  di  Jiietterini  in  opposizione  a  molti  di 
coloro  che  hanno  scritto  intorno  al  Filicaia;  e 
si  noti  non  ai  più  ;u'c;niiti  detrattori  snoi:  questi 
diranno  che  la  sua  è  tutta  una  maniera  i)oe- 
tica  guasta  per  la  rettorica,  ricoperta  di  tutti  i  vizj 
del  Secento:  solo  quelli  che  vogliono  difendere 
la  t'ama  di  hii,  come  per  esemj)io  il  Castellani, 
riconoscendo  in  x^arte  come  verQ  queste  accuse, 
cercano  di  scusare  il  poeta  col  dire  che  egli  manca 
di  sentimento.  <;  Hanno  torto  tutti  quelli,  che 
delle  canzoni  gridano  rettorica,  rettorica,  senza 
domandarsi  se  qualche  accento  vero,  sentito,  pal- 
])iti  e  vibri  in  esse.  Che  cosa  volete  da  questo 
solitario  che  vive  nell'idillio  sereno  de  camici...?  ■>  ; 
e  poco  inii  sotto:  <;  il  Filicaia,  benché  sincera- 
mente cristiano,  non  sentiva  questo  soggetto,  e 
per  quello  che  abbiamo  detto  e  della  sua  vita  e 
del  suo  carattere  non  jjoteva  assolutamente  sen- 
tire »  (1).  Ora  mi  sembra  che  qui  si  venga  a  fare 
un  x)o'  di  confusione,  per  liberarsi  dalla  quale  l)i- 
sogna  rendersi  conto  che  cosa  infine  sia  quel  certo 
sentimento,  di  cui  sempre  si  Ilaria  a  pro^^osito 
di  ])oesia.  Intanto  è  certo  che  tutti  gli  uomini 
dal  più  al  meno  hanno  la  facoltà  di  provare  im- 
pressioni e  sentimenti,  ma  è  del  pari  certo  che 
imdti,  pure  avendo  un  animo  capace  di  sentire 
più  che  qualunque  altro,  non  per  questo  riescono 
a  mettere  insieme  un-oi^era  d'arte  che  sia  men 
elle  mediocre,  nepx)ure  se  fra  le  arti  si  rivolgono 


(1)  Castkllam,  02).  (il..  ]>i\g-  138  e  segg. 
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alla  i>()esia,  nella  (luale  le    difficoltà    tecuiclie  e 
materiali  souo  relatix'aiiieiite  luiiiori.  A   me  i^are 
clic  il  seutimeiito  uudo  e   crudo   non   basta    uè 
al  poeta,  uè  all'artista  in  generale.  Xel  caso  pre- 
sente, ad   esempio,  avrebbero  dovuto  cantar  di 
Vienna   non    il    Filicaia,  ma   quei   inodi  i   quali 
furono  sì   altamente  impressionati   e  viemijiti  di 
sacro  entusiasmo  per  quelle  guerre  gloriose,  che 
non  dubitarono  di  sacrificarvi,  o  per  lo  meno  di 
arrischiarvi  la  propria  vita.  È  bene  evidente  che 
per  far  versi  egregj  quanto  mai,  e  canzoni  splen- 
dide di    argomento   guerresco  non   è    punto  ne- 
cessario essere  arditi  battaglieri,  e  eroi  (piasi  di- 
A  ini,  e  nemmeno  esser  campagnoli  o  bifolchi  per 
far  belle  descrizioni  di  natura.  E  allora  che  vuol 
dire  il  Castellani!  Sicuro,  il  Filicaia  fu  tutt'altro 
che  battagliero   e  sanguinario;    fu  mite,   dolcis- 
simo di  carattere,  amante  della  quiete  e  della  ri- 
tiratezza,  assorto  solo  in  pratiche  religiose,  ma 
questo  non  mi  spiega  come  mai  non  dovè  sen- 
tire l'argomento  che  prende\'a  a  trattare.  Anzi 
da  quanto  ho  i)otuto  trovar  detto  dal  poeta  me- 
desimo, mi  sembra  tutto  il    contrario.  Dopo   di 
aver  cantato  l'assedio  e  la  liberazione  di  Vienna, 
accingendosi  a  celebrare  le  lodi  del  Ee    di  Po- 
lonia, così  ne  scrive  al  Eedi  :  :  Dio  che  mi  vede 
il  cuore,  sa  ch(^  non  lo  fo  per  vanità,  ma  per  vero 
zelo  di  glorificare  in  cpiesto  gran  Ee  le  divine 
misericordie  »   (1);  e  pochi  giorni  dopo,  sempre 


(1)   Cit.  Lettere  del  Meucini  e  del  Filieuia  al  liedi,  etc,  png.  11<S 
e  segg. 
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riguardo  alla  canzone  per  il  Ee  di  Polonia:  «  lio 
preso  a  lavorare   un   bel    marmo,  ma  piaccia   a 

Dio  cli'io  non  l'abbia  straziato Quanto  a  me 

ho  fatto  (piel  poco  ch'io  poteva,  e  credo  clie 
\.  8.  Ill.nia  conoscerà,  che  se  non  lio  trattato 
questo  o-ran  lie  a  proporzione  del  suo  gran  merito, 
ho  almeno  desiderato  di  farlo  » .  Poche  righe  più 
sotto  la  cosa  è  anche  più  chiara  :  «  ma  quanto 
hanno  a  durare  queste  mie  cantilene!...  le  acque 
della  fantasia,  commosse  dal  potente  influsso  di 
sì  miracolosa  vittoria,  non  sono  ancora  affatto 
quiete...»  (1).  Eppure  con  queste  parole  si  allude 
alla  canzone  per  Leopoldo  Imperatore,  che  sopra 
ogni  altra  accusano  di  essere  scritta  senza  senti- 
mento. E  allora  dobbiamo  credere  che  egli  men- 
tisse, che  egli  fìngesse  quest'  entusiasmo,  e  invece 
nella  realtà  restasse  sempre  freddo  e  insensibile 
davanti  a  quei  grandi  fatti,  che  per  lui  cristiano 
fervente  avevano  tanta  importanza  'ì  O  non  piut- 
tosto in  qualche  altra  cosa  è  da  ricercarsi  la  rar 
gione  de'  difetti  generali  di  queste  canzoni?  In- 
tanto riman  fìsso  almeno  per  me  che  il  sentimento 
nudo  e  crudo  non  basta  al  poeta,  ed  è  cosa  che 
si  presta  molto  facilmente  ad  essere  frainteso.  La 
ragione  princii)ale  per  cui  molti,  che  pure  avreb- 
bero sentimento  poetico,  dirò  così,  in  potenza, 
non  sono  poi  in  eftetto  poeti  di  valore,  sta  nel- 
l'espressione, cioè  nelle  formule  generali,  nelle 
quali  si  concretano  l'idee  astratte  ;  bisogna  che  ci  sia 


(1)  Ih.,  i)ag.   152  e  segg. 
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la  massima  proporzione  fra  la  forma  e  il  senti- 
mento, in  modo  elie  né  1'  una  né  1'  altia  faeeia 
difetto,  ne  sia  in  eccesso.  E  tanto  sulla  forma  intesa 
in  (piesto  senso,  qnanto  anche  sulla  foi-ma  in  senso 
più  stretto,  ]>er  (piello  cioè  clie  riguarda  le  parole, 
lo  stile,  la  lingua,  etc,  influisce  certamente  la 
moda,  il  gusto  del  tempo;  i)er  esempio,  è  evi- 
dente che  una  medesima  idea  si  presentò  al  pen- 
siero di  un  trecentista  assumendo  un  aspetto  molto 
diverso  da  quello  che  assunse,  quando  si  i^resentò 
ad  un  uomo  del  Secento  ;  a  queste  differenze 
della  forma  prima,  fondamentale  dell'idea,  si  ag- 
giungano poi  le  altre  pili  particolari,  linguistiche, 
stilisticlie,  etc,  e  ci  renderemo  conto  del  come 
varjno  di  tempo  in  tempo  gli  indirizzi  letterari, 
e  vadano  sempre  alterimndosi  miglioramenti  e 
peggioramenti  negli  ideali  dell'arte  in  genere.  E 
ci  possiamo  ancora  spiegare,  come  mai,  quando 
pure  ne' poeti  del  Secento  non  si  può  dire  che 
manchi  il  sentimento,  tuttavia  nemmeno  in  questo 
caso  si  aì)l)ia  x>oesia  buona,  perchè  il  sentimento 
si  riflette  non  col  suo  colore  naturale,  ma  come 
falsato  e  alterato  in  (pielle  certe  formule,  in 
quei  certi  atteggiamenti  che  caratterizzano  l'am- 
l)ollosità  secentistica  ;  ed  a  render  ancor  più  di- 
sperate le  condizioni  già  abbastanza  tristi,  pro- 
dotte da  (piesto  vizio  formale  dell'idea  comune  nel 
8ecento  a  tutte  le  aiti  in  genere,  si  aggiungono 
altri  difetti,  che  riguardano  la  forma  ])iù  ]H'o- 
priamente  letteraria,  come  sarebbero  le  antitesi 
tanto  predilette,  (pianto  più  strane,  le  immagini 
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strampalate,  le   interrogazioni    clie  si  succedono 
senza  numero,  etc,  etc. 

Prendiamo  ora  in  esame  la  prima  e  la  seconda 
canzone,  lasciamo  da  parte  ogni  preconcetto,  di- 
menticliiamo  per  un  momento  quali  accuse  sieno 
state  fatte  contro  di  esse,  e  procuriamo  di  dare 
un  giudizio  il  più  possibilmente  spassionato  sul 
loro  valore  assoluto  e  reale.  A  me  sembra  che 
in  realtà  non  vi  faccia  difetto  l' isi^irazione,  il 
sentimento,  la  vera  altezza  poetica  ;  rettorica, 
rettorica,  vanno  dicendo  tutti;  ma  dov'è  questa 
benedetta  rettorica?  nel  sentimento,  o  non  piut- 
tosto, come  credo  io,  nell'espressione  ?  In  una 
stessa  canzone  ci  sono  (frequenti  o  rari  è  un'al- 
tra cosa)  dei  luoglii  che  in  realtà  sono  migliori 
di  altri;  è  mai  j)o>'''''ihile  che  in  quei  due  o  tre 
versi  il  poeta  abbia  scritto  con  sentimento,  men- 
tre avrebbe  scritto  senza  sentire  tutto  il  resto  ? 
o  non  piuttosto  è  da  dire  che  in  quei  certi  casi 
si  ha  l' iumiagine  pivi  chiara,  più  viva,  meglio 
riprodotta,  in  modo  che  tutto  l' in.sieme  riesce  in- 
tìnitamente  superiore!  Prendiamo  la  i)rima  stanza 
della  canzone  Sopra  r  Assedio  di  Vienna  ;  ci  sono 
cinque  periodi  tutti  interrogativi,  vi  sono  rix^e- 
tizioni  rettoriche  quasi  ad  ogni  passo:  dov'è, 
dov'è....,  su'campì  tuoi,  su'campi  tuoi....  (1)  etc  ;  in- 
sonnna  contiene  tanti  esempj  da  bastare  ad  un 
ampio  trattato  di  rettorica;  si  aggiungano  poi 
certe  immagini  assai  infelici,  fra  le  quali  io  i)ongo, 


(1)  Ediz.  oit.,  ])ag.  98. 
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senza  preocciipariui  donde  sia  levata,  anclie  (jiiclla 
])er  cui  Dio  ci  è  rappresentato  come  immerso  in 
un  sonno  profondo,  che  non  valgono  a  interrom- 
pere neanche  le  cannonate  dell'assedio,  che  imr 
doveano  arrivar  molto  in  alto  col  loro  fragore. 
Orbene  l'insieme  di  una  stanza  conjposta  di  tali 
elementi  deve  essere  certo  tntt'altro  che  bello. 
Nonostante  questo,  si  j)uò  dire  che  vi  manca  il 
sentimento  ì  Io  non  lo  credo,  e  in  realtà  la  cosa 
sarebbe  molto  chiara,  se  si  i)otesse  fare  una  prova, 
prendere  cioè  tutto  il  materiale  di  questa  stanza 
nel  suo  stato  rozzo,  amorfo,  primitivo,  tale  (piale 
fu  intraveduto  dal  poeta  prima  che  egli  lo  fis- 
sasse in  quelle  certe  formule  determinate,  e  darlo 
ad  un  altro  poeta,  che  appartenesse  a  tempi  piii 
fortunati  per  l'arte;  se  egli  riuscisse  a  farne  vera 
l)oesia,  bisognerel)be  convenire  che  la  parte  vi- 
ziosa sta  ijroprio  nell'espressione;  ed  io  per  me 
non  ho  nessun  dubbio  che  la  cosa  audrebbe  ve- 
ramente così.  Consideriamone  un'  altra  stanza, 
per  esempio  la  terza;  se  se  ne  eccettuano  due 
o  tre  versi  un  po' scadenti,  io  stimo  che  ben  pochi 
poeti  si  rifluterebl)ero  di  accettarla  come  proi)ria; 
e  in  qual  modo  si  spiegherebbe  la  grande  diffe- 
renza fra  i  due  luoghi,  se  fosse  davvero  quistione 
di  sentimento  i  Esso  non  è,  a  quanto  mi  sembra, 
(lualche  cosa  che  ])uò  variare  da  un  monalito 
all'altro,  ])er  mode»  da  essere  in  un  verso  e  man- 
care nel  seguente,  da  trovarsi  in  una  stanza  e 
non  trovarsi  in  quella  posteriore,  menti-e  ])ure 
l' una  e  l'altra  non  difìeriscono  molto   riguardo 


88  VINCENZO   DA    FILICAIA    E    LE   SUE    OPERE 

al  soggetto.  Piuttosto  io  direi  clie  la  forma,  la 
espressione  è  iicll'iiii  caso  più  semplice,  più  riva, 
più  vera  clic  nell'altro;  che  qui  c'è  una  giusta 
pro]»orzìoiic,  una  retta  corrispondenza  fra  l' idea 
e  la  forma,  mentre  altrove  è  palese  l' artifizio, 
A'ale  a  dire  l'eccesso  della  forma  sopirà  l'idea. 
Oliiamiamola  i>ure  rettorica  questa,  ma  invece 
di  scusarla  colla  mancanza  del  sentimento,  cer- 
chiamo liiuttosto  di  spiegarla  col  riflettere  clie 
troppo  spesso  il  i^oeta  lia  fatto  suo  l'infelicis- 
simo formulario  sancito  dal  gusto  del  tempo, 
senza  poi  accusarne  troppo  acerbamente  il  Fi- 
licaia.  Ogni  uomo  per  quanto  abbia  tendenze 
innovatrici  (e  trox)po  veramente  mostrerò  a  suo 
tempo  che  il  nostro  poeta  non  ebbe)  è  ben  ra- 
rissimo clie  possa  del  tutto  liberarsi  dalla  moda 
del  tempo  suo,  e  più  o  meno  sarà  sempre  tra- 
scinato dalla  forza  della  corrente  che  domina. 

Uno  dei  luoghi  di  questa  prima  Canzone  x>iù 
criticati  è  il  principio  dell'ultima  stanza: 

Ma  sento,  o  sentir  parme 
Sacro  furor (1). 

e  Un  poeta  > ,  dice  il  Castellani  (2),  «  preso  dal- 
l'estro, invasato  dal  sacro  furore,  lo  avrebbe  af- 
fermato energicamente,  se  non  altro  i)er  convin- 
cerne i  lettori.  In  questo  parme  in  questo  dubbio 
<lel  poeta,  sta,  diremmo,  quasi  tutta  la  debolezza 


(1)  Eiliz.  cit.,  vaj?.  18. 

(2)  Op.  cit.,  pag.   139. 
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della  canzone,  peirliè  a])i)niit<>  uli  i)ar  d'essere  iu- 
fianiniato  e  non  è..,.  .  Eppnre  il  Castellani  stesso 
viene  a  dire  iiiqtlicitaniente  che  sentimento  c'è,  e 
se  non  è  proprio  come  lo  vorremmo  noi,  ne  come 
poteva  averlo  il  Filicaia  (cliè  anclic  altrimenti 
avrel)l)e  ]>otnto  averlo),  è  almeno  (pnile  al  ])oeta 
]»areva  di  avere,  e,  in  casi  come  (piesto,  anche  il 
parere  ha  nn  valore.  Difettosa  certo  è  l'espres- 
sione di  dubbio  espressa  con  quel  o  parme,  ma  d'al- 
tra i>arte  l)isogna  ripensare  a  una  certa  tendenza 
molto  comune  nell'arte  di  questo  temi)0,  quella 
cioè  di  far  distinzioni  sojìra  distinzioni  :  il  che  co- 
stituisce invero  un  grave  difetto  ;  si  sa  bene  che 
il  poeta  non  deve  determinar  troppo  i  singoli 
concetti,  uè  render  conto  in  tutto  e  per  tutto 
dei  passaggj  da  un'idea  all'altia  ;  dal  poeta  non 
si  pretendono  sillogismi,  né  complete  partizioni 
tilosofìche  di  ciascun  concetto:  così  non  è  neces- 
sario che  esponga  tutte  le  diverse  gradazioni  e 
restrinzioni  che  un'  idea  può  avere.  Tutto  que- 
sto va  bene,  e  dà  giustamente  ragione  al  Ca- 
stellani di  affermare  che  appunto  in  questa  tale 
incertezza  sta  tutto  il  lato  del)ole  della  poesia; 
ma  l)isogna  anche  riflettere  che  è  questo  pure 
un  vizio  di  forma,  più  che  di  sentimento,  e  che 
è  comune  nel  Filicaia,  x^^rchè  comunissimo  al 
temi)o  suo.  Il  sentimento  c'è,  ma  al  i)oeta  è  parso 
di  soverchia  arditezza,  Tha  voluto  i>er  ciò  ana- 
lizzare e  distinguere  e  ristringei'c  troppo,  e  così 
è  venuto  meno  ogni  effetto  artistico. 

Ma   più    che  contro  le    altre,    le    censure   dei 
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critici  anche  più  iK'iiévoli  al  Filicaia  sono  rivolte 
alla  canzone  a  Leopoldo  I:  in  essa  si  trattava 
(li  prodigar  lodi  a  imo  che  fors'anche  nella  co- 
scienza del  poeta  non  sembrava  degno  di  lodi, 
e  specialmente  di  quel  genere  di  lodi  che  bene 
a  jn'oposito  potevano  essere,  e  furono  di  fatto 
prodigate  al  Ee  di  Polonia.  Ma  anche  per  questo 
bisogna  tener  conto  delle  condizioni  de'  tempi  in 
cui  il  poeta  viveva.  L'autorità  imx^eriale  aveva  an- 
che allora,  almeno  noniinalmente,  molto  valore, 
e  nessuno  certo  si  sarebl)e  azzardato  di  criticare 
l'operato  della  Sacra  Cesarea  Maestà  Imperiale, 
come  i)ossiamo  far  uoi,  giudici  così  lontani  e  liì>erì 
d'ogni  pericolo.  E  il  Filicaia  che  aveva  cantato 
di  Vienna  assediata  e  poi  liberata,  che  aveva 
fatto  argomento  di  una  sua  canzone  gli  eroismi 
di  Giovanni  Sobiecky,  era,  per  quanto  doveva 
sembrare  allora  a  lui  stesso  e  agli  altri,  nell'ob- 
bligo  di  inneggiare  anche  all'  Imperatore.  Sen- 
tiamo che  cosa  ne  dice  il  poeta  medesimo:  «  ho 
desiderato  di  farla  Qa  cansone)  grave,  enfatica,  e 
religiosa  :  e  giacché  questo  monarca  non  è  guer- 
riero, mi  sono  ingegnato  di  dimostrarlo  pio  >  (1). 
Così  egli  scrive  al  Eedi,  e  se  consideriamo  bene 
queste  parole  ci  troviamo  da  parte  del  poeta  una 
confessione  esi^licita  e  assai  significativa  riguardo 
al  ^-alore  che  avrel)be  a^uto  il  nu(ìvo  carme.  E 
ditatti  «  che  fosse  riuscito  a  farla  enfatica  », 
dice  U.  A.  Amico,  «  la  è  cosa  che  ognuno  può 


(1)  Lettere  cit.   del  Meitzini  etc,   pag-.    166. 
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vedere;  ma  P enfasi  nei  delirj  del  Secento  è  qual- 
che cosa  di  sinistro  per  l'arte  >  (1).  Xè  in  verità 
([liei  poclii  liioiilii  ili  cui  sembra  clic  lo  stile  ri- 
sorga al(|naiit<),  come  nella  stanza  II,  nell'nl- 
tima  parte  della  VI  e  nel  principio  della  VII, 
possono  accrescere  il  valore  complessivo  della 
l)oesia,  che  nel  sno  insieme  riesce  vnota  di  con- 
cetto, piena  di  vane  iperboli,  senz'anima  e  senza 
vigore.  xV  proposito  di  questa  canzone  abbiamo 
visto  che  il  poeta  stesso  ad  essa  accennava  di- 
cendo: «le  acque  della  fantasia,  commosse  dal 
potente  influsso  di  così  miracolosa  vittoria,  non 
sono  ancora  affatto  quiete  ;>  ;  e  questo  sarà  ben 
stato  vero;  però  si  sente  che  le  onde  sono  molto 
indebolite, .  e  per  jjoco  che  il  Filicaia  avesse 
avuto  pazienza,  si  sarebbero  calmate  da  loro 
stesse,  senza  bisogno  di  altro  sfogo.  In  essa 
tuttavia  mi  ha  fatto  grandissima  impressione 
una  cosa,  la  baldanza  cioè,  con  la  quale  il  poeta 
negli  ultimi  versi  della  stanza  VII  afferma  ri- 
guardo alle  sue  rime 

più  (1'  uno  strale  a  certo 

Scopo  ....  drizzaro,  e  .   .   .   .  hau  colto 

Più  (V  1111  segno,  e  più  nomi  al  tempo  lian  tolto  (2). 

Caspita  !  che  affare  è  questo  ?  Davvero  non  i>ar 
]Mfi  di  sentire  il  Filicaia  per  il  solito  così  mo- 
desto e  così  umile!  E  un'affermazione  così  recisa 


(1)  Prefaz.  eit.  all'ediz.  Fiorentina,  Barbera.  1864. pag.  XXV. 

(2)  Ediz.  cit.  del  Matini,  pag.  3.5. 
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del  suo  valore  poetico  ei  maraviglia  anclie  luag- 
niorineiite,  perchè  non  sappiamo  a  die  cosa  i)ossa 
mai  riferirsi   il  poeta  con  queste  parole. 

Ma  se  si  deve  riconoscere  che  fa  una-  ben  me- 
schina fio  lira  il  Filicaia,  quando  vuol  cantare 
le  lodi  del  liacco  Imperatore,  mi  sembra  invece 
che  da  qualcuno  non  si  sia  espresso  un  giudizio 
molto  giusto  intorno  all'altra  canzone  che  in- 
neggia al.  valore  del  Sobiecky.  Anche  dei  cri- 
tici moderni  come  il  Carini,  e  l'Amico  vi  hanno 
riconosciuto  un'elevatezza  di  poesia  tale,  che 
essa  nel  suo  insieme  apparisce  superiore  a  tutte 
le  altre  di  questo  gruppo;  e  fa  davvero  mera- 
viglia che  talvolta  anche  gli  studiosi  j)iù  accu- 
rati si  lascino  traviare  da  qualche  preconcetto. 
Il  Castellani  è  certo  uno  di  quelli  che  meglio  e 
più  imparzialmente  hanno  ragionato  del  Fili- 
caia  e  delle  cose  sue;  egli  si  era  proposto,  come 
tesi  generale,  di  far  vedere  che  si  a^eva  torto 
nel  considerare  del  Filicaia  soltanto  le  i)oesie 
politiche,  e  che  invece  avevano  maggiore  imj)or- 
tanza  le  x^oesie  morali,  e  religiose;  e  l'idea  na- 
turalmente era  giustissima,  ma  si  vede  che  ha 
influito  un  po' troppo  su  quella  parte  del  lavoro, 
in  cui  egli  doveva  dare  un  giudizio  spassionato 
sulle  poesie  politiche.  Infatti  per  il  Castellani  (1) 
«  le  canzoni  a  Leopoldo  I  fiacco,  vile  ed  invi- 
dioso imperatore,  ed  a  gli  eroi  della  difesa  di 
Vienna,  il  Ee  di  Polonia  e  il  Duca  di  Lorena, 


(1)  Op.  <it..  iKi.ij.   139. 
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liiii<;lie  e  noiosissime  canzoni,  sono  (|nant(<  di 
più  freddo  e  sciatto  i)<)ssa  immaginarsi....,  e  beu- 
cliè  nella  canzone  al  Ile  di  Polonia  si  dichiari 
pili  audace  di  Prometeo,  e  prenda  dalla  chiara 
face  del  lie  ad  inflammare  il  suo  stile  mia  scin- 
tilla, lo  stile....  rimali  freddo,  freddo  >.  Queste 
parole  mi  sembrano  un  po'trop[)o  forti  riguardo 
alla  canzone  per  il  8obiecky,  che  a  me  sembra 
invece,  (è  quistione  di  gusti)  come  la  migliore 
fra  queste  poesie  e  degna  di  stare  accanto  a  ciò 
che  di  meglio  anche  negli  altri  generi  di  lirica 
abbia  composto  il  Filicaia.  Sulla  quinta  canzone 
a  Carlo  A^  di  Lorena,  mediocre,  non  credo  op- 
portuno di  fermarmi  a  lungo,  perchè  penso  che 
non  possa  far  variare  di  molto  il  giudizio  com- 
lilessivo  intorno  a  queste  rime  politiche,  e  che 
sarei  costretto  a  ripetere  su  per  giù  le  mede- 
sime cose. 

Altre  poesie  del  Filicaia  su  avvenimenti  posteriori 
delle  guerre  turcliesclie  ;  sonetti  e  canzone  al- 
l'Italia;  canzone  all'Europa. 

Con  questo  gruppo  di  x>oesie,  delle  (piali  mi 
sono  lìn'ora  occupato,  si  ricollega  per  analogia 
d'argomento  un'altra  canzone  alquanto  poste- 
ri(ne  Per  la  vittoria  (ìcf/li  Imperiali  e  ile^  Vene- 
ziani contro  il  Turco  (1).  Così  ne  scrive  l'autore  al 


(1)  Così  lii  cliiaiu:!  il  llodi  iiolla  lettera,  a  cui  (jui  appresso 
dovrò  riferirmi  ;  nelle  edizioni  coni]>arisce  sotto  iiu  altro  titolo: 
«  In  occasione  deìhi  sconfitta  dcW esercito  tnrchesco  e  della  caduta 
di  Nenhaiiscì.  V.  Ediz.  Matiui,  pag.   83  e  scgg. 


94  VINCENZO   DA   FILICAIA    E    LE   SUE   OPERE 

Co.  Lorenzo  Magalotti  il  9  settembre  1G85  : 
<:  Giunto  quassù  »  {in  villa)  «  con  la  niente  gra- 
A'ida  i)er  le  vittorie  ultimamente  riportate  dalle 
armi  cristiane  in  Ungheria,  m'è  riuscito  di  fare 
questa  poetica  sconciatura,  avendomene  i)orto 
il  moti\  o  un  cenno  che  me  ne  diede  il  Granduca 
l'anno  passato  in  occasione  dell'assedio  di  Buda. 
Son  certo  che  la  fantasia  vi  parrà  forse  ardita, 
e  la  canzone  senza  forse  vuota  di  pensieri  e  di 
cose.  Quanto  al  i)rimo,  dico  che  m'è  convenuto 
uscir  dall'ordinario  per  non  dar  nel  medesimo, 
avendo  a  dire  in  sostanza  le  stesse  cose  da  me 
dette  in  sei  altre  canzoni;  e  quant'all'altro,  voi 
-sapete  meglio  di  me,  che  secondo  le  buone  re- 
gole il  parlar  dei  gran  Principi  ha  da  esser  puro 
e  grande,  non  sentenzioso  ed  ornato  ;  il  che  molto 
X)iù  è  convenuto  di  fare  a  me,  che  lo  parlare  Iddio 
supremo  Principe  di  tutti  i  Principi.  L'ardire  poi 
ho  i)rocurato  di  annacquarlo  quanto  ho  potuto, 
stando  ancora  in  dubbio  se  sia  annacquato  ab- 
bastanza "  (1). 

Essa  fu  mandata  anche  al  Redi,  che  rispose  al 

Filicaia  con  queste  parole  :  <^ questa  canzone 

a  mio  giudizio  è  la  più  i^oetica  e  la  più  piena 
di  nobili  fantasie,  di  quante  ella  ne  ab1)ia  mai 
fatte.  Oh  quanto  mi  i)iace  !  oh  quanto  è  bella  ! 
oh  che  nobili  pensieri!  Iddio  benedetto  sparga 
le  sue  benedizioni  sopra  la  pennji  di  Y.  S.  Ill.ma. 


(1)  V.  Poesie  e  lettere  di  F.  d.  F.  ])er  cura  di  V.  A.  Amico. 
Barbera,,  1864,  pag.  439. 
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Da  Lei  iini)ariii(>  i  poeti  iiiodcnii  etc.  (1).  A  ]>art(' 
la  ioniia  (H'cesshaiHeiite  entusiastica  di  (juesto 
<iiii(lizi(),  ritlettcìKlo  die  la  canzone  fu  scritta 
(lopo  altre  sei  di  argomento  simile,  credo  anch'io 
cli(^  essa  possa  stare  fra  le  migliori  clie  avesse 
sin'allorji  comx)oste  il  Filicaia.  Badiamo  die  di- 
fetti non  ne  mancano,  e  neandie  sono  di  lieve  im- 
portanza: x)er  dire  a  ino' d'esempio,  che  una  mat- 
tina ebbe  una  sjiecie  di  visione,  nella  quale  Dio 
gli  parlò,  impiega  tre  stanze  di  diciotto  versi 
ciascuna;  e  si  noti  che  nonostante  (juesto  vizio 
così  fondamentale,  i  ^ersi  anche  nel  principio 
scorrono  abbastanza  tluidi  e  con  una  naturalezza 
e  facilità  maggiore  di  (piel  che  non  si  crederebbe. 
JMa  doA'e  la  poesia  non  manca  di  una  certa  forza 
e  di  una  certa  vigoria,  è  dalla  stanza  lY  lino 
all' XI,  con  la  quale  comincia  l'esaurimento  e  la 
fiacchezza,  cosicché  il  poeta  nella  meschinità 
de' suoi  concetti  si  sfoga  a  far  distinzioni,  rix)eti- 
/ioni,  comparazioni  etc,  e  salvo  qualche  raro 
verso,  non  c'è  più  nulla  di  notevole. 

E  giacche  sono  a  parlare  delle  poesie  che  il 
Filicaia  compose  inspirandosi  più  o  meno  diret- 
tamente ai  fatti  della  guerra  fra  l'Imperatore 
e  il  Turco,  accennerò  anche  alle  altre  rime  che 
si  aggirano  intorno  a  questo  soggetto,  e  per  i^rima 
cosa  ad  alcune  ottave  composte  Iìì  occasione  della 
}>arteìiza  delle  (jalere  del  Ser.  Granduca  di  Toscana. 
¥ra  le  lettere  dvì  Ifedi  ve  n'ha  una   in   data  del 


(1)  Redi,   Upcrc,  tomo  IV  iFirciizc   1721).   \k\'^.  206  e  scj. 
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2  uovenil)re  lOSO,  in  cui  si  parla  di  queste  ot- 
tave come  di  qualche  cosa  composta  allora  al- 
lora (1);  cosicché  la  determiuazioiie  cronologica 
è  abbastanza  sicura;  ma  non  mi  è  riuscito  di 
sapere  con  esattezza  quale  scopo  avesse  questo 
viaggio  delle  navi  toscane  ne' mari  d'oriente; 
perchè  certamente  non  Ijisogna  confondere  questa 
spedizione  con  un'altra  anteriore,  alla  quale  ac- 
cenna il  (ralluzzi  (2),  ed  in  cui  le  navi  toscane 
cooiJerarono  con  tanta  efficacia  all'acquisto  di 
S.ta  Maura  e  all'  espugnazione  della  Prevesa  ; 
questo  era  avvenuto  due  anni  ijrima,  nel  1684, 
e  nella  lettera  citata  del  Eedi  se  ne  fa  menzione, 
suggerendo  l'amico  al  nostro  poeta  di  aggiun- 
gere un'ottava,  nella  quale  dovevano  esser  de- 
scritte i)artitamente  tutte  le  gloriose  imprese 
compiute  i)er  l'avanti  dalle  galere  del  Granduca. 
Xeanclie  il  ]Moreni  spiega  chiaramente  di  che 
cosa  si  tratti:  in  nota  a  una  lettera  del  Filicaia 
del  3  novembre,  resi)onsiva  a  quella  i30co  fa  ri- 
cordata del  Eedi,  ci  dice  che  «  queste  ottave 
furono  fatte  nella  partenza  delle  galere  della 
religione  di  S.  Stefano  ;>  (3)  ;  ma  con  ciò  non  si  va 
molto  avanti  nella  conoscenza  delle  cose,  Si  può 
dire  soltanto  che  esse  salparono  da  Livorno  x^er 
la  3Iorea,  e  ne  ritornarono  un  mese  dopo,  i)er- 


(1)  Redi,  Op.  cit.,  t.  cit.,  p.ag.  238  e  segg. 

(2)  Istoria  del  Gninducato  di  Toscana,  Capolago,  1841,  tomo  VI, 
pag.  295. 

(3)  Lettere  del  Meiizini  etc,  pag.  213  e  segg. 
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elle  1111  altro  c<nnj>oiiimeiit<>,  ima  caiizoiic,  iiiti- 
maiiieiite  collegata  a  (luesto  per  il  soggetto,  com- 
])osta  nel  ritorno  di  (jiieste  galere,  fu  i>resentata 
al  lledi  eoli  ima  lettera  del  28  novembre  (1). 
Come  abbiamo  già  visto  clie  fece  di  tante  altre 
cose  sue,  il  Filicaia  mandò  al  Redi  anche  «ineste 
otta^'e,  ]>ercliè  gli  suggerisse  delle  mutazioni  e 
de'  miglioramenti;  ebbene,  esse  furono  rimandate 
all'autore  con  ben  pochi  appunti,  e  con  l'epiteto 
di  (/entilissimc  (2)  ;  ed  in  verità  chi  le  paragoni 
alla  canzone  Fer  il  ritorno  le  riconoscerà  facil-, 
mente  come  assai  su])eriori.  Le  mosse  sono  so- 
lenni e  tendono  a  (juella  certa  sublimità  ])ropria 
di  Pindaro  e  talvolta  di  Orazio:  di  (piest' ultimo  ' 
è  manifesta  l' imitazione  ne'  particolari  del  prin- 
cil)io,  imitazione  che  può  anche  non  esser  di- 
retta, ma  derivata  da  qualche  altro  poeta  itti- 
li  ano,  che  alla  sua  volta  attingesse  dal  lirico 
latino: 

Scioglier  (lai  lido,   e  con  mi  fragil  legno 
Premer  del  mare  il  temi)estoso  dorso, 
Vanto  già  fu  di  temerario  ingegno; 


Ha  l)en  di  bronzo  il  cor  chi   dell'  iniida 
Fede  de' venti,  e  di  Nettnn  si  lìdii  (3). 

Tutta  la  poesia  in  generale  non  manca  di  de- 
licatezza, e  di  una  certa  grazia  che  può  piacere. 


(1)  Lciiere  del   Mciizinì,   etc.   21S  e  scgg. 

(2)  Scelta  cit.  (li  lettere  familiari  del  Redi,  etc.,pag.  147  e  scgg. 

(3)  Ediz.  Matiui,  pag.  299.  V.  Orazio,  O.  Ili,  L.  I. 
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L' invocazione  del  poeta  per  ottenere  alle  ua^'i 
prospero  viaggio  è  troppo  lunga  f  comprende 
(|uattro  ottave  :  ma  in  compenso  scorre  con  molta 
facilità.  Il  momento  culminante  della  i^oesia  è 
quando  l'autore  si  rivolge  a  quei  che  i)renderanno 
parte  alla  spedizione: 

.   .   .   o  fli  là  dal  Gange,  e  dove  sdegna 
L'Arasse  i  ponti,  e  dove  il  Nilo  lia  cuna 
Temnti  eroi,  nella  cui  sacra  insegna 
Splende  l'onor  della  purpurea  croce, 
Ite,  e  di  voi  la  fama  alto  ragioni  ; 


Ite,  e  con  forte  braccio  incontro  a  gli  emjij 
Rotate  il  ferro,  e  di  vostr' ampia  possa 
Tai  sili  eretico  mar  lascinsi  esempi, 
Glie  '1  gel  ne  corra  agli  Ottoman  per  P  ossa. 

Non  son  forse  codeste,  ah  non  son  forse 
Le  vie  che  '1  primo  alto  valor  già  corse  ? 
Lepanto  il  sa etc.  (1). 

E  dojjo  aver  ricordate  le  gloriose  imprese  dei 
Cristiani  contro  i-Turclii,  e  celebrate  le  grandezze 
di  Cosimo,  così  cliiude  la  poesia  : 

Ne  guari  andrà,   che  voi  di  genuue  e  d' auro 
Carchi  non  già,  ma  di  più  altere  some, 
Cento  sul  Tracio  mar,  quai  pria  sul  Mauro, 
Rocche  abbattute,  e  cento  antenne  dome 
Narrando  andrete:  ond'io  d'aonio  lauro, 
Voi  di  lauro  guerrier  cinti  le  chiome. 
Voi  coli'  armi  al  gran  Cosmo,   io  colle  rime 
Serto  di  gloria  intesserem  sublime  (2). 


(1)  Ediz.  Matini,  pag.  303. 

(2)  Ib.,  pag.  .306. 
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Assai  inferiore  a  quel  poco  che  j)ur  possono 
valere  queste  ottave  è  la  canzone  Per  il  ritorno 
(Ielle  gidere,  ed  è  un  fatto  strano  questo,  che  due 
poesie  così  vicine  e  per  1'  argomento  e  x>er  la 
composizione,  sieno  invece  così  differenti  di  me- 
rito. I  concetti  in  questa  canzone  sono  meschini, 
e  (juel  che  è  peggio  espressi  con  lenocinj  retto- 
rici  di  cattivo  gusto  ;  così  entrano  in  ballo  le  com- 
parazioni troppo  ricercate,  introdotte  per  sfoggio 
d'ornamento,  ma  non  proporzionate  a  tutto  l'in- 
sieme : 

foi'se  ancor  fi  a, 

Che  qiial,   se  sciilta  sia 

Lucidissima  gemma,  a  (lel)il  luce 

Più  distinto  il   suo  in-egio  altrui  riluce; 

Tale  alla   debil  mia 

Luce,   che  tua  pur  è,  meglio  si  scopra 

In   fineste  rime  ogni  tuo  pregio,   ogni   opra  (1). 

Vi  al)bon(lano  i)arimente  le  antitesi  argute: 

Ma  se  già  i  nomi,   e  l'opre 

internai  col  mio  canto,  or  l'opre  e  i  nomi 
Faccian  del  tempo  a  scherno 
Questo  mio  canto  eterno  (2)  ; 


e  nel  concedo; 


Canzon,   che  un  fatto  solo 
Narri  di  Cosmo,  e  taci  gli  altri,   oh  quanto 
Più  veggio  in  quei,  che  celi. 

Che  in  questo,   ch'ai  mio  sguardo  apri,   e  disveli! 
Qui   credo  al  sens(t,   e  qui   vegg' io  sol  tanto, 
Tanto  sol   veggio,   (juaut' io  <|ui  rimiro; 
Là  più  m'  inoltro,   e  (piauto  ])enso,   io  miro  (8). 


(1)  P:di7..   Matini,   pag.   309. 

(2)  Ih.,  pag.   308. 

(3)  Ib.,  pag.   318. 
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In  (luesta  stcs.^a  canzone  si  allude  ad  un  fatto 
olle  sarà  .n-gomento  di  un  altro  gruppo  di  poesie  i 

e  senti) 

Che  dell'Austria   il  terror,   Buda   cadeo...  (1). 

In  occasione  appunto  della  presa  di  Buda  e  di 
Belgrado  il  Filicaia  compose  una  collana  di  sei  so- 
netti in  onore  del  Ser.  Elettore  di  Baviera;  ri- 
guardo ad  essi  io  i^enso  che  anche  il  giudice  x)iii 
benevolo  non  i)ossa  esimersi  dal  considerarli  come 
malissimo  riusciti:  il  XH'imo  comincia  con  espres- 
sioni di  un'arditezza  soverchia: 

Vidi  siili'  Istro  spaventosi  alzarsi 

Nembi  d'  orgoglio,  e  palpitar  l' arena  (2)  ; 

Su  questo  tuono  continua  sino  all'ultimo  verso. 
Quando  i>oi  nel  quarto  sonetto  il  poeta  ci  vuol 
descrivere  il  Bavaro  Alcide  combattente,  le  cose 
vanno  di  male  in  peggio  : 

Io  qual  uell'  alma  il  mio  pensier  l' impresse 
Veggi olo,  e  j)armel  di  veder  sì  presso, 
E  vero  sì,  eh'  i'  giureria  clie  desso 
Fosse,  e  '1  ferro  in  battaglia  alto  tenesse. 

E  ritrar  con  poetico  pennello 
Il  vorria  pure,  e  colorirlo  in  parte  ; 
Ma  ben  poco  n'  abbozzo,  e  '1  piìi  scancello. 

Ond'  io  di  sdegno  pien  sn  queste  carte 
Gitto  il  pennel,  nuovo  Xealce,  e  quello 
Può '1  caso  far,   die  non  poteo  far  l'arte  (3). 


(1)  p:diz.  Matini,  pag.   316. 

(2)  Ib.,  pag.   341. 

(3)  Ib.,  pag.   344. 
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Tatto  questo  sefoudo   il    mio  ]t;irere  è 

liolia    (l;i    t'iiic   siiiiitiirc    i    cmiiÌ  : 

e  in  verità,  se  si  ripensa  a  ([iiauto  ormai  il  poeta 
avesse  sfruttato  ({uesta  vena,  non  ci  maraviglie- 
remo  molto  di  trovarla  così  esaurita  di  ]n(>du- 
zione  pregevole. 

]Ma  fra  1'  oi)era  poetica  del  Filicaia  di  argo- 
mento politico  non  si  deve  annoverare  solamente 
queste  rime  intorno  ai  varj  fatti  ed  ai  personaggi 
])rincipali  delle  guerre  turcliesclie  ;  si  può  dire 
iinzi  elle  la  poesia  rimasta  per  lungo  tempo  più  fa- 
mosa, (piella  elle  tutti  sogliamo  imparare  fin 
dalle  prime  scuole,  è  il  sonetto  AJJ'TtaJia.  che 
fa  ])arte  <]i  mm  c.>1l-.iii!i  <1i  s;ei  ^mi^tti,  elle,  in- 
sieme a  un  paio  di  canzoni  o  poco  i)iù,  costi- 
tuiscono un  altro  gruppo  di  composizioni,  nelle 
quali  il  poeta  lamenta  le  tristi  sorti  della  patria. 
Il  contenuto  di  queste  poesie  si  adatta  molto 
bene  alle  condizioni  generali  d' Italia  degli  ul- 
timi decenni  del  secolo  XYtI,  e  se  anche,  come 
sembra  probabile,  esse  presero  le  mosse  da  fatti 
determinati,  i  lamenti  vi  sono  espressi  in  una 
forma  molto  vaga,  cosicché  dall'  esame  interno 
non  ho  potuto  ricavar  nessun  dato  cronologico, 
e  quando  non  sieno  venute  in  mio  aiuto  delle 
notizie  precise  desunte  dalle  lettere  del  poeta, 
<)  tramandate  a  noi  in  qualche  altra  maniera,  non 
mi  è  stato  possibile  di  stabilire  con  sicurezza  in 
<iuale  occasione  doverono  esser  composte.  ]Ma 
ben  scarso  è  ciò  che  anche  in  cpiesto  modo  ho 
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potuto  ritrovare.  Il  primo  dubbio  riguarda  la 
coniposizioiie  dei  sei  sonetti  AWItalia,  che  per 
l'aualogia  dell'argomento  costituiscono  una  specie 
di  catena,  o  collana  clie  voglia  dirsi.  A  questa 
connessione  di  argomento  corrisponde  anche  una 
connessione  cronologica?  Furono  essi  composti 
intenzionalmente  in  siffatta  maniera,  per  modo 
che  l'ordine  con  il  quale  noi  li  abbiamo  nelle 
stampe,  sia  quello  con  cui  il  ijoeta  li  ebbe  a 
dettare,  oppure  si  debbono  riferire  a  momenti  di- 
versi, e  credere  che  solo  posteriormente  fossero 
distribuiti  in  quella  certa  serie  ì  Io  non  posso 
dirne  nulla  di  preciso.  Tuttavia  sarei  inclinato 
a  credere  che  sieno  stati  in  i^arte  composti  su 
su,  senza  un  ordine  prestabilito;  e  a  venire  in 
tale  idea  sono  stato  indotto  dal  riflettere  a  ciò 
che  ci  danno  i  codici,  in  cui  sono  conservati 
questi  comi)onimenti  del  Filicaia.  Nel  caso  no- 
stro, generalmente  parlando,  la  tradizione  mano- 
scritta non  ha  nessuna  imx)ortanza  per  le  rime 
edite  nel  |707,  perchè,  dove  essa  si  discosti  dal 
testo  stampato,  non  ci  rappresenta  se  non  una 
forma  anteriore  a  quella  che  il  poeta  volle  fissare 
come  ultima  e  definitiva,  e  che  è  riprodotta  ap- 
punto nell'edizione  Matini  di  quell'anno.  A  questo 
si  aggiunga  che  di  moltissime  poesie  non  esiste 
affatto  una  forma  manoscritta,  sicché  i  codici 
costituiscono  una  parte  i^resso  che  trascurabile 
in  uno  studio  sull'opera  poetica  del  Filicaia;  non- 
dimeno nel  caso  presente  io  penso  di  potermene 
valere  con  (lualche  vantaggio,  considerando  l'or- 
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dine  col  quale  ci  danno  i  sonetti,  di  cui  ora  mi 
occupo.  I  codici  lioi'cntiiii,  clic,  a  quanto  so,  con- 
tengono sonetti  AW Italia  del  Filicaia,  sono  quat- 
tro, due  M agli al)ccli inni  M  (1)  e  ]M' (2),  e  due 
lliccardiani  11  ()>)  e  li'  (4);  ma  nessuno  di  (juesti 
(|uattro  contiene  l'intera  collana. 

In  M  noi  troviamo  quattro  sonetti  (5): 

r.  Italiii,   It:ilia,   o  tu  nm   (Uè  la  sorte 

JI.  E  t'arnii,   o  Francia,   e  stringi  il  ferro  ignudo? 

III.  Dov'è,  Italia,   il  tuo  braccio?  e  a  che  ti  servi 

IV.  Or  che  avete,  o  gran  Ke,   con  1'  armi  steso  ; 

ma  di  questi  (luattro  due  S(di,  il  primo  e  il  terzo, 
sono  tra  (pielli  che  nelle  stampe  formano  la  col- 
lana; il  secondo  e  il  quarto,  rimasti  inediti,  fu- 
rono poi  pubblicati  dal  Moreni-  {(S).  M'  contiene  : 

I.  Italia,   Italia,   o  tu  cui   die  Li  sorte 

II.  E  t'armi,   o  Francia,   e  stringi   il  ferro  ignudo  (7); 

e  questi  due  soli  contiene  anche  E  (8)  ;  E'  ce  ne 
dà  tre  già  contenuti  in  M,  cioè  : 

I.  Italia,   Italia  etc. 

II.  E  t'armi,  o  Francia  etc. 

III.  Dov'è  Italia  etc.  (9). 


(1)  II,  IV,   17. 

(2)  Classe  VII,  cod.   477. 

(3)  Cod.  3148. 

(4)  Cod.   3144. 

(5)  C.  35  e  segg. 

((>)  In  Profic  e  rime  inedite  di  V.  d.  F.  etc,  pag.  76,  e  86. 
11  quarto  veramente  è  indirizzato  a  Luigi  XIV,  sicché  non  bene 
è  trascritto  nel  codice  fra  <|uelli  all'Italia. 

(7)  C.  13. 

(8)  C.   46. 

(9)  C.   254  e  r.  255. 
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Ora  io  penso,  die  «e  i  sonetti  fossero  stati  com- 
posti tutti  e  sei  nella  medesima  circostanza,  in  modo 
da  formare  quasi  un  unico  carme  non  solo  per 
l'argomento,  ma  anche  per  la  cronologia,  probar 
bilmente  in  qualcuno  dei  codici  ci  dovrebbero  esser 
dati  nella  loro  serie  intera,  ^on  è  questa  la  sola 
volta  che  il  Filicaia  abl)ia  svolto  un  certo  argo- 
mento in  un  ciclo  di  sonetti:  un  grui^po  di  dodici 
(che  in  origine  erano  più)  troveremo  indirizzato 
all'Accademia  della  Crusca;  un  altro  di  quattro 
a  Francesco  Eedi,  e  non  xiochi  ancora  :  e  in  casi 
come  questi  due  che  ora  ho  detto,  in  cui  siamo  si- 
curi che  alla  connessione  del  soggetto  corrisponde 
anche  quella  cronologica,  noi  troviamo  nei  codici 
presso  a  x^oco  l'ordine  medesimo  che  nelle  stampe, 
o,  se  i)ure,  tali  mutazioni,  di  cui  ci  x)ossiamo  render 
facilmente  conto,  pensando  al  lavoro  di  scelta  e 
di  correzione  che  il  poeta  fece  attorno  alle  sue 
poesie,  quando  volle  prepararle  per  le  stampe.  Ma 
1)TU'  inclinando  a  credere,  i)er  quanto  ho  detto 
finora,  che  questi  sonetti  AW  Italia  sieno  stati 
composti  saltuariamente  e  coiì  qualche  inter- 
vallo di  temi)o,  nondimeno  per  alcuni  di  essi  la 
connessione  logica  è  tanto  stretta  da  far  sup- 
X)orre,  sebbene  solo  come  cosa  probabile,  che 
ci  sia  anche  una  connessione  cronologica;  per 
esemi)i()  il  secondo  sonetto  XDrende  le  mosse  dalhi 
chiusa  del  primo,  il  sesto  dal  concetto  Anale  del 
<iuint();  inoltre  il  terzo  e  il  sesto  sembrano  rife- 
rirsi alla  stessa  stagione  dell'anno,  airinverno; 
sicché  il  maggior  distacco  di  i)eusiero  e  di  tempo 
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sarebbe  torse  fra  il  secondo,  al  <|nale  va  unito  il 
primo  (e  uniti  di  fatto  li  troviamo  anche  nel  co- 
dice M)  e  il  terzo,  clie  iirobabilmente  si  ricollega 
col  (juinto  e  col  sest(K  anclie  il  <iuarto  ]»oti'ebb(' 
appartenere  ad  un  momento  diverso. 

8e  è  da  credere  al  codice  M,  al  <juale  ])uò  ve- 
nire  in  a]>po,i><>io  una  lettera  del  poeta  a  Lorenzo 
Magalotti  (1),  il  sonetto 

Dov'è,   Italiii,    il   tuo  luiiccio,   e  n   clic  ti   servi 

sarebbe  stato  fatto  nel  dicembre  lOOO,  e  a  questo 
medesimo  tempo  bisognerebbe  allora  riportare 
anclie  il  primo  (2);  e  in  tal  caso  il  terzo  col  quinto 
e  col  sesto  ci  c()ndurrebl)e  al  marzo  IODI  (o).  Certo  \ 
è  che  l'anno  UWH)  rapiu'esenta  nella  storia  un 
momento  ben  triste  per  l'Italia;  essa  era  fatta 
il  teatro  della  guerra  die  l'Imi)eratore  Leoi)oldo, 


(1)  Fra  le  Lettere  inedite  del  Fiìieaia  al  Co:  Lorenzo  Mafia- 
ìotti  ])nbl)licate  da  Feriu'CCIo  Fekraui  (Pisa,  Nistri,  1885)  a 
pa,u'.  (5  è  riportata  quella  a  cui  lui  riferisco,  nella  quale  si  dà 
rau'ioue  di  alcuni  uiutauienti  che  il  jìoeta  aveva  introdotti  in 
([uesto  sonetto.  Ve  S(do  la  data  dell'anno  1(590,  e  vi  manca 
quella  del  mese  che  ci  è  nota   dal   codice. 

(2)  Esso  invece  è  stato  finora  considerato,  anclic  recente- 
mente dal  Tahgioxi  e  Pellegrini  {Antohxiìa  delia  pnei^ia  ita- 
liana, Livorno,  Giusti,  1899,  pag.  631).  cnnic  :i])])artcncntc  ai 
primi  anni  del  secolo  XYItl. 

(3)  Cosi  almeno  pare  si  dcliha  desumere  d;ii  senucnti  versi 
della   ]iriin;i    i|uartina  : 

e  s'  interpone 

Sol  tra'  tuoi  scampi  e  te  la  rea  stagione. 
Ch'ornai  s'avanza,  e  al  novo  aprii  dà  loco, 

se,   come  seml)ra,   l'espressione  oiiiai   >i'aran::a    C(iuivale  a   rolfic 
ai  ■■ii(i)  teniiine. 


i 
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collegato  con  quasi  tutti  gli  ►Stati  d'Europa,  mo- 
veva contro  l'ambiziosissimo  Luigi  XIY  ;  scen- 
(le\  a  il  Cadinat  negli  Stati  del  Duca  di  Savoia, 
che  si  era  messo  dalla  parte  de'  collegati,  e  questi 
alla  lor  volta  preparavano  eserciti  numerosi  j)er 
far  fronte  ai  Francesi,  e  1a  povera  Ttalin  doveva 
fornire  le  vettovaglie  e  anclie  i  denari  per  pagar 
i  soldati  della  Lega  e  quelli  del  Ee  di  Francia, 
secondo  die  gli  uni  o  gli  altri  avessero  prei^on- 
deranza,  e,  quel  die  era  peggio,  si  trovava  in 
tal  condizione,  die  a  qualunque  dei  due  fosse 
rimasta  la  Aittoria,  essa  non  poteva  averne  alcun 
vantaggio  ;  die  iniìne,  come  udremo  dire  al  poeta, 
il  difensore  non  era  meno  crudele  di  chi  l' of- 
fendeva. 

Esaminiamo  ora  il  valore  di  qnesti  sonetti  per 
•(|uel  che  riguarda  l'artificio  della  composizione. 
Io  non  esito  a  dar  tutte  le  ragioni  al  Foscolo, 
quando  mostra  di  preferire  al  primo  sonetto  il 
secondo,  ma  non  credo  di  ijo  ter  ugualmente  ac- 
cettare tutte  le  censure  die  contro  il  iirimo  espres- 
sero il  Foscolo  e  molti  altri.  «  Questo  sonetto  », 
dice  egli  (1),  «  è  divenuto  il  rifugio  degli  infin- 
gardi, il  testo  apologetico  dei  timidi.  Xoi  ntui 
crediamo  che  con  questa  intenzione  lo  scrivesse 
il  Filicaia  ;  ma  intanto  egli  butta  là  un  assioma 
fatale,  l'Italia  è  destinata  a  servir  sem^ire,  as- 
sioma non  atto  di  certo  a  suscitar  energia  in 
un  popolo,  assioma  contro  del  quale  si  è  indi- 


ci)  Opere,   voi.  X,  jtiig.  355. 


CAPITOLO   II.  107 


spettita  oraiiifii  la  i)iù  "Taii  parte  degli  Italiani, 
e  die  nelle  attuali  aiiitazioni  d'Eui<)i)a,  in  mezzo 
alla  prepotente  tendenza  di  essa  a  meglio  ri- 
ordinarsi, sarà  nlla  line  smentito  interamente  dal 
fatto  ;>. 

Queste  parole  del  Foseolo  sono  ingiusta  ac- 
cusa contro  la  cliiusa  del  sonetto,  nella  quale  il 
nostro  poeta,  non  potendo  di  tanto  i)recorrere  l'età 
sua  da  immaginarsi  un'Italia  lil)era  e  una,  come 
rifulse  davanti  alla  fantasia  del  Foscolo  più  di  un 
secolo  dopo,  non  fa  che  esprimere  un  concetto 
die  iierfettamente  corrispondeva  a  ciò  die  acca- 
deva da  tanto  temx^o. 

Per  quel  che  riguarda  i  particolari,  egli  ci 
ritrova  con  ragione  un'  abbondanza  stucchevole 
di  antitesi  e  una  trascinatura  di  concetto  che 
annoia. 

Ma  più  determinate  accuse  sono  state  espresse 
da  altri,  e  si  x)nò  dire  che  non  e'  è  i>arola  che 
ne  sia  rimasta  immune.  L'apostrofe  Italia,  Italia 
mostra  secondo  il  Settembrini  l'Italia  fuori  del 
poeta  (l),secondo  il  Cesareo  indica  la  veemenza  (2), 
ma  di  veemente  allora  non  c'è  che  questo,  e  d'altra 
parte,  se  qui  l'Italia  è  fuori  del  poeta,  nelle  terzine 
noi  troviamo  una  più  stretta  corrispondenza  d'af- 
fetti. Così  lo  stesso  Settembrini  dicendo  «  l'Italia 


(1)  Lezioni    di    icllmiliini    italiana,    N'jiitoli,     Moraiu),    1875. 
v(.l.    II,   yn^y.   305». 

(2)  IJ  Italia   nel  canto  di  G.  Leopardi...   etc,  Nuota  Antoìotjia 
ilei   1"  affusto   1889,   i)iig.   453. 
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lui  scritto  in  fronte  una  dote  d'infiniti  gnai  », 
rende  troppo  ardita  l'iniiuagiue,  che  nella  i)rima 
quartina  è  diversa: 

(loto   (riiitìniti   guai 

Che  in   fronto  scritti  ])cr  gran  doglia  porte. 

Il  concetto  della  seconda  quartina  è  invero  troppo 
ricercato,  e  nuoce  anche  non  ])oco  l'artifizio  troppo 
pijj<^»:p  del  chiasmo  ;  ma  ingiusta  mi  pare  la  cri- 
tica fatta  alla  i)]'ima  terzina  dal  Targioni-Tozzetti, 
il  (piale  così  annota  :  «  finché  scendono  dalle  Alpi, 
gli  stianieri  sono  torrenti;  giunti  al  i^iano,  si  mu- 
tano in  armenti  che  sotto  un  certo  aspetto  se  li 
hevono  >  (1).  Certo  1'  immagine  uon  è  troppo 
chiara,  ma  non  bisogna  spingere  l'arguzia  critica 
fino  a  questo  i)uiito.  Con  jjiù  fondamento  il  Set- 
tembrini riprende  le  esx)ressioni  dell'  ultimo  ter- 
zetto: <:  L'Italia  è  cinta  del  non  suo  ferro,  e  pugna 
col  braccio,  suo?  no,  ma  col  braccio  di  straniere 
genti  ;  e  allora  a  che  le  serve  quel  ferro  che  nep- 
X>ure  è  suo  ?  >  (2).  Il  vizio  infine  sta  nella  ridon- 
danza, per  cui  un  medesimo  concetto  viene  ad 
essere  espresso  in  due  formule  che  si  equival- 
gono, pure  essendo  diverse.  Certamente  assai 
migliore  anche  per  lo  stile  apparisce  il  secondo 
.sonetto.  '  Poiché  uno  dei  sei  sonetti  del  Filicaia 
sull'Italia/^ra  destinato  a  scampare  dal  naufragio, 


(1)  J)itolo(iia    (Mia    Poexin   ItaUuna,   Livorno,   Giusti,   1893, 
pag.   497. 

(2)  Op.   ril..  voi.   cit.,    i.ag.   310. 
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in  cui  oramai  sono  andate  soinnieise  le  opere 
sue,  meglio  sarebbe  stato  e  per  I'  onore  di  lui 
e  per  la  causa  dell'indipendenza  italiana,  se  al  se- 
guente, in  cui  se  non  altro  domina  uno  sdegno 
maggiore,  t'osse  toccata  la  sorte  di  sopra  \' vi  vere: 

Dov'è   Italia   il   tuo  braccio!   e  a  die  ti   servi... 

Non  pure  il  sentimento  i>atrio,  ma  fors'anclie 
il  buon  gusto  avrebl)e  ritiatto  dallo  scambio 
(lualclie  guadagno  »  (1).  E  in  verità,  se  si  eccettua 
<|uel  movimento  delbi  seconda  quartina,  nella 
(juale  le  ripetizioni  e  le  interrogazioni  sono  un 
abito  un  po'  trox)po  rettorico  e  artiticioso,  il  so- 
netto in  generale  e  specialmente  nelle  due  ter- 
zine non  manca  di  forza,  uè  di  una  certa  effi- 
cacia. Nel  sonetto  terzo 

Vanno  a   un   tcM'iuinc^  noi   con  passi  ejjuali, 

se  da  una:  parte  non  c'è  quel  falso  luccichio  di 
forma,  clie  deriva  dallo  studio  de'  contrasti  e 
dalla  ricercatezza  della  composizione,  non  ci  tro- 
viamo neanclie  grandi  pregj,  uè  un'  egregia  fe- 
condità: solo  nell'ultima  terzina  troviamo  un  con- 
cetto un  po'  più  profondo,  nel  (luale  sia  pur  per 
incidenza  si  accenna  ad  una  condizione  necessa- 
rissima per  il  risorgimento  d' Italia,  all'  unione 
cioè  delhi  varie  ])arti  di   essa  : 

Vedi'ai,   elio   iiiipeiio  disunito  ]iosa 

Seniin-e   in   falso,   v  che  parte  indarno  spera 
Salvar,   chi  tutto  di  salvar  non  osa. 


(1)  Foscolo,   /.   e,  i)aj>'.   355. 
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Il  qiial  pensiero  eorrispoiide  in  parte  ad  un 
altro  espresso  ugual  niente  nell'ultima  terzina  di 
un  sonetto  AlVItuìia  di  Carlo  Maria  Maggi: 

Allor  siam  giunti  a  disperar  salute 
Quando  pensa  ciascun  di  campar  solo  (1)  ; 

non  voglio  già  dire  che  l'uno  sia  imitazione  del- 
l'altro;  io  anzi  li  credo  affatto  indipendenti  e 
la  loro  somiglianza  procederà  molto  facilmente 
da  questo,  die  ambedue  furono  suggeriti  da  iden- 
tità di  circostanze. 

Xegli  ultimi  tre  sonetti  più  cliiarameute  clie 
in  (piesti  tìnora  esaminati  noi  troviamo  espressa 
la  più  dolorosa  sfiducia  del  i)oeta  in  tutte  le 
cose  d'  Italia.  Discordia  e  morte,  dice  egli  nel 
quarto,  sono  per  l' Italia  due  parole,  ma  una 
sola  cosa,  e  questo  è  peggio,  clie  essa  non  è 
nò  abbastanza  debole,  ne  abbastanza  forte  : 

In  tale  stato,  in  così  dubbia  sorte 

Ceder  non  piace,  e  contrastar  non  vale  ; 

cosiccliè 

.   .   .  speri,  o  disperi,  osi,  o  paventi. 

Diverso  è  il  riscliio,  e  sempre  ugual  Ha  '1   danno. 

E  nel  quinto  :  (luando  vedo  calar  la  notte,  mi 
vien  fatto  di  pensare  che  altrove  si  accende  il 
giorno  ;  ma  per  te,  o  Italia,  tutto  è  oscurità, 
tutto  è  notte,  e  sono  spente   le    tue  glorie   del 


(  1)  lììmc  di'tjli  Arcadi,  Roma,  Rossi.  1717,  tomo  IV,  pag.  285. 
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Xjassato:  ma  coiiic  non  Aedi  anche  nelle  tciiel)!'*' 
le  tue  sciagure  ?  Pnie 

...   se  tue  sti-a<i,i   col  sottrir  ritjirdi. 
.Soffri,   uiiseni,   soffri,   indi  m  te  chiedi. 
Se  sia  forse  vittoria  il  perder  tardi. 

Sotti-i,  misera,  sottri,  riin*ende  nell'ultimo,  lascia 
che  i  Francesi  invasori  svernino  sul  tuo  suolo; 
essi  fremono  dal  desiderio  di  ucciderti,  e  ti  mi- 
nacciano e  giurano 

...   di   far  jiria  che  '1  torreii  verdeggi 
L'infausta  messe  de"  tuoi   guai   matura; 

il  loro  linguaggio  non  è  nuovo,  uè  oscuro,  e 
nelle  loro  minacele  sta  la  tua  rovina: 

O  servire,   o  morir.   Pensa  ed  eleggi. 

Tali  i  sonetti  del  Filicaia  sull'Italia,  ed  è  un 
fatto  strano  questo,  che  di  essi  solo  il  ni;iìno. 
che  è  forse  uno  dei  i)eggio  riusciti  per  i  con- 
cetti e  per  1'  espressione,  sia  rimasto  famoso,  e 
tale  probabilmente  rimarrà  ancora,  perchè  è  ben 
diffìcile  il  cambia i<'  ((uel  certo  modo  di  consi- 
derar le  cose,  che  ha,  direi  quasi,  messo  radici» 
nelle  panche  stesse  delle  scuole.  Xon  parlerò  del 
merito  che  ha  il  Filicaia  di  aver  fatto  argo- 
mento di  poesie  sue  V  Italia,  la  propria  patria 
infelice;  dovrei  ripetere  su  i>er  giù  (|uello  che  ho 
già  detto  intorno  alla  medesima  questione  riguardo 
alle  rime  ])er  Vienna.  Anche  in  (piesto  caso  bi- 
sogna tener  conto  di  tutta  l'intìnita  produzione 
dello  stesso  genere  che  si  era   avuta  e  che  tut- 
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taviii  si  aveva;  chi  scorra  i  volumi  delle  rime 
degli  Arcadi,  e  più  olii  sfog'li  i  codici  ove  sono 
raccolte  poesie  del  secolo  XVII  e  del  XYIII,  ne 
troverà  non  poche  intese  a  deplorare  le  tristi  con- 
dizioni, in  che  versava  l'Italia,  a  magnificare  le 
glorie  del  passato,  a  manifestare  timori  e  sfi- 
ducia per  l'avvenire. 

In  un  codice  Magliabechiano  (1)  di  seguito  ad 
altre  rime  del  Filicaia  sta  un  grupi)0  di  sonetti 
jKlespoti  all'  Italia,  dei  quali  i  due  primi  non 
mi  sembrano  indegni  di  esser  riportati  : 

L'ITALIA  NELLE  PRESENTI  TURBOLENZE 
I. 

Mirate  dalle  tombe,  ove  giacete, 

Le  mie  stragi,  i  miei  pianti,  alme  latine, 

E  dell'  afflitta  madre  alle  rovine 

Di  uobil  ira  e  di   vergogna  ardete. 
Mariì,  Cesari,   Scipii,  ahi,  mi  vedete 

Ferita  il  volto  e  lacerata  il  crine, 

Cli'  e'  barbari,  che  fnr  di  voi  rapine, 

Spengon  nel  sangue  mio  1'  avida  sete. 
Cnrio  non  ho,   che  spezzi  (2)  l'or  de' regi; 

Muzio  non  ho,  che  vilipenda  il  foco  ; 

Ne  Decio  che  per  me  la  vita  spregi. 
Invitta  Italia,  altiu  son  fatta  gioco 

Di  chi  già  vinsi,  e  'n  tanti  miei  dispregi, 

S'io  dico  d'esser  serva,   dico  poco. 

II. 

Oli  regi,   oh  regi,   a  che  vi  giova   in  (picsta 
Cotanto  incrudelir  misera  madre  f 
Perchè  tante  a  miei  danni  armate  squadre  i 
Perchè  tanta  al  mio  capo  empia  tempestai 


(1)  Nuova  segnatura:  II,   IV,  253,   e.   78  e  segg. 

(2)  Probabilmente  è  da  leggere  sprezzi. 
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Oli   Din,   vedoto  ]inr  coiiic  funesta 

Morbo  inferual  le  inenibrii  mie  leggiadre, 
E  la  fame  con  fauci  orrende  ed  adre 
Gli  avidi  denti  alla  mia  gola  apprestai 

Non  più,  regi,  non  più;  serva  son  fatta, 
Io  che  fui  delle  genti  alta  regina. 
Già  per  lungii  stagion  vinta  e  disfatta. 

Non  più  regi,  non  più;  l'Asia  è  vicina: 
Là  si  i)ugni  ])cr  Dio,  là  si  combatta, 
Cli'è  vostra  infamia   aliiii   la  mia   rovina. 

Mi  parve  clie  nel  loro  insieme  questi  due  so- 
netti valessero  quanto  e  forse  più  che  quelli  del 
Filicaia  sullo  stesso  argomento,  e  specialmente 
le  due  terzine  del  i)rimo  mi  sembravano  di  una 
forza  e  di  una  efficacia,  quale  raramente  si  trova 
nel  Secento.  Il  posto  che  occupano  nel  codice  si 
presta  assai  bene  a  farli  considerare  come  opera 
del  Filicaia,  e  credo  che  anch'io  avrei  fluito  col- 
1'  attribuirglieli,  se  non  avessi  trovato  il  nome 
del  loro  autore.  Il  primo  di  essi  infatti  è  con- 
tenuto in  un  codice  palatino  della  Nazionale  di 
Firenze  (1)  col  nome  di  Andrea  Salvadori:  non  è 
possibile  perciò  nessun  equivoco  :  ho  voluto  tut- 
tavia riportarli,  perchè,  a  quanto  credo,  sono  ine- 
diti (2). 

Intimamente  connessa  con  questo  grux)po  dì 
sonetti  del  Filicaia  è  una  canzone  essa  pure  al- 
l'Italia. Quando  fosse  comi)osta  non  jjosso  dire 
con  sicurezza:  due  sono  le  occasioni  ^ìii  proba- 


(1)  Cod.  263,   fase.   XXIII,   e.   32. 

(2)  Certo  essi  non  sono  pubblicati  fra  le  Opere  del   Salva- 
dori,  «dite  a  Roma  nel   1668-69. 

G.  Catoni  —  Vincenzo  Da  Filicaia  e  le  sue  ojere,  8 
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l>ili:  (»  (] nella  .stessa  a  cui  si  riferiscono  i  sonetti 
che  abbiamo  veduto,  la  guerra  cioè,  che  si  com- 
batteva fra  il  KJDO  e  il  91  fra  le  armi  de'  collegati 
e  le  truppe  del  Ile  di  Francia,  oppure  la  cosidetta 
guerra  di  successione  jjolacca  nei  primissimi  anni 
del  secolo  XVIII.  La  canzone,  assai  ampia,  consta 
di  tredici  stanze,  non  tutte  diegual  valore  poetico, 
come  suole  spesso  accadere  nelle  grandi  canzoni 
del  Filicaia. 

Alle  prime  due  stanze  nuocciono  specialmente 
le  metafore  tirate  troppo  in  lungo,  e  che  si  succe- 
dono le  une  alle  altre  con  soverchia  freciuenza,  e 
quel  che  è  peggio,  sono  di  tal  natura  che  male 
si  accozzano  insieme  ;  se  una  per  esempio  ci  j)arla 
di  nembi,  che  ci  fanno  pensare  a  diluvj  d'acqua, 
in  quella  successiva  troviamo  una  <^  rea  fiamma 
ond'ardono  i  regni  »  (1).  Così  nella  seconda  stanza 
i  due  eserciti  nemici,  il  francese  e  il  tedesco,  sono 
due  torrenti  che  scesi  dalle  Alpi  inondano  i  campi 
italici,  e  irati  si  affrontano:  ma  sul)ito  dopo  il 
] Mieta  continua: 

Qnal  liero 

Di  guerra  iucendio  avvampi 

Ballo  il  Po,   sallo  il  Mincio...  eto.  (2). 

La  terza  stanza  comincia  col  ribadire  per  mezzo 
di  una  comparazione  la  stessa  immagine  de' tor- 
renti, mentre  i)ui-  non  aveva  bisogno  di  esser 
libadita,  tanto  è  vecchia  e  comune.  ^Nfa  intanto 


(1)  Edizione  Matini,   pag.   327. 
^2)  II).,  pag.  328. 
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comincia  il  poeta  a  sfogar  la  piena  del  suo  do- 
lore, e  riesce  ad  infondere  nella  poesia  uno  spi- 
rito un  i)o' più  caldo  e  ini  po' più  elevato  di 
sentimento  e  di  lantasia,  che  dura  fino  a  tutta 
la  stanza  quinta.  Con  la  sesta  torna  in  ))allo  una 
metafora  che  l'occupa  interamente:  c'è  un  italico 
naufragio,  ci  sono  dei  legni  minuti  e  dei  grandi 
naviglj  di  cui  si  descrivono  le  manovre  per  scam- 
par dalla  -tempesta,  oppure  gli  infelici  sfascia- 
menti per  l'urto  de' tlutti  impetuosi:  infine  si 
celebra  il  senno  del  Granduca  di  Toscana,  al 
spiale  si  allude  con  queste  parole: 

Tema  iiou  pai-,   clie  senta 
Altri,  e  sì  bene  del  veleggiar  sa  l'arte, 
Che  gli  scogli,  e  l'irate  onde  frementi 
Schiva,  e  il  risjiettan  le  procelle,  e  i  venti  (1). 

Tuttavia,  i)rosegue  il  poeta  nella  settima  stanza, 

Se  lia.   che  rotti  gli  argini,   e  i  ritegni, 
Qua.   e  là  trascorra  il  ferro   .... 

(qui  piuttosto  che  il  ferro  ci  aspetteremmo  un'al- 
tra immagine,  che  meglio  si  accordasse  con  l'idea 
degli  argini  rotti  e  dei  ritegni  infranti) 

odio  lìa  tutto, 

Tutto  fia  sangue,  e  lutto, 

E  incendio,   e  strage,  e  morte   .   .   .   (2). 

]Ma  non  gli  pare  che  ì)asti  questo  solo  :  vuol 
meglio  illustrare  il  suo  pensiero,  e  al  solito  pre- 


Ci)  Edizione  Mulini,  pag.   332. 
(2)   Ib.,   pag.  333. 
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mette  un  paragone:  come  quando  il  mare  ha  ri- 
coperto un  istmo, 

appare 

Tutto  mar,  né  v'è  sasso,  iu  cui  si  scriva: 
L' istmo  qui  fu  ;  tal  .   .   .  etc. 

Se  nelle  stanze  esaminate  fin  qui  non  abbiamo 
trovato  clie  ben  poco  di  buono,  nelle  rimanenti 
invece  mi  j)are  che  la  poesia  assurga  a  vera  bel- 
lezza i^oetica  :  i  versi  sono  delicati  e  sinceri,  e, 
per  quel  che  riguarda  la  fattura,  non  abbondano 
di  quegli  ornamenti  inutili  e  pomi)osi,  che  a  noi 
troppo  spesso  fanno  l'etfetto  di  sciupare  l'aite 
del  nostro  poeta. 

Queste  sono  le  poesie  liolitiche  che  noi  tro- 
viamo pubblicate  nell'edizione  originale  del  1707; 
ma  il  Moreni  dette  alla  luce  nel  1821  (1),  in- 
sieme ad  altre  rime,  anche  alcune  di  argomento 
civile  o  patriottico  che  voglia  dirsi.  Avanti  a 
tutto  sta  una  canzone  All'  Europa  (2).  Di  essa 
ho  trovato  che  si  parla  in  una  lettera  del  Fili- 
caia  al  Magalotti  in  data  del  5  settembre  1695; 
deve  essere  per  ciò  anteriore  a  questo  tempo  ; 
ma  mi  preme  rijjortar  le  j)arole  precise  (3):  <:  sen- 
z'altra  ragione  mi  convince  d'avanzo  la  vostra 
autorità,  e  però  non  si  parli  più  della  canzone 
all'  Euroi^a  ;> .  Che  cosa  vuol  dire  questo  discorso 


i\)  In  Profie  e  rime    inedite  di   Vineemo    da  Filicaia,  d^ Anton 

Maria  Saltini  e  d'altri,  Firenze,  Magheri,   1821. 

(2)  Ih.,  pag.  54  e  segg. 

(3)  Lettere  inedite  di  V.  d.  F.  a  L.  21.  del  Fei:rari,  pag.  22. 
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uoii  è  facile  indovinare  ;  ma  da  (]ueste  parole, 
e  dal  fatto  elie  il  Filicaia  non  accolse  poi  la 
canzone  fra  quelle  die  volle  fossero  stampate, 
mi  pare  si  possa  arguire  clie  né  il  i^oeta  stesso, 
ne  l'amico  suo  facevano  di  essa  per  qualsiasi 
cagione  gran  conto.  Sono  dieci  stanze  nelle  quali 
i  concetti  rimangono  sem^^re  bassi,  e  sono  rive- 
stiti da  immagini  per  lo  ])iù  riprese  dalle  altre 
rime  sullo  stesso  argomento  ;  non  credo  che  mi 
giovi  fermarmi  a  lungo  su  dì  essa;  cliè  non  var- 
rebbe a  far  cambiare  il  giudizio  nostro  su  queste 
rime  politiche. 

Di  analogo  soggetto,  insieme  a  questa  can- 
zone, furono  pubblicati  dal  Moreni  due  sonetti, 
nel  primo  de' quali  è  introdotta  l'Italia  che  fa- 
vella alla  Francia,  quando  questa  contro  le  mosse 
le  armi  l'anno  1700.  L'ordito  ne  è  tenuissimo:  e 
che,  o  Francia,  tu  ti  armi  contro  di  me,  che  non 
posso  resistere!  E  non  ti  trattiene  il  rispetto  delle 
mie  glorie  i^assate ?  Arresta  il  coljio,  che  io  cedo; 
ma  tu  non  hai  vinto  l'Italia: 

che  quella, 

Quella  non  son,  che  già  die  legge  altrui  ; 
L'ombra  son  di  me  stessa,   e  (|uaudo  ancella 
Di  me  tu  fosti,   allor  l' Italia  io  fui  (1). 

Il  qual  pensiero  per  verità  un  po'  troppo  arguto, 
si  trova  espresso  anche  nella  prima  quartina  di 
un  altro  sonetto  Air  Italia  del  Marchetti  : 

Italia,   Italia;  ah  non  più  Italia!  appena 
Sei  tu  d'Italia  un  simulacro,   un'ombra; 


(1)  Moreni,  op.  cit.,  i)ag.  Iti. 
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Eegal  donna  ella  fu  di  gloria  piena  ; 

Te  vii  servaggio  ornai  preme  ed  ingombra  (1)  : 

ma,  come  8Ì  vede,  libero  dall'arguzia  finale  del- 
l'altro. 

Il  contenuto  del  secondo  sonetto,  col  quale  il 
poeta  si  rivolge  a  Luigi  XI Y  Ee  di  Francia,  si 
può  ristringere  in  ben  poche  parole  :  O  gran  Ee, 
voi  avete  steso  il  vostro  impero  su  tutto  il 
mondo  ;  ora  non  vi  resta  clie  dominar  voi  stesso 
e  dar  jjace  alla  terra.  Il  pensiero  che  informa 
questo  sonetto,  e  che  suona  in  fondo  velato,  ma 
aspro  rimprovero  alla  smisurata  ambizione  di 
Ee  Luigi,  mi  fa  ripensare  a  certe  jiarole,  con  le 
quali  il  Foscolo  si  vuol  riferire  a  tutte  le  rime 
I)olitiche  del  Filicaia  :  <-  totalmente  il  ijoeta  im- 
paurito dalle  circostanze,  incerto  e  temente  del 
futuro,  e  desideroso  di  non  offendere  né  i  prin- 
cipi domestici  nò  i  principi  stranieri,  non  diede  in 
queste  sue  poesie  patriottiche  tutto  quel  libero 
sfogo  che  la  carità  della  patria  richiedeva  dai  sen- 
timenti di  lui.  Piuttosto  che  jìiangere  sterilmente 
l'abì)iettezza  d'Italia,  perchè  non  mostrare  come 
tentar  di  levarsela  di  dosso  !  Perchè  non  chiamare 
alle  armi  gli  Italiani  contro  l'usuri^azione  stra- 
niera !  (2).  Ora  i)er  chi  considera  il  tempo  a  cui 
appartenne  il  Filicaia,  per  chi  ridette  all'orgoglio 
e  alla  suscettibilità  de' principi  e  de' re,  che  dette 
origine  alla  divisa  degli  scrittori  di  questi  tempi 


(1)  JRlme  degVi  Arcadi  etc,  tomo  V,  ^lag.   85. 

(2)  Opere,  voi.  cit.,  pag.  35.5. 
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niJiil  de  Principe,  paritm  de  Deo,  sarà  facile  per- 
suadersi che  è  assai  aiiclie  (luel  poco  che  si  trova 
nel   sonetto  a  Lni<»i  XIV.  E  poi,  come 

Il  semj)re  cantar  «l'oioi   j;ià  si>cnti 
È  forse  di  viltà  tacciar  clii    vive  (1  ), 

così  il  lamentare  le  tristi  condizioni  d'Italia  è 
accusa  indiretta  sì,  ma  non  però  meno  chiara 
contro  chi  fece  di  essa  tanto  mal  governo.  Quel 
che  vorrebbe  il  Foscolo,  né  il  Filicaia  die  noix 
fu  davvero  uomo  audace  poteva  darcelo,  né  ce 
lo  dà  nessun  altro  di  quel  temi)o.  E  allora  che 
cosa  è  da  conchiudere  ?  Che  per  gli  Italiani  di 
quell'età  tutti  i  malanni  della  loro  patria  non 
dipendevano  dal  modo  come  essa  era  costituita, 
o  almeno  non  si  vedeva  fra  le  due  cose  una  re- 
lazione di  causa  e  di  effetto;  ma  dipendevano 
solo  dall'  indole  non  pur  de'  princii)i  indigeni, 
(juanto  piuttosto  da  quella  de' re  stranieri.  L'ab- 
biettezza d' Italia  infine  consisteva  nel  fatto  che 
<(ua  venivano  e  Francesi  e  Tedeschi  e  Spaglinoli 
a  sfogare  i  loro  sdegni  scambievoli  e  le  loro  re- 
ciproche inimicizie;  che  le  belle  contrade  della 
penisola  erano  funestate  da  guerre  di  cui  le  ori- 
gini si  dovevano  ricercare  al  di  fuori:  sicuro, 
1'  unificazione  delle  ])r<)vincie  italiche  avrebbe 
tolto  di  mezzo  ogni  scandiilo,  ma  chi  allora  po- 
teva pensMrcif  Si  pensava  solo  a  (pialche  cosa 
che   \n\\    s'avvicinasse   all'  ordinamento    politico, 


CI)  Fn.vio  Tksti,    Poexic,   Voiio/ia,   Kititì,  paj;-.   205. 
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quale  si  aveva  iu  quel  tempo;  si  credeva  che  per 
rendere  felice  l' Italia  bastasse  la  pace  delle  altre 
nazioni  europee;  tanto  è  vero,  che  anche  parec- 
chi anni  dopo,  (juando  il  trattato  di  Aquisgrana 
conchiuso  ]>areva  essere  arra  sicura  di  lunga 
(piiete,  il  ^Muratori,  terminando  appunto  in  quel- 
l'anno i  suoi  annali,  è  ben  lieto  di  poter  dire  : 
<:  spuntò  il  felicissimo  presente  anno,  che  trovò 
i  principi  risoluti  di  dare  ai  x)opoli  loro  la  pace 
tanto  desiderata  »  (1).  Se  tanto  era  il  desiderio 
le  il  bisogno  della  pace,  certo  accresciuti  dalla 
lunga  (Juerra  di  .Successione,  ma  che  già  dovevano 
essere  abbastanza  vivi  anche  i^rima  di  essa,  quando 
pur  di  guerre  non  ne  erano  mancate  davvero,  co- 
me poteva  il  Filicaia  chiamare  all'armi  gli  Ita- 
liani contro  l' usuri^azione  straniera  ?  Mi  i^are  che 
in  questo  caso  il  Foscolo  non  si  mostri  critico 
sereno  ed  oggettivo,  ma  che  imbevuto  di  nobili 
idee  del  tempo  suo,  voglia  con  esse  giudicare 
un  passato  tanto   diverso. 

§  G. 
Il  Filicaia  e  il  Leopardi 

Dopo  di  avere  esaminato  il  valore  di  quest;i 
])arte  della  lirica  fllicaiana,  alcuno  potrebbe  con 
ragione  domandare  se  essa  ebbe  mai  una  qual- 


(1)  Annali  d'Italia  dal  principio  dell'era  volgare  sino   all'an- 
no 1149,  tomo  XII,  auuo  1749,  iu  Milano,   1749. 
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che  importanza  sopra  lo  svol<iiiiH'iito  della  liiiea 
nostra  d' argoineiito  eivile  e  patriottico;  se  in 
altre  parole  ci  fu  mai  uessnno  clie  componesse 
(|iialclie  cosa  di  sittatto  genere,  seguendo  le  orme 
del  nostro  poeta,  o  che,  anche  staccandosene  ben 
I Mesto,  movesse  dietro  a  quelle  pure  i  primi  passi, 
l'i  credo  che  a  pro])orre  una  tale  ricerca  alcuno 
[>ossa  essere  indotto  soltanto  da  (juello  die  è 
stato  detto  e  ripetuto  intorno  alle  relazioni  fra 
(|ueste  i)oesie  politiche  del  Filicaia  e  la  canzone 
all'  Italia  del  Leopardi.  Il  De  Sanctis  per  il  primo, 
a  quanto  crede  anche  il  Carducci  (1),  sostenne 
che  in  essa  il  Leopardi  non  fu  che  un  retore 
imitatore  del  Filicaia  e  del  Monti  (2).  Ma  di  que- 
sta che  era  accusa  vaga,  sebbene  esplicata  in  pa- 
recchie pagine,  si  fece  valoroso  paladino  il  Pro- 
fessor Cesareo  che  volle  precisar  meglio  le  cose, 
e  che  perciò  si  sottopose  alla  fatica  di  ricercar 
colla  massima  cura  e  scrupolosità  le  fonti  più 
o  meno  dirette  della  famosa  canzone  del  Leo- 
])ardi;  e  ancli'egli,  come  già  il  De  Santis,  trovò 
che  qualche  rivolo  risaliva  col  suo  corso  da  essa 
tino  alle  rime  politiche  del  Filicaia  (8).  Certo  nel 
.suo  scritto  il  Prof.  Cesareo  non  arri  \  a  ad  atfer- 


(1)  UeaU  sjnriti  e  delle  forme  nella  poenìa  del  Leopardi,  Bolo- 
gna,  Zanichelli,   1898. 

(2)  La  prima  vanzone  di  G.  L^copardi  in  Xnora  Antologìa 
■(agosto  1869),  pag.  683  e  segg.  ;  vedi  ancli(>  in  .\hovì  saiigi  eri- 
iiei,  Napoli,   1895  etc. 

(3)  Ij^ Italia  nel  canto  di  (t.  Leopardi,  e  ne' <<ni ti  de' poeti  an- 
teriori, nel  fase.  1"  agosto  18S9  della  Xnora  Antoloijia,  iiag.  452 
«  scurir. 
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ni;n<'  che  il  Leopardi  sia  mio  stretto  imitatore 
del  Secentista  ;  scopo  ultimo  del  suo  lavoro  è  di 
far  vedere  die  il  patriottismo  del  giovane  poeta 
era  solo  estetico  e  letterario,  e  clie  in  ultima 
analisi  l'Italia  sua  era  una  veccliia  tìgura  ret- 
torica,  di  tradizione  puramente  accademica:  ma 
nella  prima  parte  del  suo  articolo  ini  sembra  che 
quella  minuziosa  ricerca  delle  fonti,  e  alcune  i)a- 
role  non  ben  ponderate  lo  trasportino  forse  ])ìh 
in  là  di  (|uel  che  non  vorrebbe  egli  stesso.  Ci 
parla  di  un  lavoro  di  assimilazione  e  di  rifusione 
che  il  Leopardi  avrebbe  fatto  in  questo  canto, 
e  rimprovera  il  poeta  di  non  voler  jiiù  ricono- 
scere «  dietro  a  se  gli  alberi  e  i  crepacci  che 
l'avevano  aiutato  ad  arramiiicarsi  »,  quando  nello 
scritto  suo  del  Xmovo  BkogJitore  (1)  egli  aiferma 
di  aver  com^josto  delle  canzoni  che  non  rasso- 
migliavano a  nessuna  lirica  italiana,  e  che  non 
avevano  lo  stile  ne  del  Ohiabrera,  ne  del  Testi, 
ne  del  Filicaia.  Il  ricercare  gli  alberi  e  i  cre- 
pacci, come  dice  il  Cesareo,  che  aiutarono  il  Leo- 
Iiardi  ad  arrampicarsi,  mi  porterebbe  in  un  campo 
troppo  remoto  dal  mio  argomento  ;  procurerò 
tuttavia,  nella  maniera  più  breve  che  possa,  de- 
terminar come  stanno  le  cose  riguardo  alle  re- 
lazioni così  recisamente  affermate  fra  il  Leopardi 
e  il  Filicaia:  una  decisione  non  sarà  molto  facile; 
che  da  una  parte  abbiamo  dei  fatti  determinati, 
dei  rapporti  precisi  che  il   Cesareo  stal)ilisce,   o 


(I)    Alino  I   {ÌX2Ò),   pajr.   659. 
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crede  di  stabilire  tra  i  due  poeti;  e  dall'altra  la 
critica  del  Carducci,  che  nega  tutto  ciò  che  il 
Cesareo  ha  stimate»  di  ]>otei-  affermare.  Esami- 
niamo inùìua  di  tutto  i  raffronti.  Avverte  per 
esempio  il  Cesareo,  che  «  il  movimento  lirico  che 
segue  così  efficace 

Peifliè,  percliì' ?  dov'è  la  forza  antica, 

Dove  ranni,   il  valore  o  la   costanza  ?  (v.  28  e  29\ 

è  di  quelli  che  piacevano  al  Senatore  Vincenzo 
Da  Filicaia,  che  di  simili  apostrofi  ha  nelle  can- 
zoni e  nei  sonetti  eroici  quasi  ad  ogni  passo  »  ; 
e  ne  rijjorta  gli  esempi  (1).  Nessuno  credo  po- 
trebbe negare  che  al  Filicaia  sarebbe  piaciuto 
({uesto  movimento,  e  apostrofi  simili  anch' egli 
ne  ha,  e  in  numero  infinito,  per  così  dire.  Ma  qui 
se  mai  si  tratterebbe  d'un' imitazione  molto  su- 
perficiale, e  il  critico  stesso  se  ne  accorge,  e  dice: 
;  non  sarà  un'  imitazione  propriamente  detta,  ma 
insomma  si  capisce  come  il  Leoi)ardi  scrivendo 
avesse  nell'orecchio  e  nella  memoria  la  romba  di 
cotesti  e  d'altri  simili  versi;  non  contava  ancor 


(1)  Fra  i^li  altri  imo  e  citate»  molto  nnilc  a  proposito  :  il 
desiderio  clie  egli  ha  di  trovare  interrogazioni  ed  apostrofi  gli 
Ila  fatto  interpnngere  coli'  interrogativo  i  seguenti  versi  della 
Canzone  Alla  Sacra  Reaì  Maestà  di  Cristina  licyitia  di  Svezia 
(Ediz.   Matini,   i>ag.   282  e  segg.)  : 

O  delle  genti  domatrice,  e  doma 
Sol  da  te  stessa,  o  Roma, 
Ove  la  gloria,  ove  il  valor  fé"  nido? 

mentre  l'ore  ha  ima  fnnzionc  semplicemente  relativa  : 
Ove  la  gloria,  ove  il  valor  fé'  nido,  etc. 
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vent'anni,  e  si  intende  ......  Ma  da  questo  al 

dire  che  il  Leopardi  è  sotto  l'influsso  dell'arte 
tilieaiana  ci  corre  ancor  molto;  e  come  ci  arriva 
il  Sig.  Cesareo?  Per  mezzo  di  altri  raffronti,  che 
a  me  pare  non  abbiano  neppur  essi  un  grande 
Aalore.  Così  non  so  che  cosa  voglia  concludere, 
(quando  afferma  che  «  uno  dei  concetti  più  spesso 
ripetuti  negl'  inni  di  Tirteo  è  quello  che  il  Leo- 
])ardi  traduce  coi  versi: 

e  qua  mostrando 

Verrau  le  uiadri  ai  parvoli  le  belle 
Orme  del  vostro  sangue  (1)  ; 

e  il  Filicaia  l'aveva  pure  introdotto  nella  can- 
zone a  Giovanni  Sobiecky: 

Tempo  verrà,  se  tanto  liinge  scorgo, 

Che  fin  colà  nei  secoli  remoti 

Mostrar  gli  avi  a  nepoti 

Vorranno  il  camiio  alla  tenzon  prescritto. 


(1)  Sono  i  versi  125-127  della  canzone,  ma  fa  meraviglia 
che  il  Cesareo  li  chiami  una  traduzione  di  Tirteo,  e  dica  che 
il  concetto  fondamentale  di  essi  è  uno  de'  più  sjiesso  ripetuti 
negl'inni  di  Tirteo.  Per  quanto  io  abbia  ricercato,  non  mi  è 
riuscito  di  trovare  che  un  solo  luogo  del  10'^  frammento  (An- 
tholofjia  hjrica,  Miller,  Lipsia,  pag.  28),  in  cui  sia  espresso  un 
pensiero  di  questo  genere  :  dell'  uomo  prode  fra  i  primi  com- 
battenti caduto 

o'jd'iivoTi  y.Xioc  è^iXov  dTvóXXuzoci,  oòS"'  o^io\i  auTOu, 
àXX' ùttÒ  ytQ?  '^--9  ^^^^^  ^{v^''iiTOL\  otàavaTOc,  etc.  ; 

r  i   vcM'si  del   Leopardi  non  si   possono  chiamare   propriamente 
una  traduzione  di   questi. 
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►Stando  al  modo  con  cni  il  Cesareo  pone  le  cose 
fra  le  due  fonti,  se  mai,  sarebbe  i)i{i  adattata 
per  il  Leopardi  la  prima,  Tirteo;  e  non  credo 
che  nemmeno  si  ijossa  stabilire  mia  relazione  di- 
retta fra.  Tirteo  e  il  Filicaia  ;  una  relazione  in- 
vece per  me  certissima  è  da  ammettere  fra  il 
Filicaia  e  il  Tasso,  clie  esprime  lo  stesso  concetto 
in  due  luoghi  del  0.  Vili  della  Gerusalemme 
Liberata:  un  messo  narra  a  Goffredo  la  morte 
di  Sveno,  e  alla  stanza  quindicesima  riporta  le 
parole,  con  le  quali  il  prìncipe  danese  incuora  i 
suoi  compagni  la  sera  prima  di  essere  assalito 
dall'esercito  infedele  : 

Questo  campo,   o  fratelli,   ov' or  noi  siamo, 
P^ia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria. 
In  cui  l' età  futura  additi  e  mostri 
Le  nostre  sepolture  e  i  trofei  nostri  ; 

e  poco  più  sotto  alla  ^stanza  trentunesima  lo  stesso 
messaggero  riferisce  che  due  eremiti  erano  venuti 
nel  campo  a  cercare  il  cadavere  del  valoroso,  di- 
cendo di  volergli  dare 

Tomba  a  tanto  valor  conveniente. 
La  quale  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sarà  dalla  futura  gente. 

Riguardo  alla  chiusa  della  canzone  del  Leopardi 

Dell  foss' io  pur  con  voi  qui  sotto  e  molle... 

il  Cesareo  osserva  che  ivi  è  espresso  «  un  desi- 
derio e  un  voto,  in  cui  dalla  canzone  del  Fili- 
caia  a  Leopoldo  I 

.    .    .   ah  ])ercbè  al  ferro  avvezza 

Non  ho  la  destra  e  in  si  famoso  arriii»fo 

L'acciar  non  vesto  e  il  brando  anch'io  non  stringo? 
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forse  inconsapevolniente  risale  il  poeta  alla  i)rinia 
delle  Olimpielie  di  Pindaro:  Così  possa  tu,  o 
poeta,  trai)assare  sublime  di  gloria,  e  ti  sia  dato 
di  viver  sempre  nella  memoria  de'  Greci,  quanto 
la  fama  de'  vincitori  ;; .  Ma  a  me  pare,  die  se  nel 
Leopardi  c'è  molto  del  pensiero  di  Pindaro,  ci 
sia  pochino  x>ocliino  di  quello  del  Filicaia.  A  que- 
sti raffronti  citati  dal  Cesareo  se  ne  può  aggiun- 
g'ere  anche  un  altro  riferito  da  quasi  tutti  i  com- 
mentatori della  canzone  del  Leopardi  :  Essi  al 
^erso 

Attendi.   Italia,  attendi.   Io  veggio,   o  panni, 

richiamano  quello  del  Filicaia  nella  prima  can- 
zone tiopra  r Assedio  di   Yienna  : 

Ma   sento  o  sentir  parmc, 

e  va  bene;  soltanto  non  capisco  i)erchè  si  sieno 
fermati  qui,  e  non  abbiano  ricordato  anche  l'altro 

...   Io  veggio  o  veder  panne 
Dall'eterea  magione 

della  Canzone  Alla  Beata  Umiìiaua  de' Cerchi  (1); 
e  ({uesto  della  canzone  Per  la  ^Sconfitta  deìVeser- 
cito  Turchesco  e  della  caduta  di  Neiihaisel: 

Un  lampo   io  vidi,   o  di  veder  mi  parve  (2); 

ed  ancor  quest'altro: 

Veggio,  o  veder  mi  seudjra 

Cinto  Zenobio  d'  un  raggiante  velo  (3), 


(1)  Ediz.   Matiiii.  pug.   (J14. 

(2)  Ih.,  pag.   84. 

(3)  II..,   pag.   188. 
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della  cauzoiie  F<r  S.  Zaiiobi.  ISleìU)  che  mai  poi 
capisco  percliè  non  sieiio  andati  ])iii  in  là  del 
Fil^caia,  e  non  abbiano  ripensato  a  (luel  verso 
dell' 7.so/r^  d' Al  ci  uà  del  Testi  (A.  Ili,  se.  I),  dove 
Euggero  all'api)arir  della  maga  ^Melissa   dice: 

Mii  ]i;iiiiii,    ()   |(iir   vo^<;' io   d"  inuoto   ;is[>ett() 
8i'0iMli-r  (lai   eie]    .    .    .   etc.  (Ij. 

Ma  neppur  <jui  bisognava  fermarsi.  Xel  Pa.stor 
Fido  (A.  n^,  se.  A^III)  il  pastorello  Silvio,  dopo  di 
essersi  divertito  a  lungo  cogli  sclierzi  dell'eco, 
kì  interrompe,  ed  esce  a  dire  : 

Ma  veggio,   o  veder  panni, 

Colà  posando  in  quel  cespuglio  starsi 

Un  non  so  che  di  l)ig'io,   ...  (2). 

Dal  Guarini  si  può  risalire  a  Torquato  Tasso, 
che  nel  0.  X.  della  Gerusalemme  Liberata  st.  XXII 
introduce  il  mago  Isnieno,  che  mentre  colle  sue 
arti  infernali  trasporta  Solimano  in  (ierusalemme, 
così  gli  dice  : 

Veggio,   ()  })arnii   ^eder.   anzi   che  lustri 
Molti  rivolga   il   gran  itiancta   eterno. 

Ma  torniamo  al  Leopardi  e  al  Filicaia.  Su  questi 
rapporti,  alcuni  de'  quali  ho  cercato  di  mostrare 
quanto  poco  valore  abbiano,  di  altri  poi  il  Ce- 
sareo stesso  confessa  che  non  ci  ])ossono  ragio- 
nevolmente indurre  a  parlare  di  una  vera  e  pro- 


(1)  Opere,  ediz.   cit.,   i)ag.   2G5. 

(2)  //  Pantor  fido,  tvcujieomvdia  iKixtontlc  dei  Si;/.  Caraìier  G.  li. 
Guarini,  Roma,  pag.   174. 
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]»iia  iiuitazioiie,  ma  clie  al  più  al  più  ci  fauuo 
capire  die  il  Leopardi,  come  dice  egli,  aveva 
nell'orecchio  e  nella  memoria,  e  forse  x)iù  in  quello 
che  in  questa,  la  romba  dei  versi  tìlicaiani  e  di 
simil  genere,  e  si  badi  che  la  differenza  fra  le 
(lue  cose  non  è  j)iccola  ;  su  questi  raffronti,  dico, 
si  basa  il  Cesareo  x)er  conchiudere  che  il  Leoj)ardi 
:  ormeggia  il  Filicaia  e  il  Testi  nella  prima  parte  >;> 
della  canzone  AìV Italia.  Ora  mi  sembra  che  fra 
le  premesse  e  la  conseguenza  vi  sia  un  i^o'  di 
sproporzione,  e  la  sproporzione  cresce  quando  il 
critico  giunge  a  dire  che  dell'Italia  il  Leojiardi 
non  ebbe  se  non  un  vecchio  concetto  rettorico. 
Il  Carducci  alla  sua  volta  spinge  le  cose  al- 
l'estremo opposto  :  egli  non  tien  punto  conto  delle 
somiglianze  che  il  Cesareo  ha  additate,  o  ha  cre- 
duto di  additare:  quel  che  egli  vuol  provare,  e 
vi  riesce,  a  quanto  mi  sembra,  molto  bene,  è  che 
il  Leoj)ardi  sentiva  dentro  di  se  l'Italia,  la  sen- 
tiva a  modo  suo,  coni'  era  naturale  che  la  sen- 
tisse egli,  vissuto  in  Recanati,  e  in  casa  Leopardi. 
Certo  il  Carducci  non  può,  e  nemmeno  vuole 
negare  ciò  che  agli  occhi  di  tutti  apparisce  come 
cosa  evidente:  «  io  non  voglio  mostrare  nelle  due 
])rime  stanze  ciò  che  non  può  esservi  »  avverte (1), 
e  già  poche  pagine  innanzi  aveva  detto  (3)  : 
«  iS'ella  in-ima  parte,  nelle  querele  cioè  sulle  con- 
dizioni italiane,  il  poeta   pare    un   principiante, 


(1)  Op.  cit.,  paff.   142. 

(2)  Ib.,  pag.   138. 
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che  si  l)a(li  troppo  a  torno,  e  si  ripeta,  e  al- 
lunf>lii;  o,  meglio,  è  come  uuo  che  esce  in  un 
giorno  (l'estate  (hi  una  ])rigione  l>nia  (sette  anni 
(li  tìlologia  e  di  frammenti),  che  da  prima  a))- 
baglia,  tituba,  barcolla,  ma  d'un  tratto  piglia  la 
corsa  e  via  ».  Ebbene  proprio  in  questo  momenti» 
d'incertezza  e  di  titubanza  nasce  nella  parte  cen- 
trale della  seconda  stanza  ({nella  stìlzata  di  in- 
terrogazioni che  non  sono  reminiscenze  del  Fi- 
licaia,  ma  poesia  giovanile  in  abito  rettorico. 
(Inai  se  (presto  smarrimento  delle  facoltà  i:>oetiche 
fosse  durato  ancora  un  po'  !  ]Ma  ecco  il  risveglio 
con  la  splendida  chiusa  della  stanza;  come  av- 
vertiva in  una  lezione  che  ho  udito  il  Pr(rf.  Maz- 
zoni, si  vede  che  il  poeta  si  è  indugiato  am- 
massando interrogazioni,  ripeteinh)  in  sostanza 
lo  stesso  concetto,  perchè  con  line  accorgimento 
artistico  voleva  fpiasi  suggellare  la  stanza  con 
quei  versi,  ai  (piali  spettava  il  posto  d'(more,  e 
in  cui  col  Carducci  bisogna  riconoscere  il  n('')c- 
ciolo  lirico,  l'anima  dell'intera  canzone.  Dun(pie 
rettorica  sì,  ma  non  rettorica  d' imitazione  tili- 
caiana,  dice  il  Carducci;  e  d'altra  parte  il  sen- 
timento profondo,  vivo,  sincero  (h^Ua  patria  Italia. 
Invece  per  il  Cesareo,  la  iìgura  dell'Italia  come 
ce  la  rappresenta  il  Leopardi  è  una  c(mtinua- 
zione  della  vecchia  maniera  tradizionale,  e  dal- 
l'altro lato  la  f(nma  e  lo  stile  della  canzone  sono 
specialmente  derivati  (hil  Filicaia  e  dal  Testi. 
Orl)ene  una  tal  disparità  di  o^jinioni  non  \mi) 
davvero  incoraggiare;  che  infine  è  ben  doloroso 
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il  vedere  quanto  riescano  fragili  gli  ediflzj  che 
con  tanta  diligenza  si  procura  di  costruire,  te- 
nendo per  base  le  imitazioni  e  le  fonti,  di  cui 
la  ricerca  è  dovuta  costare  fatiche  non  i^iccole. 
Anclie  al  Cesareo  è,  per  quanto  credo,  acca- 
duta una  cosa  non  rara  negli  studj  letteraij, 
di  fare  cioè  una  grande  costruzione  fidandosi  di 
fondamenti  troppo  deboli  e  malsicuri.  Il  Leopardi 
certamente  conosceva  e  aveva  lette  le  canzoni 
del  Filicaia  :  può  essere  clie  in  alcuni  casi  par- 
ticolari, e  questi  pure  assai  poclii,  avesse  nel- 
l'oreccliio  la  sonorità  di  que'  versi,  ma  da  questo 
al  dire  die  egli  è  un  imitatore,  sia  anche  x>ur 
formale  questa  imitazione,  quanto  non  ci  corre  ì 
E  dico  formale,  esteriore,  percliè  mi  sembra  che 
ad  un'imitazione  di  sentimenti  non  sia  nemmeno 
da  pensare.  Se  l'Italia  del  Leopardi  fosse  stata 
una  figura  ripresa  dalla  tradizione  e  rivestita  di 
forme  rettoriche,  i  Carbonari  d'Italia  non  pote- 
vano credere  clie  egli  scrivesse  per  loro,  o  fosse 
uno  de'  loro  (1),  come  non  pensavano  a  infiam- 
marsi leggendo  la  classica  canzone  del  Petrarca  ; 
versi  i)iìi  infocati,  pieni  di  maggior  fanatismo 
essi  volevano.  Può  essere  che  la  canzone  del 
Leopardi  all'Italia  e  le  altre  che  a  questa  si  ri- 
collegano più  o  meno  strettamente  per  il  con- 
cetto, restassero  presso  che  sconosciute  alla  gran  i 
massa  de'  contemporanei  e  non  divenissero  po- 
polari come  altri  versi,  ma   (pianti  le  conobbero 


il)   V.    C'AitDtHXl,   op.   vii.,   ii;i<;-.    211. 
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di  coloro,  innanzi  alla  mente  de'  quali  rifulgeva 
la  visione  di  un'Italia  libera  e  degna  del  suo 
glorioso  passato,  dovettero  trovarci  quel  che  al- 
lora si  voleva.  E  se  a  noi  (juesti  geneiosi  ideali 
della  generazione  che  pur  ora  sta  per  scomparire, 
non  sembrano  altro  che  rettorica,  almeno  non 
accusiamo  chi  fece  di  quella  rettorica,  e  ricono- 
sciamo che  tutto  il  male  sta  in  noi.  ^Nla  forse 
non  è  da  dire  neanche  così.  Illustri  uomini  della 
stirpe  che  fece  l'Italia  una  e  libera,  hanno  de- 
plorato che  si  vadano  semi^re  oscurando  gli  ideali 
nel  cuore  dei  giovani,  e  che  sia  cacciata  dalle 
scuole  la  i^atria;  altri  non  ammettono  nemmeno 
la  scusa  dell'educazione,  e  senz'altro  ci  tacciano 
di  sx)regievole  debolezza  e  di  vergognosa  indif- 
ferenza. 3Ia  non  meritiamo  queste  accuse,  uè 
credo  le  meritino  i  nostri  educatori;  e  quando 
mi  vien  fatto  di  udir  paragonare  da  qualche  il- 
lustre vegliardo  l'età  presente  colla  passata,  mi 
vien  naturale  dal  cuore  la  risposta:  anche  noi 
al  vostro  i^osto  avremmo  fatto  lo  stesso,  e  voi 
nei  nostri  ])\e(\ì  sareste  come  slam  noi.  Ed  io  per 
conto  mio  sono  fermamente  convinto  che  gli 
stessi  nostri  accusatori  ci  credono  tuttavia  più 
simili  a  loro  di  quel  che  realmente  non  siamo, 
e  credo  che  ben  maggior  disinganno  ])rovereb- 
bero,  se  ^ev  un  momento  potessero  entrar  nella 
nostra  coscienza.  Essi  sono  invecchiati,  ma  in 
fondo  nel  loro  spirito  il  ricordo  del  passato  è 
rimasto  tanto  vivo,  da  credei'e  impossibile  che 
pur  qualche  scintilla  de'  loro   entusiasmi  non  si 
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conservi  nei  nostri  petti.  Facciamo  rilegg-ere  al 
più  decrepito  superstite  della  forte  generazione 
uno  di  ((uei  canti  patriottici  clie  si  ripetevano 
da  un  capo  all'  altro  della  i)enisola,  e  che  ave- 
vano la  potenza  di  eccitare  gli  animi  fino  al  più 
esaltato  fanatismo:  vedremo  maravigliosamente 
drizzarsi  la  sua  persona  curvata  dagli  anni,  in- 
fiammarsi gli  ocelli  indeboliti,  e  la  voce,  non  più 
tremula  per  l'età  ma  per  la  commozione,  saprà 
ancora  tonare  come  in  quei  giorni.  E  se  tanto 
egli  veccliio  ne  rimane  impressionato,  quanto 
n(m  dovremmo  essere  impressionati  noi  giovani? 
E  invece  presso  di  noi  qual  i)arte  della  poesia 
patriottica  è  rimasta?  Solo  quella  fatta  con  in- 
tendimento d'arte  :  del  valore  di  tutta  1'  altra, 
che  sebbene  priva  di  ogni  allettazione  estetica 
era  diventata  tanto  poi^olare,  oggi  non  si  ha  più 
nessuna  coscienza.  E  anche  di  quella  espressa 
con  arte,  che  cosa  ammiriamo  noi  giovani  prima 
di  tutto  ?  L'arte.  L'ammirazione  per  il  contenuto, 
se  ammirazione  ci  sarà,  sarà  riflessa,  non  spon- 
tanea, e  avverrà  solo  in  conseguenza  di  un  certo 
penoso  lavoro  d'  astrazione,  e  per  questo  non 
sarà  duratura,  perchè  V  astrazione  a  cui  dob- 
biamo ricorrere  è  di  tal  genere,  che  tropjìo  na- 
turalmente ci  vien  fatto  di  troncarla  per  richia- 
marci alla  realtà  del  presente. 

Ma  torniamo  al  Leopardi,  e  al  Filicaia  e  alla 
rettorica,  e  veniamo  a  una  conclusione:  io  per  me 
l»enso,  che  come  non  c'è  una  forma  di  rettorica 
l)ropria  solo  del  Filicaia,  e  tanto  meno  poi  si  deve 
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(lire  clic  tutta  la  rettorica  presente,  passata  e 
tìitiira  sia  filicaiaua,  così  non  è  molto  logico  il 
cliiamare  il  Leopardi  un  imitatore  sia  pur  lou- 
l;iuo  del  Filicaia,  perchè  egli  in  certi  punti  della 
sua  canzone  abusa  forse  un  po'  troppo  di  quegli 
artifizi,  elle  sono  proprj  di  qualunque  rettorica. 
lì  imitatore  del  Filicaia  neinmen  per  piccola  parte 
il  Leox)ardi  non  poteva  essere,  se  si  tien  conto 
<lella  stima  che  egli  ne  el)be,  e  che  cWaramente 
espresse  in  varie  occasioni.  Già  il  19  febbraio  1811) 
A^ale  a  dire  poco  tempo  dopo  di  aver  composto  la 
canzone  AW Italia,  in  una  lettera  al  Giordani 
espone  questo  suo  giudizio:  <,  Fra  i  quattro  i^rinci- 
pali  lirici  che  sono  il  Chiabrera,  il  Testi,  il  Fili- 
caia,  il  Guidi,  io  metto  questi  due  molto  ma  molto 
sotto  i  due  i)rimì,  e  nominatamente  del  Guidi 
mi  meraviglio  come  abbia  potuto  venire  in  tanta 
fama  >  (1).  iSicuramente  la  peggio  tocca  al  po- 
vero Guidi,  ma  neanche  per  il  Filicaia  le  cose 
non  Aanno  molto  lisce.  Ebbene,  queste  parole 
del  1819,  che  non  possono  rappresentare  nel- 
1'  animo  del  Leopardi  un'  estimazione  molto  di- 
versa da  (lucila  che  ne  doveva  avere  nel  1818,  non 
ci  concedono  di  accettare  quello  che  al  De  Sanctis 
e  al  Cycsareo  j)iacque  di  aifermare.  E  anzi  il  giu- 
dizio che  sul  Filicaia  abbiamo  trovato  espresso 
nella  lettera  al  Giordani,  riinan  fisso  almeno 
nelle  sue  linee  generali  anche  là  dove  il  Leopardi 


(1)  Epixfoh(i-io  di  G.  Leopardi  ordinato  «la  Prospero  Viani, 
Firenze,  Lo  Monuier,   1859,  pag.   140. 
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n'ebbe  a  j>arlare  i)iù  diffusamente,  in  quello  zi- 
baldone cioè,  elle  poco  tempo  fa  è  uscito  alle 
stampe  col  titolo  di  Pensieri  di  varia  filosofia  e 
(li  ì}€Ììa  letteratura  (1).  Ma  di  ciò  che  ivi  si  ri- 
trova a  (piesto  riguardo,  piuttosto  che  ora,  penso 
sarà  bene  che  io  mi  occupi,  quando  dovrò  trat- 
tare dell'arte  in  genere  del  nostro  x)oeta. 


(1)  Firenze,  successori  Le  Mounier  1898-1900. 


CAPITOLO  TERZO 


Tiriceiizo  da  Filicaia  e  Cristina  di  Svezia. 

Comunque  noi  posteri  lontani  vogliamo  giu- 
dicare questa  parte  della  produzione  poetica  del 
Filicaia,  sta  il  fatto  die  specialmente  per  quelle 
sue  canzoni  su  Vienna  egli  fu  ])Osto  subito  dai 
contem])oranei  fra  i  poeti  clic  andavano  per  la 
maggiore,  e  anche  sugli  avvenimenti  posteriori 
della  sua  vita  esse  ebbero  importanza  non  poca, 
l)ercliè  lo  resero  famoso  non  soltanto  in  Italia, 
ma  anche  alle  corti  straniere,  e  sopra  tutto  perchè 
gli  procacciarono  la  stima  e  la  protezione  di 
Cristina  di  Svezia.  Essa  fu  tal  donna,  che  an- 
che oggi  in  chi  si  faccia  a  considerarne  la  vita 
e  il  carattere,  inoduce  iacilmentc  stupore  e 
meraviglia;  difficile  è  stabilire  di  (]ual  genere 
sieno  questi  sentimenti,  se  cioè  provengano  da 
f^impatia  <>  da  avversione:  ceiio  è  che  i  giudizj 
espressi  intorno  a  lei  liauno  variato  (juanto  mai. 
Se  ripensiamo  alle  lodi  con  le  (piali  fu  esaltata 
dai  contemporanei,  e  ritiettiamo  i>oi  alle  accuse 
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elle  le  furono  scagliate  addosso,  e  fra  esse  gra- 
vissima quella  di  essere  stata  la  feroce  assassina 
del  Conte  Monaldesclii,  lo  sbilancio  non  potrebbe 
essere  maggiore;  e  in  siffatti  casi  un  giudizio 
sereno  e  spassioiiato  è  oltremodo  difficile.  Si  può 
dire  che  la  fortuna  di  lei  i^resso  i  posteri  ha  se- 
guito lo  stesso  corso,  secondo  cui  è  andata  quella 
di  tutto  ciò  che  è  produzione  i)articolare  della 
seconda  metà  del  Seeento,  e  combina  così  al- 
l' ingrosso  colla  fortuna  del  Filicaia  medesimo 
come  poeta  lirico.  Ho  già  avuto  occasione  di 
notare  come  il  Fabroni  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo XVIII  recasse  dei  giudizi  alquanto  più  mo- 
derati intorno  all'  eccellenza  dell'  arte  tìlicaiana 
in  confronto  con  quelli  del  Bonaventuri,  del  Mu- 
ratori, etc.  ;  orbene  anche  intorno  alla  stima  in 
cui  si  debba  tenere  Cristina  di  Svezia,  le  cose 
sono  in  lui  un  po'  diverse  da  quelle  che  non 
fossero  presso  i  suoi  predecessori.  Il  Foscolo  i)oi, 
che  nel  suo  studio  sul  Filicaia  fece  della  critica 
severa  contro  il  nostro  poeta,  in  questo  mede- 
simo scritto  e  posteriormente  in  un  altro  su  Crìr 
stina  di  Svezia  e  il  Monakle.schi  si  scaglia  con 
ogni  sorta  di  invettive  contio  di  lui,  e  per  colmo 
d'ignominia  l'accusa  della  orrenda  uccisione  di 
((uel  gentiluomo.  Un  lavoro  sintetico  e  comi^leto 
sulla  dotta  Eegina  di  Svezia  è,  io  credo,  ancora 
da  fare  (1);  e  certamente  sarebbe   assai  impor- 


(1)  Stiulj  s])cciali  i)iù  ()  iiteuo  ampj   e  di  varia  importanza 
Houo  citati  «lai  Cakini  uelV Arcadia  etc,  uella  quale,  a  dire  il 
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tante  uno  studio  sopra  la  corte  in  Eoma  di  Cri- 
stina, elle  abdicato  il  trono  avito,  convertitasi 
al  Cattolicesimo,  e  ])osta  stabile  dimora  nella 
capitale  del  inondo  cristiano,  appunto  per  (pieste 
sue  tendenze  avventurose,  per  il  suo  carattere 
strano  e  indipendente,  aveva  sai)uto  emergere 
tanto,  da  essere  i)iù  x^otente  come  privata  di 
quel  che  non  fosse  quando  era  di  fatto  regina. 
Il  descrìvere  quale  vita  si  vivesse  intorno  a  lei, 
il  rievocare  gli  eleganti  ritrovi  dei  quali  essa 
era  l'animatrice  x^rincipale,  e  le  svariatissime  con- 
versazioni elle  si  tenevano  negli  splendidi  salotti 
del  suo  pnlazzo,  sarebl)e  di  sicuro  un  tema  degno 
di  (pialclie  studioso  geniale,  die  nel  suo  lavoro 
facesse  x)revalere  all'ariditii  de'  raziocinj  e  delle 
considerazioni  ipercritiche  lo  splendore  e  la  vi- 
vezza di  una  descrizione  fatta  con  intendimento 
d'  arte.  Secondo  il  Grottanelli,  che  mi  è  Riarso 
imo  di  quelli  che  inù  aspramente  hanno  scritto 
dell'ambiziosa  donna,  «  Cristina  di  Svezia  sog- 
giacque oltre  i  limiti  ordinar]  della  natura  femmi- 
nile alle  passioni  più  volgari  che  la  resero  ingrata, 
e  crudele,  senza  xjietà,  e  i)erfìno  spregievole;  e 
a  demoralizzarla  ancor  più  concorse  in  grado  non 
piccolo  anche  l'adulazione  de'  poeti,  <li  cui  essa 
si  era   circondata;    mentre    in    un    ambiente    di- 


\ero,  avrei  dosidoi-ato  che  l'autore  si  fosse  tiattcìmto  un  po'])iìi 
a  Imijio  Hii  quella  che  fu  la  fondatrice  <■  patrona  dell' accademia 
di  cui  scriveva  la  storia.  Si  aggiungano  (\\w\  pochi  citati  dal 
Bkm.oxi  nel  suo  Seicento,  e  un  breve  articolo  di  G.  Bkani  in 
Buììcii.  stor.  2)istoiesc,  anno  II,   fase.   I. 
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verso  si  sarebbe  rivelata  quale  era  nata  i)er  es- 
sere, la  donna  ])in  .iivande  del  secolo  >  (1). 

Se  tale  fu  veramente  Cristina  di  Svezia,  siamo 
portati  a  lattìguiarei  tutti  i  poeti,  die  cantarono 
niagnilìcando  la  virtù  di  tal  donna,  come  igno- 
bili parassiti,  che  inebriando  col  suono  delle  lodi 
la  troppo  vanitosa  regina,  cercavano  di  trarne  il 
maggior  vantaggio  possibile  ;  e  potrebbe  a  qual- 
cuno fare  spiacevole  impressione  il  vedere  che 
un  uomo  come  il  Filicaia,  che  nel  complesso  di 
tutta  la  sua  \'ita  ci  apparisce  così  semplice,  così 
retto,  così  onesto,  si  abbassasse  e  si  avvilisse 
al  punto  di  rendersi  con  alcune  poesie,  intese  a 
celebrare  una  donna  siffatta,  odioso  adulatore, 
prostituendo  <iuasi,  ])er  basse  ragioni  d'  inte- 
resse, la  propria  coscienza.  Ma  non  è  prudente  il 
giudicare  le  oi^inioni  degli  antichi  intorno  alle 
cose  del  loro  tempo,  movendo  dalla  stima  di  cui 
queste  certe  cose  godono  lìresso  di  noi,  che  le 
vediauK^)  da  un  j)unto  di  vista  tutto  diverso,  va- 
lendoci di  documenti  ignorati  forse  dalla  mas- 
sima parte  dei  contemporanei,  e  tali  che  fanno 
ragionevolmente  cambiare  le  oi)inioni  degli  no- 
li il  ui.  Bisognerebbe  invece  determinar  bene  quale 
elibe  a  comi)arire  <|uesta  donna  agli  occhi  degli 
antichi,  di  quali  meriti  fosse  stimata  adorna,  cosi 
da  essere  degna  per  parte  loro  degli  elogi  più 


(1)  L'oKscfiiia  tiasiotìulc,  fascicoli  dal  1(5  novembre  1889  .il 
1"  <:;eniiaio  1890.  Autore  di  (jnesto  scritto  i'  Lorenzo  Grottauelli, 
non  il  Fortebracci,  come  dice  il  Cakixi  nell'oja.  cit. 
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clamorosi;  e  se  i)er  noi  i  meriti  suoi  sono  supe- 
rati dai  vizj  e  dalle  colpe,  ciò  non  deve  per  nulla 
influire  sul  giudizio  nostro  intorno  adii  di  (|uesti 
meriti  si  fece  poetico  banditore.  Certo  è  che  Cri- 
stina con  la  liberale  e  uuignilìca  inotezione  die 
largiva  a  tutti  coloro  cui  essa  stimava  torniti  di 
eletto  ingegno,  aveva  radunato  intorno  a  se  una 
scelta  scliiera  d'  uomini  scienziati  e  poeti,  die 
dovevano  considerarla  come  loro  protettrice  e 
benefattrice,  e  ad  essa  specialmente  i  poeti,  die 
sono  stati  sempre  e  sempre  saranno  in  generale 
molto  sensibili  ai  ijatrocinj  ed  ai  fa\'ori  regali 
e  principesdii,  venivano  prodigando,  piii  e  meglio 
che  potevano,  lodi  ed  encomj,  in  contraccambio 
di  quanto  essa  faceva  per  loro,  j^on  andiamo  a 
ricercare  (piale  fosse  il  sentimento  che  induceva 
Cristina  a  far  questo,  se  cioè  fosse  solo  un  sen- 
timento egoistico  di  vanità,  oppur  qualche  cosa 
di  più  nobile;  ciò  sarà  importante  a  determinarsi 
per  chi  voglia  riconoscere  il  valore  morale  di 
Cristina  stessa;  ma  chi  intende  giudicare  quelli 
che  vissero  intorno  a  lei,  deve  riflettere  che  (| nello 
che  a  noi  può  sembrare  in  essi  servile  adula- 
zione, potrebbe  anche  essere  stato  un  più  no- 
bile sentimento  di  gratitudine  verso  una,  che 
pure  avendo  addosso  delle  colpe,  che  forse  non 
furono  mai  chiare,  e  delle  <|uali  d'  altra  parte 
non  essi  dovevano  essere  i  giudici,  veniva  in- 
tìue,  come  che  sia,  a  far  lori»  molto  di  bene. 
E  poi  bisogna  tener  conto  di  un'altra  circostanza 
importantissima:  il    secolo    X\^1I    fu    un    secohì 
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molto  religioso,  e  Cristina  di  Svezia  doveva  as- 
sumere agli  ocelli  de'  contemporanei  un  prestigio 
anche  maggiore  per  il  fatto  della  sua  stessa  con- 
versione dal  protestantesimo  al  cattolicesimo. 
Era  come  una  pecorella  smarrita  clie  veniva  a 
ricongiungersi  al  gregge,  verso  la  quale,  si  sa 
bene,  sono  sempre  rivolte  tutte  le  cure  del  pa- 
store e  delle  altre  compagne.  E  oltre  a  tutto 
questo  le  qualità  particolari  dell'ingegno  di  lei 
erano  cosifatte,  clie  dovevano  esser  considerate 
anche  di  per  sé  sole  degne  di  non  piccolo  elogio  : 
perchè  è  certo  che  essa  fu  dotata  di  un'intelli- 
genza non  comune.  Ecco  che  cosa  ne  dice  un 
contemi)oraneo  (1):  «possiede  dieci  o  undici  lingue, 
la  latina,  la  greca,  la  francese,  l' italiana,  l' in- 
glese, la  spagnuola,  la  tedesca,  1'  una  e  1'  altra 
svedese,  la  lìnlandica,  e  se  non  m'  inganno  la 
danica  ancora.  E  in  qualche  maniera  intende 
l'ebraico  e  l'arabico.  Studia  e  ha  in  cognizione 
tutti  gli  antichi  xjoeti.  Pare  che  abbia  a  mente 
tutti  i  moderni  italiani  e  francesi.  Eivolta  tutti 
gli  antichi  filosofi,  legge  de'  SS.  Padri  assais- 
simo  Nessuno,  senza  andare  impunito,  nasco- 
stamente ruba  avanti  di  lei  qualche  cosa  degli 
antichi  poeti;  in  un  subito  riconosce  il  furto;  è 
di  memoria  più  che  umana;  par  che  sappia  tutte 
le  cose,  di  niente  si  scordi,  il  tutto  intenda...  » 


(1)  lirlazione  del  P.  Carlo  Alesso  MaìidcrsrheUl,  gesuita  olan- 
dese e  confessore  del  Sig.  Antonio  PimenteUi  e  della  Regina  Cri- 
stina di  Scozia,  cod.  mglb.  II,  II,   140  n  e.  239. 
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Tale  era  infine  Cristina,  clie  si  imi)oneva  i^er 
queste  sue  qualità  all'ammirazione  dei  contem- 
poranei, e  non  sarebbe  giusto  il  credere,  che 
quando  il  Filicaia  e  ,i>ii  altri  poeti  indirizzavano 
ad  essa  i  loro  carmi  così  ripieni  di  lodi,  fossero 
mossi  da  un  vii  desiderio  di  x>iaggiare  a  dirne 
cose  molto  differenti  da  quel  che  ne  pensassero 
in  cuore.  E  si  può  esser  certi,  che  se  il  Filicaia, 
benetìcato,  come  vedremo,  dalla  Regina,  non  si 
fosse  espresso  riguardo  a  lei  in  quella  certa  ma- 
niera, per  cui  può  avere  da  parte  di  chi  consi- 
deri le  cose  leggermente  l'accusa  di  adulatore, 
sarel)be  stato  invece  con  piii  giustizia  incol])ato 
d' ingratitudine . 

Abbiamo  già  visto  che  nel  1(584  il  nostro  poeta 
pubblicò  le  canzoni  che  aveva  composto  intorno  ai 
fatti  della  guerra  turchesca  :  una  copia  del  libretto 
fu  mandata  dall'autore  anche  a  Cristina  di  Svezia; 
la  quale  nella  lettera  responsiva  a  quella  con 
cui  il  Filicaia  aveva  accompagnato  il  fascicolo, 
si  esprime  con  lodi  davvero  sublimi:  «  In  voi 
mi  par  resuscitato  l'incomparabile  Petrarca,  ma 
risuscitato  in  un  corpo  glorioso  senza  i  suoi  di- 
fetti »;  e  poco  X)iù  sotto:  «  da  voi  solo  può 
sperare  il  nostro  secolo  la  gloria  d'  un  ijoema 
eroico  ugujile  a  cpiello  del  gran  Tasso  (1).  Questi 
due  giudizi  di  Cristina  sono  molto  curiosi,  ma  chi 


(1)  Qnostai  lettcrii  di  Cristiiiii  od  altre  clic  uvrò  occasione 
di  ricordare  fiiroiio  inserito  dal  Jjoxavkxtuui  nella  Biofirafut 
del  Filicaia. 
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hvn  li  consideri,  ci  trova  im  fondo  ragionevole 
di  verità.  Perchè  mai  ella  nomina  il  Petrarca  e 
il  Tasso  ?  Aveva,  ci  dicono,  a  memoria  gran  parte 
de'  poeti  italiani,  e  nessuno  poteva  riprendere 
un'immagine  già  usata  da  un  altro  i)oeta  senza 
elle  essa  se  ne  accorgesse;  e  così  molto  x)roba- 
bilmente  si  accorse  subito  che  la  maniera  di  fra- 
seggiare in  queste  poesie  del  Filicaia  è  tolta  dal 
Petrarca  e  in  i)arte  non  piccola  anche  dal  Tasso. 
Quello  di  cui  è  difficile  il  rendersi  conto,  è  come  si 
possa  dire  che  il  Filicaia  è  un  Petrarca  senza  i  di- 
fetti del  Petrarca  ;  quali  sieno  questi  difetti  è  cosa 
che  noi  non  sa])piamo,  e  che  è  bene  non  investi- 
gare, i)erchè  sarebbe  messo  troppo  a  nudo  il  per- 
vertimento del  senso  artistico  nella  dotta  Eegina. 
Ma  più  strana  ancora  è  l'idea  del  secondo  giudi- 
zio. Certo  il  Filicaia  poteva  levarsi  il  gusto  di 
scrivere  un  x^oema  epico,  ma  è  curioso  che  Cri- 
stina lo  stimasse  l' unico  capace  di  comj)orlo, 
desumendo  questa  sua  opinione  dalle  poesie  di 
lui  per  Menna,  che  a  me  i^are  manchino  d'ogni 
carattere  epico.  È  evidente  i)er  esempio,  che 
dalle  li  ri  clic  del  Tasso  non  si  jiotrebbe  giudicare 
così  a  priori,  se  chi  compose  quelle,  fosse  per 
avere  o  no  la  potenza  di  fare  anche  un  poema 
epico. 

hi  (piesta  stessa  lettera  si  trova  qualche  altra 
frase  degna  di  esser  rilevata  da  chi  voglia  rendersi 
conto  del  come  ebbe  a  progredire  la  relazione  fra 
Cristina  e  il  nostro  poeta:  «  Quanto  son  belle  (le 
Canzoni),  e  (luauto  sapete  lodar    chi  lo  merita! 
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La  vostra  peiiua  non  sa  dare  se  non  sul)]iini  e 
vere  lodi...  Molto  vi  (Unono  (juci  principi,  non 
per  averli  lodati,  ma  per  aver  saputo  lodai-li...  ». 
Avrel)l)e  inteso  ain^he  un  sordo,  e  il  Filieaia  elie 
ci  sentiva  bene,  dovè  rei)licare  con  una  lettera, 
in  cui  nianifestaAa  il  proposito  di  mettere  al 
servizio  ancLe  dell'  Augusta  Eegina  la  propria 
]\[usa.  QiK^sto  si  arguisce  indirettamente  dalla 
ris])osta  di  ('ristina  a  questa  replica  del  poeta 
che  io  non  ho  i)otuto  ritrovare:  «  Io  ho  gradite 
l'espressioni  della  vostra  replica  ;  ma  mi  dispia- 
cerebbe che  voi  credeste  ch'io  pretendessi  da  voi 
lodi  per  me  ;  e  chiunque  ve  l'avesse  dato  ad  in- 
tendere, mi  avrebbe  fatto  un  gran  torto.  Io  non 
lo  pretesi  mai  da  nessuno,  perchè  troppo  so  di 
meritarlo  poco;  e  il  non  saper  lodar  se  non  chi 
lo  merita,  è  un  sì  gran  pregio  vostro,  ch'io  non 
vorrei  farvelo  perdere;  onde  se  volete  darmi 
gusto,  non  perdete  il  tempo  e  i  talenti  vostri 
intorno  a  me,  l)ench'io  non  lasci  d'accettare  con 
gradunento  l'otferta  che  voi  mi  fate  di  voler  fa- 
ticare per  me  in  avvenire  > .  Questo  scriveva  Cri- 
stina, ma  quello  che  essa  voleva  che  fosse  letto 
in  eerto  modo  fra  un  rigo  e  l'altro,  fu  ciò  ehe 
poi  fece  realmente  il  Filieaia.  Donna,  come  la 
chiama  il  Fabroni,  nimis  tpilocvv/^,  voleva  esser  ce- 
lebrata anche  da  questo  poeta  ;  e  lodi  infatti 
n'ebbe  in  vita  e  in  morte,  e  in  rime  toscane  e 
in  carmi   latini. 
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§  2. 
Poesie  del  Filicaia  a  Cristina  di  Svezia. 

Tutta  la  i)rodiizione  i^oetica  con  la  quale  il 
Filicaia  intese  a  magnificare  la  Regina,  appar- 
tiene a  mi  periodo  di  tempo  compreso  fra  il  1G84 
e  il  1G81),  nel  quale  anno  essa  venne  a  morte; 
solo  con  alcune  poesie  in  encomio  di  lei,  reci- 
tate in  Ai'cadia  per  commemorarne  la  morte, 
bisogna  naturalmente  scendere  un  po'  più  in  gin. 
8ono  in  tutto  quattro  canzoni,  varj  sonetti,  im 
capitolo  in  terza  rima  intitolato  :  Il  secondo  mcri- 
fisio,  e  un'ode  latina  die  comincia 

Regum  maxima,   graiidiorqne  regno. 

Delle  canzoni  la  prima 

Alta  Reina,   i  cui  gran  tatti  egregi 

è  dell'ottobre  1G84,  o  per  meglio  dire  anteriore 
alla  fine  d'ottobre  di  quell'anno  (1)  ;  le  altre  sono 
posteriori  a  questa,  ma  x)recedono  la  morte  della  j 
Regina  ;  nel  loro  complesso,  lungliissime  e  noiose, 
non  sono  in  verità  da  porsi  fra  le  migliori  del 
Filicaia.  Il  ricercar  le  ragioni  di  questa  deficienza 
m'  indurrebbe  forse  a  dire  cose  non  corrispon- 
denti alla  verità;  certo  è  che  in  esse  siamo  ben 
lontani  da  ritrovare  quel  certo  impeto  lirico  clie 


(1)  V.  lettera  del  25  ottobre  1684  iu  Lettere   del  Menzini   ^ 
del  Filicaia  al  Sedi,  pag.   197  e  segg. 
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liou  di  rado  è  uellc  poesie  politiclie,  quelki  dol- 
cezza e  quella  calma  serena  clic  ritroveremo  in 
alcuue  composizioni  morali  e  religiose.  La  prima 
di  beu  280  versi  è  forse  la  peggiore  di  tutti,  li 
poeta  per  dar  luce  ai  suoi  s])irti  vuol  affisare  il 
ciglio  uegli   illustri   pregj   di   Cristina,  ma 

Dell'egra  vista   il    non   Iumi    Iurte  aeniiie 
Vinto  s'  arretra  (I). 

Intanto  è  da  notare  clie  la  frase  Cacume  s'ar- 
retra non  è  molto  felice;  e  poi  il  dire  non  ben 
forte  Vaeumc  di  una  vista  eijra  mi  sembra  atfatto 
un'  inutile  ridondanza.  Continua  il  ])oeta  nello 
stesso  ordine  di  idee,  dicendo  che  se  egli  vuol 
ritrarre  di  questi  pregj 

Su'  fogli  un  raggio  almeno, 

gli  trema  nel  seno  il  cuore  etc.  Dunque  nella 
])rima  stanza  tutta  luce:  nella  seconda,  nella  terza 
e  nella  ciuarta  non  più  luce,  ma  tutta  acqua:  il 
poeta  che  intende  solcar  1'  onda  delle  lodi  di 
Cristina,  la  quale  onda 

D'aniplie  glorie  inonda 
L'  un  polo  e  1'  altro, 

si  paragona  alla  colomba,  che  fu  mandata  da  Xoè 
fuori  dell'  Arca,  e  che  vide  tutta  la  terra  rico- 
perta di  acque;  ma  appena  entrato  in 

Queir  ocean   ]>rotnu(lo,    in    <miì    linora 
Per  tanti   ingegni   e  tanti 
Fortunato  naufragio,  .  .  . 


(1)  Ediz.   Matini,   jtag.   252  e  segg. 

G.  Caponi  —  Vincenzo  Da  Filicaia  e  le  sue  opere,  10 
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la  sua 

di   speme  priva 

Speme  si   trasse  a   riva   ...    ; 

ivi  eiili  getta  le  ancore  dell'abbattuto  inge<;uo, 
e  guarda 

Or  questo  eil  or  quel  legno 
Veiiirue  n  terra   disarmato...   ete.  ; 

e  per  tutta  la  quarta  stanza  non  fa  altro  clie 
descrivere  i  fortunati  naufragj  delle  rime  com- 
poste in  lode  di  Cristina.  Xella  quinta  le  rime 
non  son  più  navicelle  die  fanno  naufragio,  ma 
ammoni  strali,  che  gli  Arcieri  di  Piudo  scagliano 
ver  sì  eccelso  bersaglio.  Quando  essa  nacque, 
dice  nella  sesta, 

A  pascer  la   famelica   digiuna 
Vista  e  '1  cupido  sguardo 
Il  passo  assai  più  tardo 
Mosse  Arturo ; 

nei  quali  versi  non  sa  se  dia  più. noia  la  stra- 
nezza dell'immagine,  oppur  quella  verbosità,  ])er 
cui  si  accumulano  aggettivi  e  ]iomi,  die  ben 
poco  <liiferiscono  fra  di  loro.  Tutt'altro  ])oi  che 
bella  e  poetica  è  quella  lunga  filastrocca  di  versi 
nelle  stanze  IX,  X,  XI,  XII,  nei  quali  si  fa 
l'elenco  di  tutte  le  cognizioni  letterarie,  tiloso- 
liche,  geograflche,  scentifiche,  storiche,  archeolo- 
giche, e  chi  più  n'ha  più  ne  metta;  che  tutte 
quante  si  trovavano  riunite  in  Cristina:  infelici 
e  sconvenienti  talora  sono  le  immagini,  come 
<iuan<l<)   è    (letto    che    essa    assaggia    e  gusta  con 
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"fino  giudizio  il  fior  del  iitono  e  ne  fa  in  sé  conserva, 
quasi  coi  tioii  si  facessero  le  conserve.  E  dopo 
aver  insistito  tanto  durante  le  strofe  precedenti 
nel  rappresentarci  la  fama  della  Kegina  come 
un  ampio  n^are,  ecco  che  il  poeta  per  amore  di 
varietà  ce  la  trasforma  in  qualclie  cosa  di  alato: 

tanto  in   suj^o 

Alzò  tua  fama  i   vanni   e  tanto  (•reT)be 
Cli' io  o'I' iiigogni   discolpo...   ctc. 

In  confronto  a  (|uesta  prima  canzone,  la  se- 
conda è  incomparabilmente  su])eriore  (1),  ma  con- 
siderata di  per  se,  neppure  essa  ha  molto  pregio: 
anzitutto  il  concetto  fondamentale  è  assai  arti- 
fìzioso:  il  i)oeta  trae  argomento  di  lodar  Cristina 
dal  confronto  delle  condizioni  di  lloma,  tristis- 
sime prima  della  venuta  di  lei,  liete  e  fiorenti 
da  che  essa  vi  aveva  stabilito  il  suo  soggiorno. 
Ora  le  prime  tr<'  o  cpiattro  stanze,  in  cui  appunto 
si  descrive  lloma  avvilita,  decaduta  dalla  sua 
grande  ]M)tenza,  ]»riva  della  sua  antica  maestà, 
tanto  da  non  conserAarne  che  il  nudo  rimembrare, 
possono  fare  una  qualche  l)uona  impressione  nel- 
l'animo di  chi  legge;  ma  dove  il  ])oeta  intcmde 
di  celebrai'  la  licgina,  le  cose  tornano  ad  essere 
come  nella  ])rima  canzone.  Così  non  dubita  l)er 
esem])io  di  far  sudare  le  penne  ]>er  essa,  non 
dul)ita  di  dire  che  Ivonia  è  nicchia  ben  degna 
della   reale  statua   di   lei.  Lasciamo  ])ui'  da  parte 


(1)  Ediz.   cit.,   pan.   2S2  e  sogg. 
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la  terza  canzone,  intitolata  Speranza  terrena  (])^ 
che  non  è  rivolta  propriamente  a  celebrare  Cri- 
stina, della  (juale  si  parla  solo  nel  commiato  e 
consideriamo  invece  la  quarta  (2),  che  è  la  mi- 
gliore di  questo  gruppo  ;  in  essa  immagina  il  poeta 
che,  come  in  visione. 

Nel  più  alto  silenzio,  allor  che  amico 
Sonno,  col  dolce  ventilar  dell'  ale. 
Gli  occhi  del  mondo  affaticato  serra, 

gli  comparisca  innanzi  la  Poesia  stessa,  che  gli 
fa  in  certo  modo  la  storia  della  proj)ria  fortuna 
in  \'ersi  abbastanza  semplici  e  pur  non  privi  di 
efficacia  e  di  delicatezza.  Ci  sono  delle  imma- 
gini schiette  e  pure,  delle  comparazioni  non  male 
indovinate,  si  vede  insomma  che  il  poeta  è  in 
un  momento  di  fortunata  temperanza,  e  come 
ciò  è  abbastanza  raro,  così  ci  fa  non  poco  pia- 
cere. Soltanto  nelle  ultime  stanze  vengon  meno 
questi  pregi,  perchè  il  poeta  vuole  assumere  un 
tuono  grandioso,  quando  intende  di  celebrare 
Cristina. 

Per  essa  vivente,  egli  scrisse  anche  due  so- 
netti: nel  primo  Alla  Reijinu  di  Svezia  per  aver 
scritto  all'  autore  che  cantasse  in  lode  d'  altri  ma 
non  di  lei  (3)  egli  si  immaginji  che  Calliope  lo 
rimijroveri  di  non  aver  ancora  celebrate  nelle  sue 
rime  le  lodi  di 

Quel   <;r:ni  nonio  elio  fa   il   inondo  adonio. 


(1)  Ediz.   cit.,   pag.   273  e  segg. 

(2)  Ib.,  pag.  368  e  segg. 

(3)  Ib.,  pag.  272. 
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€  fluisce  con  una  immagine  di  cui  usa  fino  alla 
sazietà  nella  prima  canzone  a  Cristina,  agginn- 
gendovi  niu»  di  quei  soliti  concettiiii  antitetici 
«he  vorrebhei'o  essere  arguti,  e  clic  invece  sono 
quanto  mai  infelici  : 

Che  uel  mar  di  tue  lodi   ni  mondo  sole, 
Quei  clic  s'inoltra  piìi,   mon   vi   s'appressa. 

Il  secondo  sonetto  (1)  In  occasione  della  recupe- 
rata Inaili  te  (il  Cristina  Beyina  di  Svezia,  sel)]>ene 
al)1)ia  qualclie  verso  di  buona  fattura,  è  nel  com- 
plesso troppo  artificioso;  vi  ricorrono  frasi  come 
queste:  il  f/iorno  al  f/iorno  e  tolto,  e  par  (piasi  del 
mondo  il  mondo  fuora,  che  si  ritro\'ano  intìnite 
altre  volte  nelle  poesie  del  Filicaia,  e  clie  non 
inacciono  nemmeno  usate  parcamente.  ]Ma  (|ua- 
lunque  sia  il  valore  che  noi  diamo  a  queste  poesie, 
a  Cristina  dovettero  sembrare  abbastanza,  e  al 
poeta  procacciarono  la  benevolenza  e  la  prote- 
ziime  di  lei.  Era  questo  il  tempo,  in  cui  le  condi- 
zioni economiche  del  Filicaia  si  trovavano  ad 
essere  parecchio  disgraziate,  e  il  poeta  frattanto 
per  dar  libero  sfogo  al  suo  dolore  scriveva  i3oesi(^ 
elegiache:  fra  esse  uim  ve  ne  fu  intitolata  // 
primo  sacrifizio,  comj)Osta,  come  vedremo,  circa 
la  seconda  metà*  del  1()<S7,  i)eT  mezzo  della  «piale 
egli  ottenne  ciò  che  per  la  natura  sua  riguar- 
dosa e  timida  non  aveva  mai  avuto  il  coraggio 
di  chiedere^  cioè  aiuti  e  sovvenzioni.  <;  Capitata 


ri)  Ediz.  cit.,  pns.   281. 
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infatti  »,  dice  il  Bonaventuri,  «  questa  poesia 
nelle  mani  della  Eegiua,  e  avendo  essa  udito 
elle  egli  aveva  figlinoli  ancor  i)ìccoli,  con  reale 
munificenza  prese  a  volerli  mantenere  a  proprie 
spese,  ed  a  volerli  rilevare  (per  usare  le  sue  pa- 
role), come  se  suoi  proprj  figliuoli  stati  fossero, 
il  die  diede  poscia  motivo  a^.  .  .  Filicaia  di  com- 
porre Il  secomìo  sacrificio  (1),  il  (piale,  senza  aver 
contezza  di  questo  fatto,  oscuro  resta,  siccliè  ma- 
lagevolmente si  puote  intendere  >.  E  per  inten- 
derlo meglio,  bisogna  aggiungere  die  si)ecial- 
meiite  a  Braccio,  il  figlio  maggiore  del  poeta, 
si  rivolsero  le  premure  di  Cristina,  i^er  cura  della 
quale  e'  fu  mandato  in  un  collegio,  ove  potesse 
ricevere  l' istruzione  e  1'  educazione  die  conve- 
niva al  suo  grado.  Di  fatti  i)oclii  mesi  dopo,  il 
2  marzo  108  7  (ab  Inc.),  il  Filicaia  scriveva  al 
Eedi  (2)  :  «  Do  parte  a  V.  S.  Ill.nia  di  aver  man- 
dato il  mio  figliuolo  maggiore  nel  Collegio  Tolo- 
inei  di  Siena,  non  senza  sperare  die  egli  sia  per 
ac(piistare  qualche  merito  di  servitìi  col  Signor 
suo  nipote,  che  pur  si  trova  in  detto  Collegio  > . 
A  questo  fatto  allusioni  chiarissime  sono  nel  ca- 
l)itolo,  i]i  cui  a  un  certo  punto  la  liegina  è  in- 
trodotta a  parlare  così: 

Vuol  Dio  che  ulla  sua  man  la  mia  succeda, 
E  clic  menti'  Ei  da  gran  liontade  astretto 
A  te  rende  il  tuo  liglio,   m   me  tu  '1   ceda  ; 


(1)  Ediz.   cit.,  pag.  530. 

(2)  Lettere  cit.   del  Meiiziiii  e  del  FiJivaia,   iiag.   219  e  segu 
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Vuol  che  dall' ombre  del  ]>iitei'ii<)  tetto 
Io   ipfi-   sua    oloi-ia    il   tiaj^<;a...   ct(-.  ; 

Vuol  (.he  dell'Arida  le  faiiiose  scinde 
Io  fili   disserri i^tc. 

!%  ]K'i-  ('Ili  non  sappia  die  il  tì,nlio  Braccio  fu 
iiiaiidato  in  Collegio,  non  è  possibile  intendere 
la  ]);irte  migliore  del  ea])itolo,  (piella  cioè,  in  cui 
il  poeta  descrive  il  dolor  della  madre  nel  vedere 
il  proprio  tìglio  allontanarsi  da  lei: 

Mii  di  lacrime  aspersa,   ecco  scu   \  iene 
Senza  il  tìglio  la  madre.   Oli   mira   come 
Pallida,   esangue  jier  dolor  diviene; 

E   come  sparsa  per  dolor  le  chiome, 
A  me  fa  forza  coi   sospiri,  e  intanto 
Va  empiendo  l'aere  dell'amato  nome, 

Del  nome  ainato  e  sospirato  tanto  ! 

In  tutto  il  capitolo  si  parla  solo  del  Aglio  mag- 
giore, sicché  non  sappiamo  in  ({ual  maniera  il 
Ijoiuiventuri  potesse  dire  che  la  liegina  si  prese 
cura  de' due  tìgli  del  Poeta.  E  facile  ])oi  imma- 
ginare che  non  in  questo  solo  modo  Cristina 
esercitasse  la  sua  x>rotezione  verso  il  poeta  :  anzi 
«pialcuno  ha  voluto  atfernnire  a  (piesto  riguardo 
cose  pifi  precise:  il  Coruiaiii  (I)  pei'  esempio,  e 
con  Ini  altri  dicono  clu^  fu  accademico  ]>ensionato 
dalla  Ivegiua;  ma  di  questo  nessuna  ]>rova  di- 
rettai  ho  potuto  trovare,  anzi  il  fatto  che  il  poeta 
non   ne  i)arli   in  nessun  de' suoi  carmi,  m'induce 


(1)    I   secoli  della  lellerutiirn   ìtnìUdta  dopo   il   risoi-fiinieiilo,  Bre 
scia,   1819,   voi.   Vili,  pag.   lUO. 
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a  riguardare  una  tale  affermazione  come  alquanto 
arbitraria. 

Trovata  cosi  un'augusta  protettrice  il  Filicaia 
non  ebbe  la  fortuna  di  conservarsela  a  lungo, 
perchè  poco  dopo,  il  10  aprile  1689,  Cristina  venne 
a  morte.  La  perdita  di  questa  donna  fu  i)ianta 
e  dal  Filicaia  e  da  altri  clie'  di  lei  vivente  ave- 
\ano  goduto  i  lieneticj.  Ma  non  si  creda  die  il 
lutto  e  il  rimpianto  fossero  così  generali  come  si 
potrei )l)e  supporre:  una  dichiarazione  netta  che 
ci  induce  a  credere  come  non  pochi  fossero  quelli 
che  rimasero  malcontenti  del  modo  con  cui  essa 
dispose  in  punto  dì  morte  delle  cose  sue,  la 
troviamo  in  una  lettera  indirizzata  al  Kedi  da 
uno  che  era  stato  fedelissimo  amico  di  lei,  dal 
Menzini  ;  eccone  le  parole  precise  :  e  Lo  aver 
dato,  in  quest'ultima  volontà,  ad  alcuni  prodiga- 
mente,  ed  aver  poi  x^reterito  tante  onorate  per- 
sone, che  anco  di  lontano  son  venute  a  servirla, 
e  tanti  poverelli,  che  ora  saranno  mendichi,  e 
tanti  anche  cavalieri  da  l)ene,  che  si  reggevano 
con  la  sola  pensione  assegnata  loro  in  questo 
servizio,  mi  creda  che  questo  ha  seccato  le  la- 
crime sugli  occhi  di  molti,  e  ha  fatto  sì  che  la 
Kegina  non  sia  pianta,  dove  che  con  ogni  pic- 
cola (morevole  recognizione  saria  stata  pianta 
eternanicutc  ;  e  poco  i)iù  sotto  aggiunge  :  «  avrei 
ben  creduto,  che  la  Eegina,  che  vivendo  si  mostrò 
tanto  gelosa  della  sua  gloria,  avesse  dovuto  anche 
in  (luest'ultimo  assicurarsi  dalle  penne  degli  stcn 
rici  ■,-,  Poco  o  assai  benelìcato  che  fosse,  il  Fi- 
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iicaia,  fu  nell'intimo  dell'animo  suo  molto  grato 
a  Cristina,  e  se  le  i)()esie  ;i  lei  vivente,  o  i  so- 
netti ix'i-  l;i  sua  morte  sono  tutt'altro  che  buona 
roba,  non  eredo  elie  da  eiò  si  ])ossa  essere  auto- 
rizzati a  dire  elie  il  poeta  non  sentisse  nulla  i)er 
Cristina,  e  non  provasse  nulla  per  la  morte  di 
lei.  Il  fatto  sta  che  non  e'  è  bisogno  di  molto 
acume  critico  per  mostrare  quanto  il  sonetto  che 
X>rinci])ia 

Questa   clic   iscDSSii  di    suo   i(\<;io   iVoiidi 

sia  lontano  dall'ai)pagare  il  gusto  anche  di  chi 
in  fatto  di  estetica  abbia  pretese  più  che  mo- 
deste; ed  è  ugualmente  capace  chiunque  a  ri- 
levare (pianti  e  (piali  sieno  i  difetti  di  quella 
collana  di  cinque  sonetti,  che  furono  scritti  In 
morte  (1(11(1  H((cr(i  li(((l  MacsU)  (lì  Cristina,  Bef/iìia 
(liSrcziff  per  V  Arc(i(ìi((  di  Hoììki  (1):  in  essi  il  poeta 
introduce  a  parlare  Cristina  medesima,  e  le  fa 
dire  per  esempio  nell'  ultima  terzina  del  primo 
sonetto  : 

Ma   vissi    mou   di    (]U('l.    ch'io   vissi,   e  tale 
Fui,    clic   sol    vissi    tuoi-   del    rc<;i()   scauno, 
Ni;  colà,    dov' io   )iac(|ui,    cidii    il    uatalc. 

E  parimenti  nell'ultima   terzina  del  secondo: 

E  ^^\o  tnut'alto  so\  la   me   lc\ai, 

(Mie  noli   lia   mai   col   re<iiio  altri   sajuito 
Kcguar,   (|iiaiit"io  senza   rciiiiiir   regnai. 


(1)  Kdiz.  cit.,  paji'.  293  e  scjin.  ;  l'urouo  recitati  noirailu- 
nanzii  arcadica  indetta  a  ceieltrare  il  terzo  anniversario  della 
morto  della-  Hasilissa.  V.  Caimni,  L\1  rvad'ut .  jian".  251  e  altrove. 
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Seminano  indovinelli,  rompicapi,  e  non  poesia; 
e  davvero  (ini  manca  il  sentimento.  Ma  sarà  da 
dire  elle  il  poeta  non  l'ebbe?  Pnò  essere,  ma  può 
anche  darsi  un  altro  caso,  che  cioè  non  si  cu- 
rasse di  esprimerlo  come  Y)ropriamente  e  sojo- 
;nettivamente  lo  sentiva;  ma  per  un  pregindizio 
che  altra  volta  da  lui  stesso  abbiamo  visto  ac- 
cennato (1),  venisse  a  sostituire  a  se  stesso  un 
mondo  estraneo,  e  de'  concetti  artificiosi  e  vuoti 
a  dei  sentimenti  che  potevano  con  la  sincerità 
del  loro  accento  e  con  la  naturalezza  della  loro 
espressione  render  queste  poesie  degne  di  esser 
poste  fra  le  migliori. 

Un'altra  coUana  di  nove  sonetti  intitolata  Eìe- 
vazione  delVanima  a  IJio,  fu  dal  nostro  jjoeta  de- 
dicata alla  memoria  di  Cristina  di  Svezia;  essi 
furono  composti,  eccettuato  il  primo,  anterior- 
mente alla  morte  della  Eegina,  e  l'Autore  così 
ne  parla  in  una  lettera  al  Eedi  (2):  «  Questo 
verno  passato  mandai  al  nostro  Sig.  Benedetto 
Gori  alcuni  sonetti  sopra  VElevazioìK;  lìeìV anima 
a  Dio...  ;  mi  faccia  grazia...  di  correggerli  e  di 
dirozzarli...,  avendo  io  poi  i)ensiero  d' inviargli 
alla  Regina  ».  Quando  appunto  il  Filicaia  volle 
dedicarli   a  lei,  ve  ne  premise  un   altro  che  co- 


(1)  V.  più  indietro  a  i)a}^.  94  parole  sue  in  una  lettera  al 
Redi  che  si  possono  applicare  anche  a  questo  caso  :  «  .  .  .  se- 
condo le  buone  regole  il  parlar  dei  gran  i^rincipi  ha  da  essere 
puro  e  grande,  non  sentenzioso  ed  ornato»;  etc,  etc. 

(2)  Lettera  del  4  settembre  1686  a  pag.  209  e  segg.  delle  cit. 
Letttre  di  IS.  Menzìni  e  del  Seti.   Vincenzo  da  Filicaia  del  Moheni. 
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miccia  con   mi'  apostrofe  alla  Hegiiia  in  questa 
maniera: 

()  tu,   che  i  vninii   j;onenisi  alteri 

S[)ie<;'lii   al   eielo   anzi    tciiiix),    alma   divina, 


Mentre  vere  grandezze,  ed  onor  veri 

Al  gran  ritìnto  in  premio  il  ciel  destina 
Deh,  ferma  il   volo,   e  '1  real    i^uardo   inchina 
Su  queste  carte (1). 

Sembrerebbe  da  queste  ])arole  elie  Cristina  do- 
vesse esser  morta,  ma  solo  da  poco  tempo,  co- 
sicché l'anno  in  cui  questi  sonetti  sarebbero  stati 
ridotti  a  quella  forma  nella  quale  li  conosciamo, 
dovrebbe  essere  lo  stesso  1G81).  Xon  nascondo 
però  die  non  so  spiegarmi  la  ragione  per  cui  il 
]>oeta  avrebbe  indugiato  tanto  a  x)resentarli;  e 
che  i  versi  stessi  che  ho  riportato  x><>tre])bero 
anche  essere  intesi,  sebbene  in  maniera  stirac- 
chiata, in  tutt'  altro  senso.  Intorno  al  valore 
poetico  di  questi  sonetti,  che  sono  trascurati 
(bill' Amico  nell'edizione  sua  di  Poesie  e  lettere 
ili    V.  Da  F.  (2),  il  Castellani   così    si    esprime  : 

splendono   di    vera  bellezza.    Xessun    scicen- 

tista  mai  ne  scrisse  di  simili.  E  invero  il  poeta... 
sa  di  dire  la  verità,  e  procede  inimnzi  rapido, 
senza  che  l'ispirazione  gli  venga  mai  ment),  con 
una  facilità  e  una  felicità  mirabili,  ix'i'chè  quel 
che  canta  lo  sente  >.  {?>)  Credo  ])erò  che  si  possa 
fare  non  poca  tara  a  (piesto  giudizio  così  lusiii- 


(1;  Per  questi   sonetti  v.  ediz.   cit.,   \y.\\s,.  ÒSI   e  segg. 
(2)  liarhera,   Firenze,   1864. 
(o)   Op.   cit.,   ]>ag.    158. 
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gliiero:  cliè  veramente  non  di  tutti  si  i)uò  af- 
fermare quel  elle  in  esso  si  dice.  Esaminiamoli 
uno  per  uno.  Xel  in'imo  il  poeta  invita  l'anima 
sua  a  trasportarsi 

Sovra  la  Lassa  regiou  de' sensi, 

Voi-  la  parte  più  eccelsa,  .e  più  sincera. 
Ove  al  giorno  giammai  non  giugne  sera. 
Ne  l'aere  ingi'ossa  in   vapor  neri  e  ilensi, 

(e  (]ui  mi  pare  che  s'indugi  troppo  nelle  minuzie 
della  descrizione)  atììncliè  essa  possa 

.   .   .   contemplar  degli  attribnti  immensi 
La  serie  incomprensibile,  ma  vera, 
E  Dio  mirar  con  sna  Incente  altera 
Vista  (se  Dio  mirar  lice  e  conviensi)  ; 

citi  non  sente  come  il  dubbio  espresso  in  que- 
st'ultimo verso  tolga  gran  parte  dell'efìicacia  e 
ratfreddi  molto  dell'  entusiasmo  ?  L'  aver  voluto 
troi)po  sottilizzare  qui,  come  altrove,  distrugge 
(luasi  tutto  l'effetto  artistico.  Anche  nella  chiusa 
del  sonetto  tro^o  qualche  cosa  che  non  mi  tìnisce 
di  piacere;  sx)ecialinente  l'espressione  mi  par 
fatta  contorta   dalle  antitesi  tropijo  spiccate: 

Amor  l'immenso  a  misurar  t'ap])resti 
NnoYO  compasso,  e  l' invisibil.  Nume 
Cieca  fede  a  veder  gli  occhi  ti  presti. 

^ligliore  non  è  davvero  il  secondo,  in  cui  le 
consuete  antitesi,  che  sono  piuttosto  in  forma  di 
oxiiiììorou,  fanno  addirittura  sbalordire: 

Tenebre  illustri,  aridità  feconda. 

Dotta  ignoranza,  e  timido  ardimento, 
Speme  che  dal  digiun  prende  alimento, 
Xcll'ozio  attiva,   e  nel   tacer  faconda: 
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e  così  (li  seguito  su  questo  tuono  fin  quasi  alla 
fine,  elle  i)er  fortuna  è  un  ]»<)'  niigiiore.  Il  so- 
netto terzo  comincia  al  solito  con  un'antitesi 

Già  (lii  Ilio  ltiiij;i   e  tutto   in  me  riiceolto, 

ina  per  buona  sorte  continua  diversamente  e 
nella  seconda  quartina  e  nelle  due  terzine  sono 
dei  versi  die  si  rileggono  volentieri: 

Vc<;';l;ìo  un  lume  intiuito,   e  (jucl  (-li'  i'  ascolto, . 
Tanta,   e  sì   nuova  in  me  dolcezza  piove, 
Ch'io  ne  intendo  assai  nicn  di  quel,   ch'io  provo, 
E  quel,   ch'io  pVo^o,  altrui  ridir  m' è  tolto; 

delicato  e  gentile  sopra  tutti  gli  altri  mi  pare 
l'ultimo  verso: 

Io  rimarrei  per  jiura  j;ioia    in   cielo. 

Forse  qualcuno  con  una  certa  malizia  farà  no- 
tare clie  questa  non  è  tutta  farina  che  il  Fili- 
caia  versi  dal  suo  sacco,  e  che  bisogna  levarsi 
il  cappello  e  salutare  più  vecchie  e  i)iù  oncn-ate 
conoscenze.  Ebbene  tanto  meglio,  questo  pure 
torna  d'onore  al  Filicaia  ;  che  non  semi)re  il  ri- 
prendere da'  buoni  maestri  è  far  buona  poesia, 
e  non  di  rado  accade  al  nostro  stesso  poeta  di 
riprendere  e  di  sciupare:  in  questi  versi  non  ac- 
cade così,  ed  io  ne  faccio  gran  conto,  anzi  mag- 
giore che  se  fossero  proprio  originali.  Col  se- 
guente sonetto  si  ricasca  molto  in  basso: 

Così   mi  dormo,   e  per  me  veglia   il   cuore, 

(^uel  cuor,  che  alberga  in  me  più,  che  '1  cuor  mio; 
In  Dio  mi  dormii,   e  in  me  veglia  Iddio, 
Amor  mo  assonna,  e  Lui  tien  desto  amore. 
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Io  donno,  e  uscito  de'  fautasiui  fuore, 
A  lui  1'  iiliiia   d;i'  sensi  esule  invio 
Tanto  di   nic  ni;i,ii-,!;ior,   ch'io  son  più,   ch'io, 
Tanto  maggior,   <|nant()  di  me  minore. 

Altro  che  algebra!  Eccettuata  la  prima  (]nar- 
tiiia  il  sonetto  quinto  non  è  che  la  i)rotasi  di 
una  comparazione,  di  cui  l'ai)odosi  è  contenuta 
in  gran  parte  del  sonetto  i)osteriore,  e  mentre 
nel  primo  termine  di  paragone  i  versi  per  quelh) 
che  riguarda  la  fattura  sono  in  generale  armo- 
niosi e  delicati,  nel  secondo  invece  troviamo  non 
pochi  difetti:  un  intero  verso  comprende  quattro 
attribnti  della  medesima  idea,  ripresi  jjoi  tutti 
e  imi)licitamente  contenuti  in  un  quinto: 

Cliiaia.   eterna,   immutabile,   e  Aivace 
Arde  d'  amor  1'  inestinguibil  face  ; 

ci  sono  inoltre  metafore  un  po'  strane,  introdot- 
tevi dal  soverchio  desiderio  di  esatta  corrispon- 
denza, come  per  esempio  i  parelj  di  speranza, 
le  iridi  di  i)ace  in  contropposto  ai  parelj  e  alle 
iridi  naturali  ;  così  in  tutto  il  suo  complesso  questo 
.sonetto  non  ci  fa  un'impressione  troppo  buona. 
I  due  ultimi  sono  relativamente  assai  migliori  ; 
intanto  il  principio  del  settimo  con  quella  sua 
affermazione  concisa,  energica,  solenne  è  di  tuono 
in  certa  maniera  pindarico: 

Forte,    invitta   è  hi   Fede  ;   e  chi   senz'  e.ssa 
Volar  ])resunie  alle  superne  soglie, 
Quasi   senz"  ale  «li  volar  s'  inA'Oglie, 
Quanto  s'  inalza  più,  meu   vi  s'  ai)pressa  ; 
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ma  già  C'Oli  (luest'nltiiiio  xcrso  noi  ci  litroviaiiK» 
davanti  a  (inci  certi  coiicettiiii,  co.sì  coiuiiiii  nella 
poesia  del  Filicaia,  e  degli  altri  suoi  eoiiteiiiix)- 
raiiei,  tanto  graditi  allora,  ed  ora  eonsiderati 
tanto  infelici.  Anche  la  eliiusa  del  sonetto  ot- 
tavo pecca  un  ])o'  di  (|nesto  \izio,  ma  esso  nelle 
altre  partì  scorre  abbastanza  bene,  e  si  i^iiò  met- 
tere insieme  col  terzo  e  col  qninto,  che  sono  i 
migliori   di  tutta  la  collana. 

Sembra  dunque  da  quello  che  sono  venuto  su 
su  notando,  che  essa  non  meriti  tutte  quelle  lodi 
che  il  Castellani  le  profonde,  mentre  vi  appa- 
risce chiarissimo  un  difetto  generale,  i)ro\'eniente 
da  certe  iGfjinagini  e  da  certe  formule  che  il  i)oeta 
non  dubitò  di  far  pro])i'ie  cedendo  al  gusto  ]>nc() 
corretto  del  teini»o  suo;  e  se  <juesta  ritlessione 
[può  da  una  parte  scusarlo,  non  deve  indurci  a 
1  considerare  come  bello  ciò  che  non  è  tale. 

liesta  a(h'ss()  da  essere  esaminata  l'ode  latina  (1) 
Ad  Cristiuam  Svevorum  Uef/'ntfoii.  Il  in  metro falecio 
alla  maniera  di  Catullo,  e-  fu  composta  dopo  la 
morte  della  llegina,  se  il  poeta  può  dire  ri\'ol- 
gendosi  a  lei 

Tene  ego  niortiiinn   sildio 

Qui  vivam  cecini?  Kt   latiiui    iiiuhIiiiii 
Vcctigiilin  non  soluta   solvain  .' 

Di   latino  non  c'è  che   la  lingua  e  il  metio;  la 


(1)  ('(iniiiiiii  illiintriiim  poiitiiKiii  ildlundii .  l'imriit..  MDCC'XIX, 
voi.  IV,  i)ag.  351  e  .seg»»-.  ì".  l,i  XXl  lullc  cilizioni  coni])U'te 
<lelle  opere  <lel  Filicaia. 
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forma  e  lo  stile  non  variano  affatto,  e  sono  (^uì 
come  nelle  rime  toscane  :  i  immiti  ammirativi  ed 
interrogativi  si  succedono  e  si  alternano  senza 
posa;  le  esagerazioni  e  le  ampollosità,  se  non 
frequenti,  non  sono  uemmen  molto  rare,  Cri- 
stina i>er  esempio  è  detta  nel  princij)io 

Rcguui  maxima,  graiidiorqne  reguo 
Teique  augusta  virago,  terque  fortis, 
Nec  non  ter  sapieus,  lovi.siiue  veri 
Ccrebro  edita  Pallas ; 

il  cantar  di  lei 

Et  luagnum  (juoque  tci'reat   Maronem. 

La  poesia  avrebbe  qualche  importanza  per  il 
contenuto,  se  il  Bonaventuri  non  si  fosse  preso 
la  cura  di  inserire  nella  sua  Vita  le  lettere  di 
Cristina  al  poeta,  intere  frasi  delle  (piali  si  tro- 
vano tradotte  ne'  versi  falecj  : 

In  me  .   .   .  reducem  asseris  Petrarcham, 
8ed  monda  reducem  sine  ulla,  et  a  me 
Uno  haec  saecula  nostra  tassiano 
Exspectare  poema  non  secundum  ; 

sicché  neanche  per  questa  parte  l'ode  ci  dice 
nulla  di  nuovo. 


l'oiulizioni  economiclie  e  poesie  elegiache  del  Fi- 
licaìa. 

Dopo  la  morte  dclhi  sua  benefattrice,  il  po- 
vero poeta  rientra  in  un  periodo  di  grandi  stret^ 
tezze    ecouiniiiclie.    Io    non    lio    potute»     trovar 
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notizie  sicure  ed  esatte  iutorno  a  quest'argomento 
così  delicato;  quel  che  è  certo  si  è,  clie  il  pa- 
trimonio, jil>l)astanza  modesto  a  tempo  del  padre 
suo,  dovè  sempre  più  assotti.nliarsi.  Già  dopo 
aver  presa  moglie,  e  mortogli  anche  il  vecchio 
padre,  vedemmo  che  egli  si  ritirò  in  campagna, 
ove  si  tratteneva  gran  parte  dell'  anno,  ritor- 
nando alla  città  solo  nei  mesi  ijiìi  rigidi  dell'  in- 
verno e  in  (lualche  altra  rara  occasione.  ]\ra  nem- 
meno questo,  che  pure  doveva  essere  mezzo  di 
notevoli  economie,  pare  clie  fosse  sufficiente  a  ri- 
storare il  x^atrimonio  così  compromesso  deljjoeta. 
Così  è  certo  che  le  condizioni  economiche  sue 
contiiuuirono  poco  floride  per  lungo  tempo,  <* 
ristorate  solo  in  parte  e  per  un  ijeriodo  troppo 
breve  dalla  liberalità  di  Cristina,  ebbero,  dopo 
la  morte  di  lei,  a  divenir  sempre  peggiori,  tino 
a  che  Cosimo  III,  Granduca  di  Toscana,  lo  tolse 
dalla  vita  privata  e  lo  impiegò  in  cariche  non 
pure  on(>rilìche,  ma  tali  ancora,  che  erano  fonte 
di   un  certo  guadagno. 

A  (piesto  periodo  di  strettezze  e  di  miserie 
materiali  corrisponde  naturalmente  nell'  animo 
del  i^oeta  un  profondo  abbattimento  morale,  di 
cui  un'  eco  si  ritrova  nelle  sue  poesie  di  carat- 
tere elegiaco.  Quella  canzone  di  cui  mi  sono  occu- 
pato più  addietro  (1),  e  che  egli  introdusse  come 
nòcciolo  nel  JJismr.so  di  riìujraz lamento  agii  Av- 


(1)   Cfr.  Moiir.Ni,  J'rost  <■  riitic  inedite  di    ì'iiu-.  du  Filicaia  etc 
ptig.  37  e  sogg.  ;   v.   indietro  a  pag.  45  e  scgg. 
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cademici  della  Crusca,  è  la  prima  die  a  (iiiauto 
so  contenga  allnsioiii  a  un  tale  stato  poco  fe- 
lice. Ma  è  bene  intendersi  chiaramente  intorno 
a  questo  argoiiiento  ;  si  potrebbe  pensare  che 
anche  risi)etto  al  Filicaia  accada  come  per  molti 
poeti,  che,  ridotti  in  miseria,  si  valgono  della 
poesia  per  esprimere  speciali  momenti  della  loro 
condizione,  fatti  determinati,  circostanze  precise^ 
della  loro  vita  ;  invece  qui  e  nelle  altre  iJoesi( 
dello  stesso  genere,  i  lamenti  del  nostro  poeti 
assumono  quasi  generalmente  una  forma  vagaj 
indecisa,  e  questo  modo  di  fare  influisce  anche 
sul  valore  artistico  delle  poesie  stesse,  che  man- 
cano spesso  di  naturalezza  e  di  varietà.  Il  vizio 
predominante  nella  canzone  del  Discorso  etc.  è 
V  esagerare,  il  caricar  troppo  le  tinte,  cosicché 
anche  le  parti  che  potevano  avere  maggiore  ef- 
fetto artistico,  finiscono  coli'  essere  meschine  e 
talora  ridicole:  per  esempio  quando  il  poeta 
nacque. 

Di  iianiiiia  allor  novella 

>Si  tinse  l'aria,   e  eon  nn  tnt>n   feroee 

ili  Ile  intimar  s'  udì   guerre,   e  eonte.se. 

Con  tbrmidabil  voce 

Gridar  le  nnbi  ;  e  quel   gran  tuono,   e  quella 

Vnria  fatai  tutta  vèr  me  discese  ; 

T>'  un  cieco  sdegno  accese 

S'  armano  allor  le  stelle,   e  tutte  insieme 

Tniro  ai   danni   miei  le  f(.>rze  estreme. 

La  stessa   reminiscenza    classica    nella    stanza 
quarta 

Tanto  i)onno  nei   ciel    gli   sdegni   e  l'ire  / 

Vii 
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non  fa  tutto  (|uel  luion  eft'etto  die  dovi'eb))e, 
perchè  peccano  di  proporzione  i  contorni.  Pure 
di  versi  se  non  bellissimi,  almeno  ]m\  moderati 
e  degni  di  migliore  stinm,  non  ne  mancano;  si)e- 
cialmente  là  dove  la  foriiui  e  l'espressione  cor- 
rono più  naturali,  e  l'immagine  è  resa  con  più 
semplicità  e  purezza  : 

Lasso  quai  pene  e  quante 
Mi  fc'  ])rovai'  h\  sorte  !   un  odio  insano, 
l'iia  vana  speranza,  un  van  desire  : 
l^ual  più  crudo  martire? 

e  alcjuante  stanze  più  sotto: 

O  miei  passati  tempi 

Quai  vi  rimembro  e  quai   nel  cor  v'imprime 
L'età  presente!   o  rimenilìranze  ingrate! 
O  dolci  carmi,   o  rime, 
Rime  leggiadre  ond'io  non  bassi  esempi 
Dar  mi  credea  alla   futura   etade  !  (1) 


(1)  Credo  (ho  fiucsti  due  ultimi   versi   debbano  essere    cer- 
tamente scritti  così,   sebbene  I'Amico  legga 

.     .     .    ond' io  con  bassi  esempi 
Darmi  credea     .     .     .     etc. 

(Ediz.  Barbera,  1S64.  pag.  192), 

e  danni  legna  anche  il  ^lonEXi.  Questi  versi  che  ho  riportati, 
messi   accanto  ad  altri  della  stessa   canzone  (st.  VI) 

Le  mute  carte  e  i  marmi 

Già  fé'  parlar  mia  Musa,  or  più  non  spera 

D'alzarsi  a  volo,  e  meco  invan  s'adira  etc. 

ci  danno  la  confessione  esplicita  da  ])arte  del  poeta  che  egli  aveva 
già  composto  qualche  cosa  da  cui  sperava  molto.  La  maniera  con 
cui  si  esprime,  non  è  molto  chiara  ;  ma  sembra  a  me  che  si 
l)resti  poco  a  intendervi  un'allusione  alle  rime  amorose.  Ad 
ogni  modo  (picsto  rammarico,  quest'accento  sconsolato  fa  me- 
raviglia in  un  giovane;  cbè  molto  giovane,  poco  piìl  che  ven- 
tiduenne doveva  essere,  quando    compose  questa  canzone  e    il 
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In  complesso,  nonostante  questi  Inoglii  nei 
(inali  e'  è  nn  po'  più  di  elevatezza  poetica,  in  ehi 
la  consideri  partitaniente  con  qnalclie  attenzione, 
deve  a  i^arer  mio  prevalere  nn  certo  senso  sgra- 
devole, prodotto  da  tntto  quello  clie  vi  si  trova 
(li  artificioso  e  di  esagerato. 

Dal  suo  soggiorno  in  camj)agna  trasse  il  poeta 
argomento  per  alcune  sue  poesie,  di  cui  ora  mi 
pr(ìpongo  di  parlare.  Sono  in  tutto  due  canzoni 
e  sette  sonetti.  Delle  canzoni  una  è  intitolata 
Nel  j)artirsi  di  Firenze  per  andare  in  villa  (1). 
Xella  prima  stanza  il  poeta,  rivolgendosi  alla 
sua  Firenze,  la  prega  di  scusarlo  del  duro  stile 
in  che  le  parla  ;  in  altri  termini,  di  ciò  clie  esporrà 
a  vantaggio  della  vita  di  cami^agna  in  paragone 
di  (luella  cittadina.  E  intanto  prepara  il  lettore 
a  uno  di  quei  richiami  mitici  o  storici  secondo 
i  casi,  di  cui  il  Filicaia  fa  molto  uso  nelle  sue 
poesie;  qui  fa  le  spese  a  un  paio  di  stanze  il 
mito  di  Ulisse  e  di  Cai  ipso.  Il  discorso  deireroe 
alla  ninfa  amorosa  lino  ad  un  certo  punto  tila 
assai  bene,  ed  è  ripreso,  non  so  se  direttamente 
o  xjer  qualche  altro  tramite  traverso,  dall'analogo 
passo  di  Omero  (2),  annacquato  però   a  dovere 


DiscorHo  di  riiigraziametito,  se  veramente,  sia  pure  con  un  certo 
iutervallo  «li  tempo,  l' iiua  e  l'altro  appartengono  al  principio 
della  sua  ammissione  nell'Accademia  della  Crusca.  In  quesT:i 
prima  canzone  non  si  lia  veramente  nessun  accenno  al  jioi  i> 
florido  stato  materiale  dell'autore;  vi  è  piuttosto  lo  sfogo  di 
un  giovane  che  vede  per  qualsivoglia  ragione  la  vanità  delle 
]troprie  illusioni. 

(1)  Ediz.   Matini  1707,  ]):ig.   109  e  segg. 

(2;  L.   E,  V.   214  e  segg. 
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per  lo  stom<ico  delicatiiio  del  tempo;  ma  ecco 
che  sulla  fine  della  stanza  seconda  saltano  fuori 
delle  distinzioni  sottili  e  fredde  che  sciupano 
tutto:  l'eroe  Ulisse  è  introdotto  a  parlare  con  le 
arguzie  della  fine  del  Cinquecento  e  di  tutto  il 
8ecento : 

...   e   il    dolce  de'  begli  ocelli   strale 

O  uoii  giunge  ni  mio  petto,   o  se  vi  giunge, 

Ivi  si  spunta  e  leggermente  il  punge  ; 

e  in  bocca  all'eroe  Ulisse  il  poeta  nella  stanza 
terza  mette  un'osservazione  di  questo  genere: 

Anzi  il  gran  fuoco,   che  t'infiamma,  e  sface 

Mal  riamata  amante 

Vie  più  m'  agghiaccia  con  sne  vampe  il  seno. 

Come  Ulisse,  pure  avendo  in  animo  di  abban- 
donare la  ninfa,  ne  celebra  le  lodi,  così  fa  anche 
il  poeta  per  Firenze  ;  e  le  lodi  nella  fine  della 
stanza  quarta  sono  esjjresse  assai  infelicemente 
così  : 

E  ogni  bello  appo  te  tanto  s'  oscnra, 
Che  bel  non  è,  se  a  te  non  s'assomiglia, 
O  dal  tuo  bel  il  bel  forma  non  piglia. 

Ma,  continua  il  poeta,  che  vale  a  me  tanta  tua 
bellezza  e  tanto  tuo  si)lendore, 

...   se  a  me  tua  vista 

Mai  non  seppe  influir  che  affanni   e  guai  ? 

Così   gì'  infausti  rai 

Spando  Orion  ....   ; 

Ed  eccoci  da  capo  ad  una  comi)arazione  per  for- 
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tuna  assai  breve:  cliè  al  poeta  preme  insistere 
sull'infelicità  della  vita  sua: 

Fera  cuna-  m'  accolse,  e  nacque  meco 
Gemello  il  duolo,   e  sposo 
Fui  (l'empia  sorte,   ed  ebbi  il  ]iiauto  in  dote; 

COSÌ  prosegue  in  due  stanze  la  sesta  e  la  settima 
relativamente  buone;  cliè  forse  a  qualcuno  non 
piacerà  troppo  l'immagine  così  tirata  in  lungo 
di  questi  tre  versi,  ed  altri  troverà  da  ridire 
sulla  frase  (liace  montagna  (1)  della  stanza  settima, 
ma  infine  ambedue  hanno  del  buono,  e  si)ecial- 
mente  la  cliiusa  della  settima  stessa  è  assai  ef- 
ficace : 

Là  il  mio  destili  mi  mena 


A  cambiar,  per  trofeo  di  mia  costanza, 
Con  libero   dolor  serva  speranza. 

Il  principio  dell'ottava  è  molto  solenne  : 

Giuro,  Firenze,  pel  tuo  regio  soglio, 
Per  le  mie  pene  io  giuro, 
E  per  le  cure,   onde  la  mente  ho  carca  ; 

(chi  sa  mai  che  cosa  ci  si  aspetta  do^jo  tanta  mae- 
stosità) : 

Cb'  ivi  alquanto  si  frange  e  i»ar  men  duro 
Di  fortuna  l' orgoglio  ....   ; 

era  questa  una  cosa  da  credersi  anche  senza  un 


(1)  Credo  che  non  basti  per  difendere  tale  improprietà  d' ini-  " 
magine  l'espressione  d'  Orazio  Usticae  cubantis  (v.  11,  O.  XXII,     I 
L.  I)  ;  che  se  il  Filicaia  volle  applicarla  al  caso  suo,  mal  la  rese 
col  giacere. 
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apparato  così  sfarzoso  di  giiiraiiieiiti.  1a*  stanze 
iiltiiiic  (Iella  canzone  e  specialin,ente  la  decima 
sono  fra  le  nii,i>liori  della  ])oesia,  che  non  ostante 
i  non  ])0('lii  difetti  di  alcune  sue  parti,  mi  sendu'a 
clic  non  manciù  di  qualche  accento  vero,  sentito, 
e  (pici  che  più  conta  espresso,  sebben  raramente, 
con   umi  certa  semplicità. 

In  mia  lettera  del  4  febbraio  lOSo  (ab  Inc.) 
il  Filicaia  scriveva  al  liedi:  «  Dopo  di  essere 
stato  assediato  venticinque  f>iorni  in  villa  dai 
ghiacci  e  dalle  nevi,  finalmente  mi  è  stato  x)er- 
messo  di  restituirmi  alla  patria  >  (1).  Probal)il- 
mente  a  questa  circostanza  si  deve  riferire  la 
seconda  di  (pieste  certe  canzoni,  intitolata  aj)- 
])unto  liìtardameìito  della  partensa  di  villa  a  Fi- 
renze a  caciìone  delle  nevi  (2).  Il  conteiuito  n(^  è 
tenuissimo:  le  nevi,  dice  il  ])oeta,  cim  ceppi  di 
gelo  inchiodano  la  libertà  del  mio  volere  e  mi 
tanno  prigioniero: 

Ma  (li  snii,  lihertade 

Altri  mai   non  godè,   «jiianf  io  mi   j>(jd<) 

Di  così  cavo  nodo, 

E  al  giel,  clic  d'  alto  cade, 

Porgo  voti  e  preghiere,   ond'  io  non  torni 

Dell'Arno   ai   bei    soggiorni. 

La  Musa  che  ])er  vendetta  aveva  fatto  così  im- 
prigionare il  poeta,  gli  dice  che  ixui  i»otrà  i)artire, 


Finche  M   maggior  jiianeta, 

Di   nuovo  aperti   della  terra   i    pori. 


(1)  MoiiKNi,    Lcitcìr  del   ^f<'ll:'nli  e  (hi   FUk-aìu  ni  Redi,  etc, 
pag.  176. 

(2)  Ediz.   cit.,   j.ag.    128. 
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Non  veste  il  suol   di   fiori  ; 

Ma  qui  coi  Versi  primavera  eterna 
farai  qiialor  più  verna, 

ed  egli  tutto  contento  promette  di  cantare,  fa  voti 
che  il  gelo  non  si  sfaccia,  ed  afferma  die  nono- 
stante il  freddo  è  tutto  fuoco  interno,  e  finisce 
dicendo  : 

L'Etna  del  mio  pensier  neve  lia   di  fuori, 
E  dentro  incendi  e  ardori, 

con  una  immagine  che  avrei  preferito  non  tro- 
vare. Nel  suo  insieme  leggerissima  è  la  canzon- 
cina, e  alla  tenuità  dell'  argomento  corrisponde 
abbastanza  bene  anche  la  forma  metrica;  che  qui 
non  abbiamo  a  che  fare  con  una  canzone  dalle 
ampie  stanze  gravi  e  maestose  per  la  moltepli- 
cità delle  parti  e  per  la  sovrabbondanza  degli 
endecasillabi  ;  sono  invece  agili  strofette  di  sei 
versi,  quattro  settenari  e  due  endecasillabi,  di- 
sposti in  quest'ordine:  a  B  h  a  C  e. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  i  sonetti.  Cinque 
di  essi  sono  in  stretta  relazione  di  argomento, 
perchè  trattano  della  villeggiatura  nelle  quattro 
stagioni  dell'  anno  (1).  Il  primo  Y Uleggiaturu  di 
primavera  corre  abbastanza  bene  fino  all'ultima 
terzina,  in  cui  mi  x)are  che  l'immagine  sia  tropjjo 
strana  ed  ardita: 

E  dei  passati  error,  pensoso,  e  solo, 
Mentre  1'  istoria  in   ogni  tronco  incido, 
Di  jtianto  il  bagno,   e  vi  germoglia  il  duolo. 


(\\  II).,  ]>ag.   123  e  segj] 
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Nei  (lue  sonetti  seguenti,  ViUefff/iatnra  d'estate 
e  ViU('fff/i((tìfì-((  (l'diituiiuo,  le  due  (|nartine  con- 
ten,ii<)no  la  descrizione  oggettiva  dei  fatti  naturali 
jjroprj  di  <iuelle  stagioni,  e  ad  esse  si  contrap- 
pongono le  due  terzine,  clie  ritraggono  lo  stato 
d'animo  del  poeta;  <iui  le  cose  ])rocedono  meglio 
elle  nel  primo  sonetto,  percliè  il  passaggio  da 
mia  parte  all'altra  è  tatto  con  i)iù  semplicità  e 
naturalezza.  Un  verso  del  terzo  sonetto  mi  dà, 
quando  lo  considero,  pareccliia  noia: 

Già  pomi  e  fnitta,   o  non  jiiìi  froiuli   e  fo.ylie 
oftVc  i)uni   i>i.int;i 

Se  da  un  lato  si  ]>uò  fare  una  certa  differenza 
tra  i  i)omi  e  le  frutta,  in  modo  clie  i)er  questa 
X)arte  l'espressione  si  potrebbe  anche  tollerare, 
.sebbene  ofjui  piantu  a  ben  considerar  le  cose,  non 
possa  offrire  gli  uni  e  le  altre,  ma  o  pomi,  o 
frutta,  in  clie  mai  si  possano  differenziare  le/o- 
illic  dalle  f rondi  in  questo  caso  non  si  capisce 
davvero.  Sarei )V)e  stato  molto  meglio  scrivere 
fiori  invece  di  f  rondi  ;  e  badiamo  che  il  primo 
verso  dell'ultima  terzina 

E  l>encliè  liur  tuttora   e  fronde  assai. 


f>:  potrebbe  farci  pensar<'  a  un  erroic  nell'edizione 
Matini,  o  a  una  svista  del  manoscritto  sul  (piale 
essa  fu  curata.  Ad  ogni  modo,  così  com'è,  la  frase 
Ila  del  difettoso  ])areccliio. 

Dell'  inverno  non  ci   dà  il  poeta   una    descri- 
zione desunta  dalla  natura,  e   dalla    campagna. 
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come  ha  fatto  per  l'estate  e  j)er  l'autiiuno,  ma 
lo  rappresenta  con  una  xiersouificazione: 

Ecco  l'anno  ^ià  vecchio,   eccol  c.inuto, 
Pien  di  gelide  bave  il  petto,   e  il  mento, 
Che  '1  ciglio  inaspra,  e  semina  spavento 
Infra  i  solchi   del  volto  orrido,    irsuto  (1)  ; 

e  vi  è  riuscito  i)oco  felicemente  ;  le  considera- 
zioni morali  che  il  poeta  ricollega  collo  spetta- 
colo dell'inverno,  son  fatte  in  tali  formule  fritte 
e  rifritte,  che  mancano  di  ogni  calore  poetico; 
per  dire  a  mo'  d'  esempio  che  diventa  vecchio 
ricorre  al  solito  argento  ingmrioso  die  si  mischia 
coi  suoi  criìii  iVoro;  il  far  l'esame  di  coscienza 
è  un  chieder  a  se  ragion  di  se;  con  una  frase 
che  si  trova  non  so  quante  mai  volte  nelle  sue 
poesie. 

Il  sonetto  (plinto  serve  quasi  di  conclusione 
morale  agli  altri  quattro,  e  mi  fa  l'etfetto  d'essere 
il  migliore  di  tutti. 

Composto  di  due  parti,  come  (juelli  di  cui  ora 
mi  sono  occupato,  è  un  altro  sonetto  intitolato 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  126.  Il  Baketti  nella  sua  Fmitia  lette- 
raria (Napoli,  Chimazzi,  1863,  voi.  I,  pag.  198)  facendo  la  re- 
censione di  un'operetta  del  jiadre  Bisso  Introduzione  alla  rohjar 
poesia,  Venezia  1762,  critica  questa  quartina  che  egli  dice  di 
aver  trovata  riferita  in  quell'  opera  come  composizione  dello 
Zapi)i,  ma  neppur  egli  si  accorge  che  era  del  Filicaia.  Giam- 
battista Bissi,  dell'opera  del  quale  non  ho  potuto  vedere  che 
un'edizione  scompleta  mancante  appunto  di  questa  parte,  spesso, 
come  mi  avvertì  il  Prof.  Mazzoni,  plagia  G.  M.  Axdkucci 
Della  Poesia  italiana,  Venezia,  1734.  e  (jnesto  Axdrucci  altri 
non  »•  che  il  Quadrio. 


CAPITOLO   III.  l"?! 


N(i  aonniuiar  lumia  F Elsa,  il  lìiime  clie  scorreva 
l>r{*,ss<>  la  villa  siiji;  (|iiaml()  il  poeta  giunge  là, 

(love  hriuiii,   Itruiia, 

>Sott()  1'  oiiil)i'e  perpetue  fugf>iva 

E   in  liiuosii  pvigiou  V  onda  cattiva 

C'iiiiidea  se  .stessa  e  diveiiia  Licinia, 

datevi  pace,  egli  dice,  o  acque; 

....   oli  quanto 

Al   vostro  stato  s'  assomiglia  il  mio  ! 

E  come?  per  una  ragione  un  po' strana: 

Molli   voi  fé'  natura  e  me  fa  '1   pianto  ; 

e  con  una  reminiscenza  petrarchesca  così  cliiude 
il   sonetto  : 

Voi  sì  ineschine  cil  io  uiescliin  seni  tanto, 
Che  "1  nostro  corso  anzi  '1   suo   tìn  iìnio. 

Il   sonetto  elle  comincia 

O  dell'  Etniria   gran  città  reina  (1)," 

con  versi  non  dispregevoli  magnilìca  la  gloria  di 
Firenze  come  culla  delle  arti,  la  bellezza  dei  suoi 
dintorni,  e  tìnisce  col  dire  ad  essa: 

altro  difetto 

Non  trovo  in  voi   che  il  non  aver  Figline  ; 

e  se  si  riflette  che  (piesto  pensiero  così  mescili - 
nello  è  infine  ([nello  fondamentale  dell'  intera 
poesia,  essa  ci  apparirà  giustamente  infelice  e 
sproporzionata. 


(1)   Ediz.   cit.,   pag.   120. 
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A  (lueste  certe  poesie  io  penso  di  raggriii)i)are 
l)ei'  analogia  di  argomento  nn'altra  canzone  che 
il  i^oeta  compose  con  la  mente  ancora  sconvolta 
dal  terrore  per  una  burrasca  notturna  (1).  Il  poeta 
mezzo  morto  dalla  paura,  si  domanda  se  quello 
sia  un  segnale  della  fine  del  mondo,  dubita  clie 
la  sua  voce  e  il  suo  stile  sieno  incapaci  ad  espri- 
mere la  terril)ile  furia  della  temi^esta,  e  temendo 
che  chi  legge  non  creda  a  (piel  che  egli  dice,  si 
augura  che  non  gli  sìa  mai  più  benigno  Apollo 
se  intesserà  fregi  al  vero:  dopo  tanto  esordio, 
eccoci  finalmente  alla  descrizione  del  temporale 
(stanza  II),  che  non  è  brutta.  Ma  quando  vuol 
mostrare  quanta  imjjressione  gli  facesse  il  vedere 

Qua  le  belle,  uve  infrante,   e  là  trafitti 
Da  saette  di  gielo,  e  semivivi 
I  pacifici  olivi 

si  paragona  nientemeno  che  al  vecchio  Egeo,  che 

Svenne,  cadde,  gelò,  qnalor  dall'  alto 
Scoglio  mirò  le  non  cambiate  vele. 

Nella  stanza  seguente  a  questa  sono  i  versi  mi- 
gliori della  canzone  come  pittura  delicata  del  fatto, 
e  pur  semplice  e  naturale  è  l'immagine  del  villa- 
nello,  che  lamenta  la  rovina  della  sua  vigna,  og- 
getto per  tanto  tempo  delle  più  tenere  cure  e  delle 
più  vive  speranze.  Ma  l'animo  profondamente  re- 
ligioso del  poeta  tronca  sul  suo  labbro  le  lagnanze, 
e   rivolgendosi  a  Dio,  nel  pensiero  che  Dio  suol 

(1)  Ih.,   pag.  402. 
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(•(►Ipive  a  preferenza  gli  eletti,  e  clie  ì  flagelli  divini 
sono  specialmente  intesi  a  ])r<)vare  i  figli  fedeli 
si  (M)iisola  e  si  acqneta.  E  se  ora,  dopo  d'axcre 
csaiiiinato  una  per  mia  ((ueste  i)oesie,  dovessi 
darne  un  giudizio  complessivo,  non  potrei  fare 
altro  che  ripetere,  con  parole  più  o  meno  mie, 
(oiicctti  non  miei,  sicché  ])referisco  prende]-  anche 
(lucile  d<mde  premio  questi.  Dice  dunque  il  Ca- 
stellani (1)  che  il  Filicaia  è  vc  talvolta  pittore 
delicato  della  natura,  quantunque  non  schietto, 

non  sincero,  non  oggettivo, i)®!*^!^^  su    tutto 

vuol  moralizzare  >  ;  e  poco  più  oltre:  «  Quel 
volgere  tutto  a  fini  morali  gli  turba  la  serenità 
della  rappresentazione,  e  hi  naf  ura,  per  così  dire 
sì  soggettiva,  e  si  trasforma  per  modo  nell'animo 
suo,  che  e'  non  riesce  a  presentarcela  mai  ^'iva 
e  vera,  ma  in  mezzo  alle  sue  preoccupazioni  etiche 
più  o  meno  sbiadita,  i)iù  o  meno   ingrandita  o 

rimpicciolita Se  qualche  bello  s])ettacolo  della 

natura  lo  colpisce,  e'  si  sforza  di  trarne  subito 
materia  per  paragonarla  a  se,  ai  casi  della  sua 
vita,  allo  stato  del  suo  animo  >.  Tutto  questo, 
nu  i)are,  resulta  chiaro  dall'esame  delle  singole 
poesie  di  siffatto  argomento:  hi  descrizione  della 
natura  i)er  l'arte  del  Filicaia,  è  sempre  un  mezzo, 
uu  termine  di  paragone,  non  mai  un  finc^  ultimo, 
uno  scopo  assoluto.  31a  guardiamoci  dal  dare 
troppo  ])eso  a  questa  deficienza;  che  non  si  può 
davvero  pretendere  di  ritroxare  in   lui   le  (|ualità 


(1)   Op.  (•;/.,   piij;-.    140  e  soy.,   117. 
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più  alte  e  più  squisite  proprie  solo  dei  sommi 
poeti,  di  fronte  ai  (piali  egli  è  minimo,  e  d'altra 
parte  dovrà  jìassare  ancora  qualclie  tempo,  inima 
elle  il  dipingere  la  natura  in  se  e  per  sé  divenga 
uno  degli  argomenti  jnediletti  dai  poeti,  uno  dei 
luoghi  comuni  della  i)oesia. 

Le  condizioni  materiali  i)oco  floride,  per  cui 
il  Filicaia  era  costretto  a. passare  gran  parte  del- 
l'anno in  campagna,  tormentavano  tanto  più  il 
povero  poeta,  quanto  maggiormente  egli  vede\'a 
crescere  in  et?»  i  tìgli  che  gli  erano  nati  dal  suo 
matrimonio  con  la  Capponi.  Il  maggiore  di  essi 
Braccio,  nacque  circa  il  1077;  non  molto  minore 
doveva  essere  il  secondo,  Sciijioiie,  ed  il  padre 
che  li  amava  di  j>rofondissimo  affetto,  si  doleva 
di  non  potere  educarli  ed  istruirli  come  avrebbe 
desiderato;  a  loro  nei  momenti  più  tristi  si  ri- 
volge con  alcune  i^oesie  che  sono  fra  le  migliori 
che  componesse.  Fra  le  quali  prima  che  d'ogni 
altra  x>arlerò  di  un  capitolo  in  terza  rima  lì  primo 
fiucrifizìo  (1),  che  è  del  1687.  Anche  se  noi  vo- 
gliamo fare  parecchia  tara  alle  lodi  eccessive  tri- 
butate a  questo  componimento  dal  Eedi,  il  quale 
in  una  lettera  al  Filicaia  del  4  ottobre  1087  non 
dubita  di  affermare,  che  non  aveva  trovato  xjoesia 
che  gli  fosse  piaciuta  più  di  quella  dal  tem])o 
di  fra  Guittone  fino  ai  suoi  giorni  (2),  i)ossiamo 
però  in  parte  accordarci  con  lui,  quando  dice  che 


(1)  Eiliz.  Matiui,  pa<r.  519  e  segg. 

(2)  Redi.   Opere,  tomo  IV,  pag.  258  e  segg. 
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essa  è  una  beltà  cosa,  facile,  gentile.  E  veramente 
dovè  tare  una  grande  impressione  nell'animo  del 
Redi,  così  sincero  ed  affezionato  amico  del  poeta 
nostro,  se  in  line  alla  lettera  esclama:  <  Xon 
vorrei  già  che  Ella  avesse  a  continuare  in  simili 
poesie  afflittive.  Iddio  benedetto  mi  vede  il  cuore 
ed  io  so  qual  riverentissimo  affetto  io  porto  al 
Suo  sommo  merito  ed  alla  Sua  gran  virtù  ».  Sotto 
a  queste  parole,  die  possono  sembrare  tropico 
piene  di  ossequio,  per  chi  ccmosca  le  eccessive 
riverenze  che  eran  di  moda  nel  secento,  e  i  l)a- 
ciamani  consueti  nelle  relazioni  non  solo  d'anuci 
ma  anche  de'  pii\  stretti  parenti,  è  facile  trovar\  i 
espresso  un  affetto  veramente  profondo  e  vera- 
mente sentito.  E  che  questa  poesia  potesse  fare  im- 
pressione al  Eedi  si  capisce  bene,  se  anche  a  chi 
oggi  la  consideri  nel  suo  insieme,  senza  insistere 
troppo  su  certi  difetti  comuni  nella  maniera  poe- 
tica del  Filicaia  e  così  bene  rilevati  dal  Belloni(l), 
par  di  trovarci  (lualche  cosa  di  vero  e  di  sentito.  Si 
noti  anzitutto  con  (pianta  dignità  e  correttezza  il 
p(»(4a  riversando  tutto  il  dolore  vivo  e  vero  del- 
l'animo suo,  tratti  mi  argomento  così  delicato:  non 
imprecazioni,  non  vani  e  frivoli  lamenti,  indizio  di 
un'anima  volgare  o  debole;  egli  è  un  uomo  che 
sa  di  essere  (|ualclie  cosa,  e  che  d'altra  parte  si 
vede  fatto  giuoco  della  fortuna,  sicché  accusa 
essa  e  riconosce  il  proprio  valore,  come  uno  che 
si  accorge  d'essersi   illuso,   ma  lia  del   pari  la  co- 


(1)  //  Sckoito.   A'albiidi.   ]k\<ì.   lOC   o  sooj.-. 
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scienza  di  non  aver  nnlla  da  rimproverarsi.  Ecco 
come  ci  i)ai'la  di  sé: 

Lasso  !  i'  piantai  su  non  inculto  suolo 

Di  mia  man  propria  un  Aerde  lauro,   e  crebbe 
Sì  eh'  altri  n'  ebber  meraviglia,  e  duolo. 

Vomer  di  lienna  i  suoi  be'  rami  accrebbe, 
E  A-i  fer  nido  i  miei  jiensier,  ma  frutto 
Altro  che  d'  ombra  e  di   beltà  non  ebbe  ; 

e  rivolgendosi  ai   snoi  tìgli  : 

Amo  voi,  pcrcbè  miseri,   e  piìi  v'  amo, 
Perchè  miseri  misero  vi  lei  ; 
Che  somiglianza  è  d'  amor  1'  esca  e  P  amo. 


Io  mi  credea,   che  un  debile  alimento 
Dovesse  1'  ombra  de'  miei  lauri  amena 
Almen  fruttarvi,   e  uou  fruttò  che  stento. 

Tanto  forte  è  il  dolore  che  oecnpa  l'animo  sno, 
che  si  rivolge  nna  domanda  un  i)o' strana  per  un 
credente  come  era,  e  tale  che  ci  mostra  come 
nella  i)rofonda  amarezza  de'  suoi  i^ensieri  il  sen- 
timento di  uomo  e  di  padre  abbia  sopraffatto  in  | 
lui  quello  religioso: 

Deh,  percliè  a   vita  sì  crudel  sì  nasce  ? 
Perchè  sou  padre,  e  perchè  voi  miei  Hgli 
Morte  non  s]»egne,  anzi  non  spense  in  fasce  ? 

i>en  i)resto  però  il  i)oeta  torna  ad  essere  prò- J 
fondamente  cristiano  : 

Io  d'  amorose  hurime  devote 

Bagno  la  jiena,  che  al  gioir  ne  guida, 
E  ringrazio  la  man  eh'  arma  e  percuote. 

Inventi  pur  nuovi  supx>lici,  e  rida 
Del  nostro  esiglio  la  crudel  fortuna, 
Crudel,   se  affligge,  e  se  accarezza,  inlida. 
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!•]   l'oiidii   de' Jiostr' anni    lirun.i    Iniiiia 
Sotto  P  oiiihrii  per))otiiu   «le'iiiiili 
Scorra  :   uè  l'iii-gio  mai   <li   s]»oiii<!  alcuna 

Splenda  sovr'  essji, 


Xi-  alcnn  si  ti'o%i,  {-lic  a  pietà  si  nino\a 
Di  nostre  tante  avversità,  ohe  al  tiiie 
Assai  più  elio  '1  gioire  il  ])ian<>"e)'  giova. 

Questi  versi  e  tutta  l'iiltiiiia  parte  del  eapitolo, 
mi  sembrano  il  luogo  migliore  dell'intera  poesia; 
ma  neppure  nei  pochi  passi  di  saggio  che  Uì  ne 
ho  rijKatati,  mancano  i  difetti,  dei  quali  i)riii- 
cipalissimi  l'abuso  e  1'  eccessiva  lunghezza  del](^ 
metafore.  Xe  troviauio  un  eseuix)io  subito  nei 
primi  versi  che  ho  riferiti  :  Lasso  i'  piantai  etc, 
ove  l'immagine  fondamentale  è  petrarchesca,  con 
aggiunte  e  continuazioni  tutte  del  Filicaia.  E 
qualche  volta  c'è  anche  di  peggio:  dopo  una  meta- 
fora, alla  quale  il  poeta  si  attacca  come  un'ostrica 
allo  scoglio,  sussegue  immediatamente  una  com- 
l)arazione  che  serve  ad  illustrare  la  metafora 
stessa:  così  per  esempio  ad  un  certo  limito  egli 
dice  rivolgendosi  ai  suoi  tìgli:  io  vi   mostro 

.    .    ,   eonie  ognov,   mentre   in  me  tntti   aduno 

Delle  miserie  i  rivi,   a    voi   gli    invio 

Per  segreti   canali  ail  mio  ad   uno. 
Ond'  è,   clie  (pml  per  sotterranee   vie 

Mischiasi  Alfco  con   Aretnsa,   e   il    nome 

Con  lei  confonde,   e  1'  ac(ine  sue  natie  ; 
Tal  mescolate  de'  nuirtir  lo  some,   etc. 

Anzi  in  (luesto  caso  si  hanno  due  immagini  af- 
fatto diverse,  collegate  ]»t'r  mezzo  di  una  com- 
parazione che  per  l'idea  si    adatterebbe    meglio 
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alla  prima,  iiientTo  formai  mente  si  riferisce  solo 
alla  seconda. 

(ili  stessi  artilizj  di  composizione  sì  ritrovano 
in  altre  due  canzoni,  che  per  l'argomento  si  ri- 
connettono con  lì  primo  savrifisio  :  una  è  inti- 
tolata Ai  suoi  fif/Jiìfoìi  (1),  l'altra  II  testamento  ai 
sìtoi  Jif/liuoli  (2).  Quando  fossero  composte  non  si 
])uò  dire  con  sicurezza,  cosicché  o  l'una  o  l'altra 
di  esse,  o  anche  ambedue  i)otrebbero  essere  an- 
teriori al  capitolo  di  cui  mi  sono  occupato  in- 
nanzi. Una  determinazione  cronologica  assai  vaga 
può  esserci  data  da  quanto  ci  viene  a  dire  il 
poeta  stesso,  che,  i^arlando  dei  suoi  tìgli,  in  ai)ì- 
bedue  le  canzoni  ce  li  rappresenta  come  teneri 
fanciulli.  C  è  inoltre  una  lettera  ancor  inedita 
del  Filicaia  al  Malagotti  (3)  in  cui  è  detto:  <;  In- 
tanto ve  ne  mando  un'altra  ((Ielle  cunsoni)  tutta 
X)uerile,  fatta,  sette  anni  or  sono  per  i  miei  vnr\ 
gazzi  -V.  ^la  il  male  è  che  questa  lettera  è  senza 
data  precisa;  nondimeno  non  è  dithcile  determi- 
nare a  qual  tempo  i^ossa  approssimativamente  ap- 1 
partenere.  In  essa  a  un  certo  punto  è  detto  :  «  io 
])oi  mi  allestisco  per  mandarvi  la  canzone  Al- 
rJEnropa.  Abbiamo  già  visto  (4)  come  si  parla 
di  questa  canzone  in  un'  altra  già  stampata 
<lel   Filicaia  al   ^lalaootti   in  data   del  5   settem- 


(1)  Hdiz.   tit.,   ]>ag.   501  e  segif. 

(2)  II».,  piifT.   541  e  segg. 

(3)  \.  Ai»iic.iuliec,  Lettere  uicdilr  (li    /'.  Da  /■'.  al  Matjaìotti,  I. 
(i)  V.   iiulictni  il   i);ig.  116. 
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bre  1G95.  Dunque  .sì  ])uò  atteriiiaie  che  la  let- 
tera iiiedita  e  non  datata  deve  e.s.sere  anteriore 
al  .settembre  1095:  di  ])iù  in  essa  si  dice:  '■■■  vi 
mando  ancora  il  soìictto  lUUu  linea  rattoppato  in 
un'  altra  maniera,  e  se  questa  nuova  rattoppa- 
tura non  l)asta,  è  disperato  il  ca.so  ».  Clie  cos'è 
questo  sonetto  della  linea?  E  quello  clie  co- 
mincia 

Tra   il  forte  Ihero  e  il  Lusitano   invitto, 

di  cui  mi  (lo\rò  occupare  a  suo  temjjo,  e  che 
dal  1G94  tino  a  buona  parte  dell'  anno  1695 
forma  nelle  lettere  fra  il  Filicaia  e  il  Magalotti 
argomento  di  infinite  corre/ioni.  E  princii^al- 
mente  di  un  altro  dato  ci  possiamo  giovare,  ed 
è  che  in  «piesta  lettera  si  suggeriscono  delle  mu- 
tazioni al  3Iagalotti  per  un  suo  diritambo  che 
il  Filicaia  aveva  pre.s.so  di  sé;  e  questo  ditirambo  fu 
rimandato  al  ]Magalotti  con  una  lettera  del  1095 
senza  indicazione  di  me.se,  ma  certo  anteriore  al 
giugno  (1),  giacché  in  que.sto  mese  abbiamo  molte 
lettere  con  data  completa  e  riguardanti  interessi 
aftatto  diversi;  ora  se  si  ripensa  che  l'anno  se- 
condo lo  stile  fiorentino  incominciava  colla  line 
di  marzo,  bisognerà  credere  che  questa .  lettera 
con  cui  si  restituisce  il  ditirambo,  deve  essere 
dell'  aprile  o  del  maggio  1()95,  e  allora  la  let- 
tera inedita  e  non  datata  sarà  da  porsi  agli  ul- 
timi   mesi    del    1094    o    ai   primi.ssimi   del   1095 


(1)  V.   Lettere  inedite  di    Vincenzo  da  Filicaia  a  Lorenzo  Ma- 
galotti pubblicate  dal  Fekhari,  Pisa,  Xistri,   1885,  pag.   16. 
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(secoudo  lo  stile  fìorentiuo)  :  e  la  poesia  dovendo 
l'isalire  a  sette  anni  indietro  apparterrebbe  agli 
aitimi  del  1087.  E  giaecliè  in  ambedue  le  can- 
zoni (elle  a  quale,  se  mai,  alluda  la  lettera,  non 
si  può  determinare)  i  figli  ci  sono  rappresentati 
come  non  ancor  sottoposti  ad  un'istruzione  di- 
sci])linata,  a  (piella  che  altrove  cliiama 

...   hi  rea  degli   studi  aspra  tortura. 

e  d'altra  parte  sappiamo  che  il  2  marzo  1087  (ab 
Inc.)  il  figlio  maggiore  Braccio  era  a  studiare  nel 
collegio  di  Siena,  la  canzone  a  cui  si  allude  nella 
lettera  api^artiene  con  molta  probabilità  a  un 
tempo  dì  poco  anteriore. 

Esaminiamole  ora  brevemente  riguardandone 
l)iù  clie  altro  l'arte  della  comiiosizione  :  vi  ritro- 
viamo la  solita  frequenza  di  metafore  troppo 
prolungate,  la  consueta  abbondanza  di  compa- 
razioni d'ogni  qualità  e  misura,  e  tanto  copiose 
die  ve  ne  sono  anche  due  in  una  medesima 
stanza  ;  non  mancano  tuttavia  dei  luoghi  nei 
quali  insieme  ad  una  maggiore  semplicità  spira 
un'  aura  un  po'  più  viva  di  poesia:  ecco  per 
esempio  come  descrive  il  mondo  nel  Testamento 

Costui  chi  è,   che  conta 

Più  furti  assai,  che  doni,   e  di  cui  nuoce 

Più  '1  don.  che  '1  furto,  e  più  '1  favor,  che  1'  onta  1 

Costui  che  regna,   e  nel  cui  regno  è  nierto 

L' ignoranza,  e  '1  ben  pigro,   e  '1  mal  veloce, 

E  '1  salir  dubbio,  e  certo 

Il  precipizio  ?  La  perfetta  impronta 

Dov'  è,  dov'  è,  che  in  esso 

Stampò  il  gi-an  Fabro?  Oh  pertìdo  e  deforme 

Genio  dell'  uomo  !...   etc. 


CAPITOLO   III.  181 


E  uellii  canzone  Ai  figlmoli  così  parla  loro: 

Credete  a  me,   che  scorso 

Tant'  oltre  sou,  clic  yià  son  presso  a  riva 

Del  naturai  mio  corso  ; 

Credete,   o  tigli,   a  me;  l'amore  e '1  vero 

A   queste  voci,  che  gran  zelo  avviva, 

Spirto  e  baldanza  diero. 

Saggio  chi  stringe  alle  sue  brame  il  morso  : 

Saggio  chi  mentre  il  fato 

Ogni  cosa  mortai  sossopra  volve, 

In  sua  virtìi  s'  involve, 

E  a  lui  resiste  di  se  stesso  armato,   etc. 

Dopo  la  morte  di  Cristina  venutigli  meno  gii 
aiuti  e  la  protezione  di  lei,  il  poeta  si  trova  as- 
salito di  nuovo  da  maggiori  cure,  e  a  questo  se- 
condo periodo  appartiene  una  serie  di  quelle 
poesie  clie  il  Redi  avrebbe  chiamate  afflittive,  e 
che  (piasi  tutte   furono    composte  circa  il  1694. 

In  un  primo  sonetto  (1)  Voto  (V eternità  per  le 
une  poesie,  del  quale  si  parla  in  una  lettera  al 
IVlagalotti  (2)  del  30  agosto  1(>94,  il  poeta  si  ri- 
volge alla  Fortuna  e  la  prega  ad  ascoltare 

D'  un  naufrago  meschin  1'  ultinui   voce  : 

il  SUO  naufragio  è  grande,  atroce,  terribile,  e  chi 
più  n'iia  più  ne  metta  di  aggettivi  :  il  Filicaia 
si  è  contentato  di  questi  tre  soli:  sentiamo  ora 
che  cosa  chiede: 

Calmo  non   chicggio  ai   mici   ])onsier,   che  alcuna 
Calma  i  miser  non  hanno  ;  e  già  veloce 
Nel  mar  di  morte  la  turbata,   e  bruna 
Onda   va   de' miei   giorni   a   metter  foce; 


(1)  Ediz.   cit.,   pag.   2. 

(2)  EKintAKi,   Lettere  cit.,   pag.  8. 
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le  immagini  sono  nn  po'  veccliie,  ma  infine  la 
(luartina  non  è  Ijrutta:  non  cliiedo  nemmeno, 
continua,  di  poter  salvare  a  nn  tempo  me  e  i 
miei  scritti,  come  fece  Cesare;  ed  ecco  la  com- 
parazione, elemento  necessario  ed  immancabile 
nella  x>oetica  del  Filicaia  ;  cliiedo  sol,  conclude, 


che  (alle  mie  poco  leggiadre 

Eime  se  sperar  vita  imqiia  è  concesso) 
Abbiali  Aita  le  figlie  e  pera  il  padre. 

Qui  solo  per  incidenza  il  Filicaia  trovò  modo 
di  esprimer  la  j)ropria  infelicità.  Un'altra  poesia 
invece  die  tutta  quanta  s' ispira  all'  acerbo  do- 
lore dell'  animo  del  poeta,  è  un  breve  capi- 
tolo in  terza  rima  (1)  intitolato  Al  sonno,  la 
miglior  composizione  a  mio  parere  del  nostro 
autore;  vi  è  una  dolce  serenità,  una  ingenua  de- 
licatezza, non  guastate  da  eccessi  né  da  ricer- 
cati ornamenti.  Anche  qui  il  poeta  ba  voluto 
introdurre  due  comparazioni,  ma  non  hanno  quel- 
l'enfasi ampollosa  che  tanto  nausea: 

qual  su  colle  aprico 

Neve  scende  talor,  che  poi  disfatta 

Tosto  il  rende  al  primier  sno  stato  antico  ; 

O  qual  rugiada  che  innocente  allatta 
L'  erbe  fresche  sul  romper  dell'  aurora 
E  mantici!  fede  a  ognii  lor  foglia  intatta  : 

COSÌ  tu,  o  sonno,  dice  il  poeta,  scendi  a  me  senza 
macchiare 

Il  cor  eh'  io  serbo  immacolato  ancora. 


(1)  Ediz.  cit.,  jiag.  95. 
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Le  ultime  terzine  s])e('i;iliiieiite  liaiiiio  dei  versi 
di  squisita  fattura,  e  ima  dolec  mestizia  vi  re^iia 
siceliè  veramente  commuovono.  Sicuro,  se  qual- 
cuno si  mettesse  ad  esaminar  questo  ca])itolo  verso 
per  verso,  parola  per  parola,  cercando,  come 
suol  dirsi,  il  pel  nell'uovo,  di  ]>cli  ne  troverebbe, 
e  non  ]«)chi;  che  la  perfezione  non  è  di  questo 
mondo,  e  tanto  meno  d(d  Filicaia;  ma  insomma 
quando  di  lui  si  può  leggere  più  volte  una  poesia, 
e  poi  rileggerla  altrettante  volte,  mi  pare  non 
ci  sia  di  clie  lamentarsi. 

Vediamo  adesso  cpialclie  sonetto  appartenente 
a  questo  gruppo  di  poesie  elegiache:  ne  troviamo 
anzitutto  una  corona  di  tre,  intitolati  Alla  For- 
tuna; il  ])rimo  dei  (juali  fu  mandato  verso  gli 
ultimi  di  agosto  o  i  primi  di  settembre  1G94 
al  ^Magalotti  (1);  e  non  e'  è  ragione  di  credere 
che  fra  questo  e  gli  altri  corra  una  gran  diffe- 
renza riguardo  al  tempo.  Differenza  invece  non 
piccola  c'è  riguardo  al  valore;  che  il  primo  mi 
send)ra  uno  dei  i^iù  infelici  che  imii  scrivesse  il 
Filicaia.  Il  poeta  parla  alla  Fortuna,  e  fra  le 
altre  cose  le  dice: 

Io  to   chiaiiK)   in   giudizio   a   te  (lavante, 
E  (l<a  te  cieca  ti  to  non  cieca  apj)ello. 

Giudico  a  nn  tempo,   e  rea,  mira  lo  tante 
Mio  gran  piaghe  mortali,   e  mira   (indio 
Empio  ti'ioufo,   che  adornar  ti    vanto 
Sol  de' miei  scem])i,   o  de' mici    gnai    far  liello. 

E  so  ancor  non  sei  sazia,  e  invan  si  chiede 
Ragiono  a  te  contro  te  stessa...  etc.  (2) 


(1)  V.  Fki{i:ai!1,    Lettere  cit.,  pag.   H  o  sog. 

(2)  Ediz.   cit.,   ].ag.   S)5. 
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Coli  tante  laboriose  antitesi,  con  tanti  giri  e 
riiiivi  è  espresso  il  pensiero  fondamentale  della 
l)oesia,  l'in  ditte  renza  cioè  verso  tutti  i  beni  della 
fortuna.  Gioito  migliori  e  per  concetti  e  i^er  im- 
magini sono  gli  altri  due.  Io,  dice  il  jjoeta  nel 
secondo,  non  voglio  i  tuoi  doni  e  le  tue  grazie, 
o  Fortuna,  clie  nuocciono  assai  più  che  le  tue 
offese;  prova  pure  contro  di  me  tutte  le  tue  armi. 

Che  te  inerme  assai  piìi,   che  armata  io  temo  ; 
Temo  i  miei  falli,  e  se  di  lor  nou  t'  armi, 
Il  braccio  hai  tu  di  gagliardia  sì  scemo. 
Che  non  puoi  senza  me  misero  farmi  (1). 

La  materia  del  terzo  sonetto  (2)  su  ])ev  giù  è  la 
stessa,  ma  presentata  con  formulario  più  sem- 
]>lice: 

Se  a  chi  t'  adora,   ogni  prudenza  è  tolta 
E  s'  ogni  tuo  favor  costa  un   delitto, 
Lode  al  ciel,   che  d'  odiarmi,  empia,  una  volta 
Giurasti,   e  in  marmo  il  giuramento  hai  scritto. 

È  facile  notare  in  questa  prima  quartina  non 
esser  perfetta  la  corrispondenza  fra  le  due  jìarti  ; 
che  avrebbe  dovuto  dire:  Se  a  clii  tu  adori;  le 
stampe  tutte  leggono  f  adora,  manoscritti  che 
contengano  questa  poesia  non  ho  trovati,  sicché 
nou  posso  fare  altro  che  indicare  la  difficoltà. 
Le  (lue  terzine  riprendono  e  forse  migliorano  il 
pensiero  del  sonetto  precedente  : 

Né  i)ur  tregua  chiegg'  io.   Saette  nitrici 

Su  su  m'  avventa,  non  mai  sazia  o  stanca  ; 
Più  che  i   tinti  tuoi  vezzi,  amo  i  supplici. 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  96. 

(2)  Ih.  pag.   97. 
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8ì  ;  gli  jiUKt,   ?^i  ;   ni-  M   mio  .sottVir  sì   stanca. 
Vero  senno  mancò  semine  ai  felici, 
Ai  miseri  conforto   nnqna   n<Mi  manca. 

Quello  che  sì  viene  a  dire  in  questi  sonetti, 
ricliiaiiKi  facilmente  al  pensiero  una  canzone  Al 
silenzio  (1),  che  riprende  in  i)arte  le  medesime 
idee.  Il  i)oeta  si  rivolge  al  Silenzio,  che  è 

Padre  del  muto  oblio, 
e  della  notte  'oscura 
Figlio  mai   senqtrc  taciturno  e  cheto, 

impone  al  Silenzio  di  giurargli  silenzio  e  fedeltà 
perchè  ha  paura  che  i  suoi  carmi  afflitti  e  mesti 
possano  far 

Kt)mper  silenzio  anche  al   silenzio  stesso. 

Il  frontespizio  non  potrebbe  essere  x)iù  barocco 
e  vuote  assai  sono  tutte  le  stanze;  il  poeta,  po- 
vero di  concetti,  con  gran  leggerezza  è  j)ortato 
or  (|ua  or  là  dal  minimo  soffio  di  vento,  e  da 
ogni  parte  cerca  di  raccogliere  qualche  pietruzza 
e  (juando  non  sa  far  altro,  ripete  e  sciupa  cose 
dette  meglio  altrove.  Dal  fior  fiore  dei  pensieri 
diluiti  e  sviluppati  in  modo  da  emi)ire  le  sei  o 
sette  stanze  Al  silenzio  poteva  forse  venir  fuori 
un  l)uoii  sonetto  ;  che  altri  elementi  occorrono 
l»ei'  mettere  insieme  quattordici  versi,  altri  per 
costruire  una  canzone.  Per  i  sonetti  il  Filicaia, 
(piando  gli  manchi  la  materia  spontanea,  ha  dei 
iiiez/,i  di  composizione  ])i'esso  che  fìssi  e  costanti, 
come  per  esempio  una   lunga  ed  elaborata  simi- 


(1)   Kdiz.   cit.,    i.a.u-.    1;M. 
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litndiiic,  o  una  inetafora  clie  si  presti  a  im  ampio 
svolgiineuto.  Ma  jjer  una  canzone  ci  vogliono 
ambedue  le  cose  e  non  bastano. 

Che  tali  sieno  gii  artitìzj  usati  dal  j)oeta  nel 
comporre  i  sonetti,  lo  abbiamo  già  Aisto  in  al- 
cuni e  lo  vedremo  meglio  in  altri.  Ce  n'è  uno 
intitolato  >Sper((nca  terrena,  che  ne  è  chiarissimo 
esempio  (1):  Io  te  l'avevo  detto,  o  anima  mia,  che 
tu  saresti  stata 

Trofeo  dell'empia  micidial  tua  speme; 

ma  tu  hai  disdegnato  le  mie  parole  e  sei  corsa 

Di  ])ena  in  pena  alle  miserie  estreme, 

avendo 

Premio  ben  degno  di  chi  poco  teme 
E  molto  spera  e  nulla  crede  .... 

Per  il  pensiero  fondamentale  la  poesia  è  finita, 
ma  ci  mancano  le  due  terzine:  il  poeta  non  sì 
sgomenta,  va  a  pescare  Cassandra  e  le  sue  pro- 
fezie non  credute,  e  con  i)oco  più  è  finito  anche 
materialmente  il  sonetto. 

Lo  stesso  è  da  dirsi  per  gii  altri  due  In  morte 
della  fiperanza ;  ecco  il  contenuto  del  primo  (li)  : 
tu,  o  Roma,  piangesti  quando  Lucrezia  si  uccise; 
io  piansi  quando  si  uccise  in  me  la  speranza; 
ambedue  piangemmo,  e  avemmo  ambedue  gioia 
dai  nostri  guai  : 

Che  te  poteo  di  servitù  trar  fuore 

Lucrezia  uccisa  ;  a  me  V  uccisa  speme 
Render  ])oteo  la  lilìcrtà   del   core. 


(1)  Ediz.   cit.,   pag. 

(2)  Ih.,   i.ag.   fi. 
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Anclie  il  sonetto  seeoiido  (1)  ò  una  comparazione 
dello  stesso  genere:  come  l'impero  Romano  ca- 
dendo dette  origine  a  diversi  regni,  così  nel  ])oeta 
ove  solca  esser 

trono  e  sede 

Sol  (Iella  speme,   or  sif^noria  vi  tiene 
Sofferenza,   umiltà,   coragji'io  e  fede. 

Il  paragone  di  per  se  stesso  è  infelice,  perchè 
ne  sono  sproporzionati  i  membri:  l'immagine  poi 
dell'impero  romano  è  espressa  con  un  tale  ac- 
cumulamento di  metafore  disx)aratissime,  che  ne 
nasce  un  insieme  (juanto  mai  strano  :  1'  impero 
romano  comincia  dall'essere  un  (irun  corpo  a  cui 

Fèr  le  proprie  mine  ombra  e  sostegno  ; 

ma  nella  seconda  (juartina  è  ridotto  a  un  refiio 
cenere,  donde 

poterò 

Scettri  nascer  novelli , 


e  infine  diventa  un  albero,  del  quale 

quel  SÌ  degno 

Tronco  allor,  che  sue  frondi  al  suol  cadero, 
Seminò  regi,   e  fé'  ogni  fronda   un  regno. 

Il  giudizio  sui  primo  di  (juesti  sonetti  dato  dal 
Magalotti,  al  quale  erano  stati  mandati  al  ])rinci- 
pio  del  settembre  1094  (2),  è  riferito  in  una  lettera, 
del  Filicaia  al  (lori:  «Non  posso  dirvi  (pianto  sia 
piaciuta  la  novità  dell'ideai,  l'armonia  delle  ])arti, 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.   7. 

(2)  V.  Fekrari,  Lettere  cit.,  pag.  10  e  segg. 
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la  forza  dell'espressioue  »  (1).  Le  idee  nuove  ci  aiii- 
iiiirava  il  buon  ]\Iagalotti,  e  nuove  anche  troppo 
sono  per  noi  :  di  un  nuovo  che  tocca  un  i)o'  lo 
strano:  l'armonia  delle  parti  c'è  sicuramente,  ma 
è  troppo  ricercata,  e  solo  formale,  esteriore, 
mentre  in  realtà  e'  è  sproporzione.  E  che  cosa 
doAc^a  fare  il  poeta,  sentendo  che  tanto  gli  ve- 
nivano lodate  queste  sue  maniere  di  comporre  ? 
Scrivere  altre  poesie  dello  stesso  tipo  ;  scrivere 
I^er  esempio  i  tre  sonetti  Xelle  (lisf/razif  (2). 

Kel  primo  di  essi  il  Filicaia  si  lagna  al  solito 
della  fortuna:  essa  ha  con  lui  sottoscritto  un 
patto  di  non  oltrejìassare  nelle  ofifóse  un  certo 
limite;  questo  lìmite  è  paragonato  a  quello  che  tu 
>steso  da  Xord  a  Sud 

Fra  '1  forte  Ibero,  e  il  Lusitano  invitto 
Del  nioudo  ignoto  a  ripartir  le  imprese; 

ma  l'empia  si  prende  giuoco  de'  patti,  e  muove 
una  tal  guerra  al  i^iccolo  mondo  del  poeta,  e  sì 
lo  incalza,  che  non  gli  resta  luogo  sulla  terra  e 
pure  empie  tutta  quanta  la  terra  de'suoi  guai. 
In  sostanza  c'è  questo  solo  concetto,  che  la  for- 
tuna malfida  non  gii  dà  inai  pace;  tutto  il  resto 
è  una  lunga  similitudine  artitìziosa,  mentre  la 
ehiusa  è  una  di  quelle  solite  antitesi  stucchevoli. 

Xelle  due  quartine  del  secondo  sonetto  il  i^oeta  j 
A'uol  rievocare  la  Aera  figura  di  Mario,  che  ra- 


(1)  Prose  FioreìitiiH',  Venezia,  1754,  Parte  Y,  voi.  I,  pag.  115. 

(2)  Ediz.   cit.,  pag.   3  e   segg. 
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miugo  e  vago  si  trova  davanti  alle  rovine  di 
Cartagine  : 

A  lui  <[ucll!i  diccii  :   chi   <im;i,  t'ha  scorto 
Ne'iniei   Hccmpj   a  mirar  de' tuoi  l'imago? 
Ed  egli  a  lei  :   ne'  tuoi  iiaulViigj   il  porto 
Trovo  ai    propij   uaiifragj,   e   in   te  iii'  ajiiiago. 

Così,  continua  il  poeta  eon  infelicissima  sti- 
racchiatura, 

uu  <lì    nel   mio  volt(j   al    (hdor   iiiio 

Mostrai   il  suo  volto  ;   ed  egli   in  sé   i   miei   guai 
Coli'  eucrgia  d'  uu  guardo  a  uic   scojnio. 

La  chiusa  del  sonetto  nierit(nTl)be  forse  de'  i)re- 
cedenti  migliori:  in  essa  afferma  con  una  certa 
nobile  altezza,  che  sarà 

In  pene  sì,  ma  iu  servitù   uou  mai. 

Nel  terzo  sonetto  non  troviamo  fortunata- 
mente il  solito  artifizio  della  comparazione:  e 
questo  solo  basta  per  renderlo  migliore.  11  poeta 
si  rivolge  alle  pene,  agli  sconforti,  agli  affanni, 
e  li  prega  di  entrare  a  poco  a  i)oco  nel  cuor  suo: 
nessun  di  voi,  egli  dice,  rimarrà  di  fuori, 

Se  aperto  è  il  varco,   e  iu  j)oter  vostro  il   loco  ; 

e  non  abbiate  inaura  di  essere  scacciate  dal 
piacere  : 

Ch'  io  uou  ebbi  giaumuii  letizia  intera  ; 
E  iu  me  la  sorte  incrudelì  ])iù  molto 
Placida   o  nu)llo,   che  sdegnosa  e  fiera. 

Il  pensiero  contenuto  in  (piesti  due  ultimi 
versi  non  deve  esser  trascurato,  ])er('hè  im]>edi- 
sce  di  venire  a  delle  conclusioni  che  sarebbero 
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loiitaue  dal  vero.  Potrebbe  sembrare  dalle  sue 
l)oesie  elegiache  che  il  nostro  poeta  fosse  stato 
l'uomo  i)iù  infelice  del  mondo,  e  aA'esse  dovuto 
lottar  sempre  contro  i  colpi  più  tremendi  d'una 
crudelissima  fortuna,  e  chi  sa  mai  quali  strani 
accidenti  saremmo  portati  immaginarci.  Orbene 
la  chiusa  di  quest'ultimo  sonetto  rimette  un  po' 
le  cose  al  loro  posto.  Causa  princijìale,  se  non 
unica  delle  sue  angustie  fu  una  certa  scarsezza, 
non  dirò  nemmeno  mancanza  di  mezzi.  <.  Se  se 
ne  levano  >>  dice  il  Foscolo  <  alcune  minute  af- 
flizioni domestiche,  ordinario  corredo  dell'uma- 
nità, la  vita  del  nostro  autore  ])uò  invidiarsi  come 
felice.  Egli  non  fu  travagliato  da  alcuna  di  quelle 
irritanti  sciagure  che  pesarono  spesso,  ed  ora  più 
che  mai  pesano  in  Italia  sugli  uomini  d'ingegno, 
i^on  fu  né  i^erseguitato  da  governi,  ne  malme- 
nato dalle  spie;  soltanto  un  secolo  forse  dopo 
aver  conseguito  la  i)ace  del  sepolcro  fu  minac- 
ciato di  prigionia  » .  E  qui  il  Foscolo  riporta  il  cu- 
rioso aneddoto.  «  IS^ella  seconda  calata  dei  Fran- 
cesi in  Italia  ci  fu  un  capo  ameno  che  si  pigliò 
hi  briga  di  far  trovare  sul  tavolino  di  ]Murat, 
alhna  generale  in  capo  dell'esercito,  il  sonetto 

Italia,   Italia,   o  tu   cui  feo  la  sorte. 

Il  sonetto  era  manoscritto  e  alla  fine  v'era  posto 
il  nome  Vincenzo  da  Filicaia.  Murat  lo  lesse 
e  chiamato  un  suo  aiutante,  ordinò  che  il  citta- 
dino Vincenzo  da  Filicaia  fosse  messo  subito  in 
])rigione,  e  fu  d'uopo  di  molta  pazienza  per  pò- 
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terlo  persuadere  che  l'iionio  che  ei  voleva  punire 
era  morto  da  un  secolo      (!). 

llitoruaudo  al  sonetti  Nelie  dlstjrazic,  se,  come 
è  ])ro]>abile,  furono  composti  su  per  giù  tutti 
nello  stesso  temjx),  devono  ai)i)artenere  agli  ul- 
timi mesi  del  1()J)4,  o  alla  prinja  metà  del  IO!)."), 
all'ottol)re  del  '1)4  api)artiene  certamente  il  primo, 
del  quale  si  i)arla  in  molte  lettere  del  Filicaia 
al  Magalotti  (L*). 

Intimamente  collegato  con  questi  per  l'argo- 
mento è  un  altro  sonetto  Fortezza  d'unimo  ìtdle 
disgrazie  (3),  assai  scadente.  La  prima  (quartina 
è  contorta  e  confusa  nell'espressione  e  nell'im- 
magine; i  rimanenti  dieci  versi  non  fanno  altro 
elle  l'ipetere  sotto  varie  forme,  ricorrendo  luitu- 
ralmente  a  una  sinùlitudine,  il  pensiero  piuttosto 
volgaruccio  che  un  male  caccia  l'altro. 

Xè  molto  migliore  è  il  sonetto  Nel  pensare  al 
'proprio  stato  (4),  in  cui  il  poeta  si  rivolge  alla 
Storia;  e  nella  prima  (jujirtina  atferma  die  essa 
rende  famosi  gli  uomini  anche  dopo  morte;  nella 
seconda  esi)rime  una  protasi  ipotetica:  se  il 
nome  mio  è  degno  di  vivere  illustre  presso  la 
gente  futura....,  e  tutto  ({uesto  è  per  preparare 
il  concetto  fondamentale. 

Reo'istra  pine  i   mici   disastri,   e   ii'  oiiipi 
'l'utte   iiisif'iiH'   l'età : 


(1)  Op.   cit.,   [>!ig.   35S  e  sog. 

(2)  V.   Fekuahi,   Lettere    cit.,    i)ag.    11.    K    il    concetto    cosi 
detto  della  linen. 

(3)  Ediz.   cit.,   pag.   9S. 

(4)  II).,   pag.  99. 
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COSÌ  s'io,  finisce,  uou  sarò  famoso  come   poeta, 
sarò  famoso  per  le  mie  disgrazie. 

In  tutte  qneste  poesie  elegiache  bisogna  con- 
fessare che  raramente  il  Filicaia  ha  saputo  rag-' 
giungere  vera  bellezza  poetica,  e  causa  ijrincipale 
(li  (|uesta  deficienza,  penso  essere  stato  un  suo 
costante  pregiudizio,  per  il  quale  fosse  indotto 
a  stimare  non  conveniente,  nemmeno  in  un  tal  ge- 
nere di  composizioni  così  soggettive,  il  descrivere 
le  sue  angustie  nude  e  crude,  così  come  esse 
erano  veramente,  e  come  egli  le  sentiva.  Si  vede 
chiaro  che  il  poeta  ha  una  sola  i^reoccui^azione, 
quella  di  al)])ellire  con  fronzoli  rettorici  ciò  che, 
espresso  nella  sua  naturale  semplicità,  sarel)be 
stato  molto  più  bello  e  più  poetico:  egli  non 
ci  dà  quasi  mai  il  pensiero  C(mie  sorse  in  lui, 
sincero  e  spontaneo,  ma  ricorre  per  il  solito  a 
rappresentarcelo  con  immagini  ardite,  con  anti- 
tesi laboriose,  con  comparazioni  magniloquenti, 
così  anche  quel  sentimento  vivo  e  vero,  che  in 
fondo  in  fondo  c'è,  rimane  come  sopraffatto  e 
mascherato  dal  soverchio  accumularsi  d'elementi 
ornativi.  E  si  noti  che  le  innnagini,  le  antitesi, 
le  comparazioni  possono  essere  mezzi  etficacis- 
simi  per  l'arte  poetica,  ma  solo  (piando  sieno 
proporzionate  al  complesso  della  costruzione.  È 
naturale  che  nei  sommi  geuj  l'esu])erauza  dello 
ingegno,  l'arditezza  della  fantasia  si  manifesti  e 
si  esplichi  con  un'eguale  esnl>eranza  ed  arditezza 
di  mezzi  rapiìresentativi.  Ma  questo  non  è  il  caso 
del    Filicaia,  che  in  lui  Tartifizio  non  è  prodotto j 
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dall'eccessivo  rigoglio  dell'estro;  ma  è  raggiunto 
con  manifesto  sforzo,  doi)o  affannosa  ricerca,  e 
l'arditezza  delle  immagini  fa  nn  ])al('se  e  stridente 
contrasto  con  la,  debolezza  e  Pesignità  del  con- 
tenuto. Unica  scusa  di  (questi  difetti  è,  se  mai, 
il  considerare,  clie  il  i^oeta  li  dovette  accogliere 
nelle  sue  rime  per  il  forte  influsso  del  temiM» 
suo  poco  felice  nei  gusti,  al  quale  solo  un  ingegno 
di  tempra  ben  più  robusta  poteva  aver  la  forza  di 
opjjorsi  (1). 


Elezione  del  Filicaia  a  Senatore  e  a  Commissario 
di  Volterra  prima,  poi  di  Pisa;  altre  cariclie 
da  lui  posteriormente  sostenute  in  Firenze. 

Fino  a  questo  tempo  egli  aveva  continuato  a 
passare  ritiratissima  e  privata  la  \  ita  sua;  ad 
uscirne  fu  spinto  non  dal  desiderio  di  onori  e 
di  lustro.  Il  bisogno,  come  dice  egli  stesso,  lo 
costrinse  a  rivolgersi  al  Granduca  e  a  cliieder- 
gli  la  dignità  Senatoria.  «  Ieri  sera  »,  scrive  in 
una  lettera  al  Magalotti  (2),  «  feci  la  consaputa 
confidenza  al  ]Marcliese  (3),  il  quale  mostrò  di 
gradirla  tanto,    che    io    vi  resto   tenutissimo   di 


(1)  Sono  ben  lieto  di  poter  aggiungere  che  presso  a  poco 
le  stesse  cose  osserva  il  Belloxi  nel  suo  Seicento  eirca  il  va- 
lore dell'  arte  del  Filicaia. 

(2)  V.  Ferrari,  Lettere  cit.,  pag.  17.  Essa  ]ìorta  la  data 
dell'  anno  1695,  ma  non  il  mese. 

(3)  Chi  sia  uè  dalla  lettera,  \\h  i»er  altro  mezzo  ho  potuto 
sapere. 

G.  Caponi  —  Vincenzo  da  Filicaia  e  le  sue  opere,  13 
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jivermegliela  fatta  fare.  Approvò  il  pensiero  di 
('hiodere  il  Senatoriato,  non  come  fine,  ma  come 
mezzo,  per  fare  apprendere  a  S.  A.  die  la  causa 
motrice  del  cliiederlo  non  è  l'ambizione,  ma  il 
bisogno.  Inoltre,  affinchè  io  possa  regolar  meglio  i 
l'istanza,  e  scoprir  paese,  si  esibì  dì  i)arlare  al 
Granduca  iireventivamente,  e  specitìcare  i  mo-  . 
tivi  dell'istanza,  recando  in  una  causa  non  sua  | 
(piella  libertà,  clie  non  è  lecito  di  recare  nella 
])ropria.  Ma  ne  attende  l'approvazione  da  me,  e 
^'uol  eli'  io  ci  pensi.  Inquanto  a  me  son  pronto 
a  dargliela,  mentre  ci  concorra  il  vostro  giudizio 
e  poi  lasciamo  armeggiare  lui.  311  sono  espresso 
ancora,  che  più  mi  converrebbe  una  piccola  cosa 
in  Firenze,  clie  una  grande  di  fuori,  e  in  questo 
pure  Ilo  incontrato  il  suo  genio,  ed  egli  non  la- 
scerà d'accennarlo  » . 

Frattanto  a  render  più  tristi  le  condizioni  del 
nostro  iioeta  si  aggiunse  una  tìera  malattia  clie 
<|uasi  lo  trasse  al  seiiolcro:  se  ne  fa  cenno  in 
un'altra  lettera  allo  stesso  Magalotti  senza  data 
di  mese,  con  la  quale  il  Filicaia  inviava  all'amico 
suo  alcune  frottole  iiosteriori  al  suo  male  (1);  e 
ne  ])arla  anclie  il  Bona  venturi,  die  secondo  il 
formulario  del  tenixio  dice  die  <;  Dio  lo  visitò  con 
una  grave  e  mortale  infermità,  nella  quale  si  portò 
con  tanta  costanza  d'animo,  e  tali  atti  di  virtù 
praticò,  die  fu  certamente  di  consolazione  e  di  .^j 
meravìglia  a  tutti  coloro  die  lo  vedevano  ». 


(1)  V.   Fki:i:.vi;i,   I.citn-c  cit.,   pag.   18. 
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Questa  malattia  accrebbe  le  angustie  sue,  co- 
;  sicché  nella  lettera  or  or  citata  al  ^fagalotti  egli 
esce  a  dire:  «vero  è  che  le  cose  mie  sono  ridotte  a 
segno,  che  l)isogna  eh'  io  mi  getti  al  i)artito  e 
chieda  limosina,  il  che  non  ho  voluto  mai  tare,  non 
già  per  superbia,  ma  per  non  far  getto  della  li- 
I  berta  e  della  quiete  dell'animo.  Voi  mi  direte  che 
in  simili  necessità  il  voto  della  necessità  è  il  più 
I^otente  di  tutti  e  che  non  occorre  mettere  in  con- 
sulto (lucilo  che  l'uomo  è  costretto  di  fare.  Lo 
confesso  ancora  io  ;  ma  è  gran  consolazione  di  un 
tribolato  il  palesare  i  suoi  guai  ad  un  amico  della 
vostra  (jualità  per  ricever  lume,  aftinché  il  rimedio 
non  riesca  peggiore  del  male  ». 

Il  fatto  che  in  queste  due  lettere  manca  la 
indicazione  del  mese,  lascia  un  po'  d'incertezza 
nel  giudicare  quale  delle  due  sia  precedente. 
iQuelle  certe  parole  dell'ultima  citata  <;  l)isogna 
ch'io  mi  getti  al  partito  e  chieda  limosina  , 
possono  forse  indurci  a  crederla  anteriore,  se  non 
si  voglia  che  indichino  una  ferma  decisione  di 
ietenninarsi  per  un  ])rogetto  già  da])])rima  pen- 
nato ed  espresso. 

Sembra  da  una  lettera  del  Redi  al  Filicaia  (1), 
ìlie  la  domanda,  dirò  così,  ufficiale  fosse  presen- 
ata  circa  la  fine  di  giugno  1095.  ]Ma  prima  an- 
cora che  egli  ijotesse  per  questa  via  acconuìdare 
e  cose  sue,  dovè  esser  colpito  da  un  acerbissimo 


(1)  V.   cit.    Scelta    di    hitcrc   fam'Kjììavì    di     Frnnecxco    lìcdi, 
US.  248  e  se""'. 
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dolore  per  la  perdita  di  Braccio,  il  figlinol  suo  '; 
maggiore.  Esso  era  uscito  dal  Collegio  Tolomei  '\ 
e  fluo  dal  giugno  1091  era  entrato  come  paggio  { 
nella  Corte  del  Granduca  (1),  ove  rimase  finché  ] 
nel  settembre  1695,  giovane  diciottenne,  ebbe  al 
soccombere,  assalito  da  gravissime  febbri.    I)u-  ; 
rante  la  malattia  del  figlio,  il  povero  padre  che  ; 
si    trovava  da  lui   lontano  in    villa,  scriveva   a 
Benedetto  Gori  (2)  :  <  Consuonano  le  altre  lettere 
colla  vostra  intorno  al  j)eggioramento  di  Braccio 
mio  figliuolo,  e  portano  di  più  che  mercoledì  sera? 
dopo  l'emissione  del  sangue  per  il  piede,  cessò  £ 
(piello  del  naso,  e  pare  che   prendesse    qualche 
miglioramento,  il  quale  poi  si  avanzò  col  riposo 
della  notte  e  colla    diminuzione  della    febbre  e 
<lell'affanno.  Fijio  alle  nove  e  mezza  del  giovedìi 
arriva  la  cronica.  Il  seguito  da  indi  in  poi,  si)ero| 
sentirlo  colle  lettere  di    stasera.    Se   j^orteranno  ; 
buone   nuove,  bene;  se  altrimenti,  fiat  voluutasr^ 
Dei.  Già  ho  messo  l'animo  in  pace,  e  non  voglio  ' 
più  di  quel  ch'io  debba  volere  ».  E  in  un'  altra 
lettera  ne  partecipa  la  morte  al  Co.  Francesco 
Montani,  amicissimo   suo  (3)  :  «  Vi  scrissi  la  in 
fermità  di  Braccio  mio  figlio;  adesso  con  sonim 
dolore  ve  ne  scrivo  la  morte,  seguita  il  dì  17  stant 
a  ore  15  e  mezzo,  dopo  una  lunga  e  penosissim; 


(1)  V.  cit.   Sedia  di  Ictf.  fam.  d'i  Frane.  lìedì,  pag.   199. 

(2)  V.  Poesìe  e  lettere  di    V.  da  F.,  Firenze,   Barbera,  1864,^ 
pag.   404. 

(3)  Ih.,  pag.   392. 
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infermità  di  .33  giorni.  Il  Signore  Dio  nel  torre 
a  me  un  figlio,  lia  tolto  a  voi  nello  stesso  tempo 
un  reverente  servitore.  Onde  mi  i)ersuade  la  bontà 
vostra  che  ne  averete  sentimento,  i)ercliè  vera- 
mente vi  amava  e  stimava  quanto  meritate.  Pre- 
gate Dio  per  lui  e  per  me;  e  sappiate  per  vostra 
consolazione  che  egli  è  morto  da  angiolo,  siccome 
da  angiolo  era  vissuto.  E  vi  riverisco  devotissi- 
mamente ecc.  >. 

Una  sola  poesia  noi  conosciamo,  nella  quale 
si  trovi  fatto  ricordo  in  (lualche  maniera  di  questo 
avvenimento,  che  dovè  pur  essere  tanto  doloroso 
per  il  poeta:  è  un'ode  latina  intitolata  De  rem- 
divo  dolore  post  ohitinn  filii  (1),  composta  in  metro 
phalecio  quattr'jinni  dopo.  È  proprio,  dice  il  poeta 
d'ogni  più  aspra  i)iaga  il  temer  da  principio  la 
mano  che  la  cura,  ma  i^oi  la  tollera,  e  infine  la 
desidera;  così  non  accade  a  me: 

duubus 

Olim  e  iìliis  ademptus  alter. 

Vix  Aevi,  et  patieuter  orbitatcm 

Tuli,  et  plaga  animi  recens  medenti 

Mollem  pi'aebtiit,  obviauique  sese. 

At  (quis  tale  aliquid  putasset  iimquam?) 

Quartae  post  liyeiiiis  fugam  cicatrix 

Pene  obdncta  recruduit 

Ma  il  poeta  è  troppo  rassegnato  ai  divini  volei'i 
e  non  può  effondere  in  pietosi  lamenti  un  dolore 
che  agli  occhi  suoi  apparisce  (piasi  un  peccato. 


(1)  È  la  XVIII  nelle  cdiz.   intitolate  Opere  etc. 
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siccliè  la  poesia  riesce  fredda,  e  non  si  j)nò  in 
essa  riconoscere  altro  clie  il  profondo  sentimento 
religioso. 

Xon  si  sa  con  sicurezza  se  questa  sventura 
precedesse  o  no  la  sua  elezione  a  Senatore, 
perchè  non  resulta  dalle  lettere  clie  lio  potuto 
vedere,  quando  i^ropriamente  fosse  esaudita  dal 
Granduca  la  domanda  clie  il  nostro  j)oeta  aveva 
presentato.  Ad  ogni  modo  non  ci  deve  correre 
una  differenza  di  tempo  molto  grande.  Xon  si 
l)uò  dire  che  il  Filicaia  si  adattasse  molto  a'o- 
lentieri  a  questa  nuova  condizione  di  cose.  Già 
nelle  lettere  che  in  i)arte  ho  riferito,  è  chiara 
una  certa  repugnanza  che  il  poeta  ha  contro  qua- 
lunque legame:  egli  teme  che  il  rimedio  non  sia 
peggiore  del  male,  afferma  di  non  ^oler  fare 
getto  della  sua  libertà  e  della  quiete  dell'animo 
suo,  insomma  si  sente  subito  che  gli  dovè  co- 
stare assai  una  tal  decisione,  a  cui  la  necessità  lo 
costringeva. 

A  questo  suo  stato  psicologico,  ma  non  forse 
a  questo  tempo,  bisogna  riportare  il  sonetto  Alia 
libertà  perduta  (1)  e  una  poesia  latina  che  non  ho 
jiotuto  ritrovare,  ma  di  cui  si  parla  in  una  let- 
tera del  poeta  al  Magalotti  (2)  :  «  Eccomi  a  vi- 
sitarvi colla  mia  libertà  che  mi  risponde  alle 
rime,  e  mi  rivede  le  buccie.  Favoritemi  voi  di 
rivederle   a    lei,   e  di  correggerla  come  merita. 


(1)  Ediz.   cit.,  pag.   102. 

(2)  Ferraki,   Lettere  cit.,  pag.   19. 
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Questi  scazoiiti  i»r(>priamente  non  son  odi,  e  si 
pongono  piuttosto  tra  le  poesie  giambiche,  che 
fra  le  liriche.  Tuttavolta  io  le  chiamo  cosi...  >. 
E  in  un'altra  è  detto:  «Mi  ha  toccato  il  cuore  la 
tanto  vantaggiosa  sentenza  da  voi  data  soi^ra  la 
mia  seconda  libertà  >  (1).  Nel  sonetto  che  pos- 
sediamo, il  poeta  con  versi  di  intonazione  pe- 
trarchesca così  parla  alla  liìjertà  : 

O  il  dolce  tempo  eh'  io  di  te  godei 

Rendi,  e  '1  forte  mio  laccio  aureo  recidi, 
O  fa   eh'  io  perda,  poi  che  te  perdei, 
L'alta  imago  del  ben  che  in  te  già  vidi. 


S' io  t'amo,  lo  sa 


...   il  mar  che  cresce  de'  gran  pianti  ]uiei, 
E  1'  aere  eh'  empio  de'  miei  alti  stridi etc. 

Quello  che  si  dice  nella  i)rima  terzina 

Dal  di  eh'  io  servo  a  dignitate  ancella, 

sembra  che  ci  riporti  ad  un  tempo,  in  cui  già 
il  Filicaia  avesse  ottenuto  il  seggio  Senatorio. 
Ad  ogni  modo  x)er  il  pensiero  si  adatta  molto  bene 
a  quella  certa  avversione  di  cui  ho  l)arlato 
poco  fa. 

Dopo  che  il  Granduca  ebbe  accolto  la  sua  do- 
manda e  lo  ebbe  ascritto  all'  ordine  Senatorio, 
per  ben  poco  tempo  ancora  rimase  il  poetjr  in 
Firenze;  che  in  (piello    stesso    anno    101)5    dovè 


(1)  Feiiiìaki,  Lettere  cit.,  pag.  20.  In  ((ucsto  ])asso  si  può 
essere  incerti  so  si  alluda  alla  poesia  latina,  o  al  sonetto  di 
cui  ho  dato  il  titolo. 
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esser  mandato  a  Volterra  come  Governatore  per 
il  Grandnca.  Già  nel  decembre  egli  doveva  oc- 
cupare questa  carica,  se  potrà  poi  dire  die  quattro 
\'olte  tornò  epici  mese,  mentre  governava  quella 
città  (1),  e  sappiamo  d'altra  i^arte  clie  nel  de- 
cembre del  1G09  era  già  stato  trasferito  a  Pisa. 
Intorno  a  ciò  clic  egli  fece  a  Volterra  unica 
tonte  per  noi  è  un'  ode  latina  ch'egli  indirizzò 
al  Co.  Francesco  Montani,  intitolata  api^unto 
De  praetura  volaterrana  (2).  Essa  in  metro  py- 
tJiìamhico  primo  contiene  il  racconto  delle  jjrin- 
cipali  cose  che  il  Filicaia  operò  a  vantaggio  di 
quella  città: 

Me  praetoic 

rcdditus  urbi  est 

Din  uegatii.s  liistrio. 
Bisque  iioveiu  clausae,  populo  indignante,  per  annos 

lam  couiicae  pateut  fores  : 
Sublati  anfractus  passim,  salebraeque  viaruui 

Hinc  saxo,   et  hiuc  laterculo  : 
Defensae  leges  :  odia  intercisa  :  direptae 

Lites  perantiquae,   et  graves  : 
Indictum  sceleri  bellum;  meretricìa  labes 

Abstersa  :  difficilliniis 
Nec  non  temporibus  servata  annona.  Quid  iiltra  ? 

Non  orpliano,  non  virgini, 
Praesidium  viduae  non  defuit,   et  mihi  toto 

Nox  una  (|uadriennio 
Extra  urbem  band  sane  trausacta  :  data  inde  hitinae 

Sunt  subt-isiva  tempora, 
Etruscaequc  lyrae  iioiininiHiuam   .   .   . 


<1)  V.   ode  citata  nella  nota  seguente. 

(2i  Ode  XIII  nelle  cdiz.  intitolate  Opere  etc. 
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IVt  (lueste  sue  maniere  «  s'era  egli  »,  dice  il 
Boi)  a  venturi,  «  acquistato  tal  credito  appresso 
que'  i)opoli,  che  venendo  il  tempo  nel  quale  si 
credeva  che  egli  dovesse  esser  rimosso  da  quel 
governo,  (jnel  publ)lico,  ])reso  dalle  tante  doti  di 
bontà,  di  giustizia,  di  ]Hiidenza,  di  amorevo- 
lezza che  fiorivano  nel  suo  Commissario,  spedì 
pili  volte  per  sui)p]ieare  il  Granduca  a  ritenerlo 
più  lungo  tempo  in  (piel  governo;  il  che  essen- 
dogli stato  alcuna  voltji  conceduto,  pure  alla  fine 
essendone  stato  levato,  non  si  jmiò  dire  quanto 
fosse  grave  il  dispiacimento,  che  della  sua  i)ar- 
tenza  da  tutti  gli  ordini  della  città  fu  provato  >  . 

Ma  se  di  questo  suo  commissariato  a  Vol- 
terra non  al)biamo  piii  copiose  notizie  e  più  pre- 
cise, i)er  quello  invece  che  riguarda  il  suo  governo 
di  Pisa,  ove  subito  dopo  fu  mandato  a  sostituire 
il  Conte  della  Gherardesca,  siamo  assai  meglio 
informati.  Fonte  principale  sono  parecchie  let- 
tere ancor  inedite  (1)  che  egli  scriveva  al  Mar- 
chese Antonio  Montauto,  Segretario  di  Guerra 
€  di  Stato  di  S.  A.  il  Granduca  di  Toscana,  ed 
altre  i^rivate  ai  suoi  amici  e  specialmente  a  Be- 
nedetto Gori,  Cosa  di  grande  importanza  per  la 
città  di  Pisa  era  il  riordinamento  e  la  conser- 
vazione de'  fossi  ;  egli  insieme  all'ufficio  tecnico 
destinato  particolarmente  a  tali  faccende,  si  oc- 
cupò con  molta  sollecitudine  di  certi  lavori  in- 
tesi a   regolare  i  corsi  delle  acque,  e  nelle  sue 


(1)  V.  in  AppciHlicc. 
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lettere  ne  troviamo  fatta  ampia  relazione.  Dovè 
anche  non  di  rado  entrar  giudice  e  paciere  nelle 
discordie  familiari,  ove  specialmente  occorreAa 
grande  avvedutezza  e  imparzialità  di  giudizio  (1). 
In  quistioni  di  discijjlina  egli  sa  far  valere  la 
propria  autorità  con  un'energia  quale  non  ci 
si  aspetterebbe  da  un  carattere  così  mite  :  ne 
danno  jjrova  alcune  lettere  al  Segretario  della 
Guerra,  in  cui  riferisce  su  certi  i^rov^edimenti 
disciplinari  riguardo  a  un  soldato  che  in  qualche 
modo  gli  aveva  mancato  di  rispetto  (2).  Certo  è 
che  anche  in  Pisa  sei^pe  guadagnarsi  la  stima 
e  la  benevolenza  di  tutti,  tantoché,  a  ijroposito 
di  una  dilazione  di  sei  mesi  che  il  Granduca 
concesse  alla  sua  partenza  da  quella  città,  così 
scriveva  al  Gori  (3)  :  «  Non  mi  è  j)unto  dispia- 
ciuta questa  dilata  fino  a  novembre,  perchè  vera- 
mente mi  sarebbe  tornato  molto  scomodo  l'a^er- 
mene  adesso  a  partire  di  qua,  non  avendo  in 
Firenze  né  casa,  né  rimessa,  ne  iirovvisioni  d'al- 
cuna sorta;  e  veggo  che  questa  mia  conferma, 
Dio  laudato,  è  stata  di  consolazione  a  tutta  questa 
gente,  alta  e  bassa  ». 

Ritornato  poi  a  Firenze  verso  la  fine  del  1701, 
ci  dice  il  Bonaventuri  che  «  fu  di  nuovo  da  gra- 
vissimo male  assalito,  che  per  molti  giorni  della 


(1)  V.  l:i  lettera  al  Gori  a  pag.  422  delle  Poesie  e  lettere  di 
V.  (la  F.  a  cura  di  U.  A.  Amico  etc. 

(2)  V.  lettere  VII,  Vili,  X  in  Appendice  citata. 

(3)  Poesie  e  lettere  cit.,  pag.  427  e  segg. 
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sua  salute  il  tenne  in  forse;  nel  (juale  il  co- 
stante suo  animo  e  quella  santa  francliezza  che 
dal  bene  ojiei'are  deriva,  ebbero  largo  campo  di 
far  conoscere  qua!  sublime  grado  di  virtù  in 
esso  risiedeva.  Guarito  che  fu  dal  fiero  malore 
che  l'aveva  tenuto  oppresso  incominciò  tosto  ad 
esercitare  la  carica  di  Segretario  delle  Tratte, 
che  dal  Granduca,  Ano  dal  tempo  che  era  Com- 
missario a  Pisa  gli  era  stata  conferita  >>  ;  e  in- 
sieme a  questa  occupato  anche  in  altre  magi- 
strature, nell'età  sua  i)ivi  avanzata  si  dimostra 
pieno  di  zelo  e  di  attività;  basta  leggere  per 
convincersene  il  seguente  brano  di  una  lettera 
inedita  (1)  al  Magalotti:  «  Sentite,  di  grazia,  in 
quali  angustie  mi  trovo.  Oggi  giorno  di  lettere, 
domattina  di  devozioni,  domani  di  negozio  do- 
vendomi mettere  all'ordine  x>t*i*  andar  sabato  a 
Palazzo  con  un  lungo  catalogo  di  supplicanti 
per  il  magistrato  e  coi  veduti  benefiziati  e  no- 
vellini. Giovedì  mattina  la  Pratica,  e  prima  della 
Pratica  l'Accademia  della  Crusca,  per  servire  il 
vostro  Sig.  Giov.  Lorenzo,  e  far  piratiche  in  casa 
Arrighetti,  come  sapete;  giovedì  il  giorno  lo  squit- 
tinio.  Venerdì  mattina  e  giorno  i  consiglieri  ;  sa- 
bato mattina  alle  Tratte  i)er  finire  il  negozio 
da  portarsi  il  giorno  a  Palazzo.  l' non  saprei, 
direi  anch'  io  come  voi  :  ed  ecco  i  mazzieri  che 
mi  portan  via.  Addio   >, 

E  pure  in  mezzo  a   tanti  e  sì  varj   negozi  tro- 


(1)  V.  Appendice,  Liittrc  di  l'.  J)ii  F.  al  Magalotti,  num.  VI. 
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vava  il  tempo  di  conipor  poesie,  e  anche  di  por- 
tare il  suo  contributo  ai  lavori  specialmente  let- 
terari dell'Accademia  della  Crusca. 

§  5. 

Il  Filicaia  iiell' Accademia  della  Crusca  e  sue  poesie 
per  essa. 

Fin  qui  mi  sono  ben  poco  fermato  a  considerare 
1'  opera  sua  come  Accademico  della  Crusca;  mi 
propongo  ora  di  esporre  quanto  lio  potuto  trovare 
intorno  a  quest'argomento,  riportandomi  anche 
a  temi)i  anteriori  a  quelli  ai  quali  per  altre  parti 
della  sua  vita  sono  oramai  giunto.  Se  si  ripensa 
che  fin  da  circa  il  1073  egli  fu  costretto  i)er 
quelle  ragioni  clie  abbiamo  visto  a  dimorare 
gran  parte  dell'anno  in  campagna,  e  che  i)oi  a 
causa  degli  uiìzj  ottenuti  rimase  per  i)iù  anni 
assente  da  Firenze,  e  che  quando  pur  vi  ritornò, 
per  la  molteplicità  delle  cariche  affidategli  era 
vsemi^re  occupatissimo,  potremo  facilmente  ren- 
derci conto  perchè  mai  la  sua  importanza  nel- 
l'Accademia sia  relativamente  così  i)oca.  Egli 
non  scrisse,  a  quanto  io  credo,  cicalate  nelle  quali 
ciascun  cicalatore  riversava  tutta  l'arguzia  e  tutto 
Tunu)r  faceto  di  cui  era  capace,  per  allietare  gli 
spiriti  degli  Accademici  nei  solenni  stravizi  :  non 
mise  a  tortura  il  proprio  cervello  i)er  compor 
quelle  critiche  o  quelle  difese,  secondo  le  quali 
gli  Accademici  giudicavano  se  i  sonetti  trovati 
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nella  tramoggia  dovessero  essere  trascritti  nella 
farina  o  nello  stacciato,  o  se  fossero  del  tutto 
inde<;iii  di  esser  conservati,  e  nemmeno  amò  fare 
sfogo-io  della  i)ropria  dottrina  ed  erudizione  in 
(|uelle  ìczioìii  arradcmirìic  intorno  alle  varie  con- 
troversie letterarie  o  intorno  a  poesie  di  qualche 
illustre  autore,  nelle  (inali  era  sx)ecialmente  fa- 
moso per  l'ingegno  suo  coltissimo  e  vasto  Anton 
Ilaria  Salvini.  Sappiamo  invece  che  nella  terza 
edizione  del  Vocaholario  pubblicata  dagli  Acca- 
demici nel  1G91,  egli  fu  insieme  col  Eedi,  col 
Salvini,  col  Dati,  fra  i  più  validi  e  assidui  coope- 
ratori al  lavoro  di  correzione  e  di  amidiamento, 
che  richiese  parecchi  anni  di  sedute.  Già  in  una 
lettera  del  17  gennaio  1(>78  (ab.  Inc.?)  l'acca- 
demico Inn.  Alessandro  Segni  scriveva  al  Eedi: 
...l'Imi.  Filicaia  merita  che  l'Arciconsolo  sappia 
la  sua  assiduità  etc.  ;  ne  faccio  attestato  in  buona 
congiuntura  etc;  e  scrivendo  al  segretario  se 
ne  mostri  informato,  e  ne  dia  cenno  di  gradi- 
mento »  (1).  E  in  un'altra  (2)  con  la  quale  il 
medesimo  Segni  rendeva  conto  allo  stesso  liedi 
dei  lavori  fatti,:  «  Venga  per  ciò  di  buon  cucn-e 


(1)  V.  MouEXi,  Lettere  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di  altri  2>er- 
xoua(i<yi   illustri,  Firenze,  Magheri,   1830,  pag.   130  e  segg. 

(2)  Ib.,  pag.  108  e  segg.  Il  Mohexi  non  ne  ilice  la  data; 
ma  nella  selva  II,  classe  IX,  193,  dell'Aichivio  dcll'Acc.  della 
C'i'usca,  alla  nota  21  è  detto  di  qnesta  lettera:  «senza  data, 
ma  essendo  in  quel  tempo  Ai-ciconsolo  il  Redi,  si  dednce  choi 
In  scritta  nel  1680  ».  La  ragione  non  è  oliiara  ;  il  Kedi  fu  Ar- 
ciconsolo  anche  nel  1678. 
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all'Accademia,  dove  l'attendono  il  dolcissimo  Fi- 
licaia,  il  sai)orito  Priore  (Orazio  BuceUaiJ...  »  etc. 

Quanta  autorità  egli  avesse  in  fatto  di  qui- 
stioni  di  lingua  si  ricava  da  un'altra  lettera  del 
0  gennaio  1G81  dello  stesso  al  medesimo  (1)  : 
«  Le  lunglie  villeggiature  dell' Inn.  Filicaia  mi 
tengono  in  angustie  alle  risoluzioni  d'alcune  cose 
granunaticali,  intorno  alle  quali  non  vorrei  esser 
solo  a  dar  sentenza,  e  non  mi  fido  se  non  di  lui 
e  dell'Inn.  Eedi...  ». 

Di  lu'ose  veramente  accademiche,  fra  le  quali 
non  è  il  caso  di  ascrivere  ne  l'orazione  Delle  lodi 
di  San  f  Antonio,  ne  1'  altra  Nella  decollazione  di 
San  (rior.  Battista,  né  la  descrizione  del  Pellegri- 
na (fgio  della  Yen.  Comfpagnia  di  S.  Benedetto  Bianco 
alla  .santa  casa  di  Loreto;  oltre  al  discorso  dì  Bin- 
<iraziamento  alV Accademia  della  Crusca  del  quale 
mi  son  già  occultato,  non  compose  che  due  ra- 
gionamenti l'anno  1705.  Era  allora  Arciconsolo 
l' Inn.  Canonico  Giulio  Scarlatti,  e  per  certe 
quistioni  che  dovettero  sembrare  assai  gravi,  dal 
14  marzo  fino  al  27  luglio  fu  proclamata  Adu- 
nanza Generale  sotto  la  Eeggenza  del  nostro 
X)oeta  e  del  Sostenuto  (il  senatore  Luigi  del 
Eiccio),  mentre  restavano  sospesi  tutti  gli  uffizj 
accademici.  Le  quistioni  riguardavano  certi  abusi 
<lai  (piali  l'Accademia  poteva  ricevere  grande  bia- 
simo. Tutto  ciò  che  veniva  stampato  da  qualcuno 
sotto  il  suo  nome  accademico,  o  colla  specificata 


(1)  MouExi,   Lettere  di  Lorenzo  il  Alayii.  etc,   pa>;'.   140. 
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qutilità  (li  Accadeiiiieo  della  Crusca  doveva  esser 
julina  accuratamente  riveduto:  e  c'era  una  for- 
mula d'approvazione  die  si  doveva  stampare  in 
fronte  all'opera,  e  che  tirmata  da'Revisori  assicu- 
rava e  garantiva  l'Accademia  stessa.  Nonostante 
questo,  sembra  die  nascessero  degli  abusi,  e  die 
qualcuno  pul)blicasse  col  titolo  di  Accademico 
della  Crusca  opere  piene  di  errori,  o  che  per 
altra  parte  fossero  giustamente  criticate,  e  pen- 
sando che  ciò  era  di  vergogna  all'  intera  Ac- 
cademia, per  modificare  le  leggi  e  le  formule 
di  revisione  fu  stabilita  l'Adunanza  Generale 
del  1705.  Allora  appunto  furono  composti  dal 
Filicaia  que'due  discorsi  accademici,  de' quali  il 
primo,  messo  in  luce  per  la  prima  \'olta  dal  Mo- 
reni  (1),  fu  letto  per  l'apertura  della  Generale 
Adunanza  la  mattina  del  14  marzo  1704  (ab  Inc.); 
il  secondo,  ancor  inedito  (2),  fu  pronunziato  il 
27  luglio  1705  per  indurre  gli  Accademici  ad 
accettare,  come  poi  fecero,  la  formula  di  appro- 
vazione proposta  dai  Eeggenti  stessi. 

Di  i)rose  accademiche  non  credo  che  conqM)- 
nesse  altro  ;  parecchie  invece  furono  le  ])oesie 
scritte  per  l'Accademia^  alcune  delle  quali  sono 
propriamente  intese  a  celebrare  le  lodi  di  essa, 
altre  furono  conq)oste  per  essere  recitate  nelle 
Adunanze  Publ)liche  che  si  indicevano  per  com- 
memorare qualche  illustre  xVccademico.  Di  inol- 


(1)  Ediz.    Matiiii,   ]>;i,ii-.   161  e  hc^^x. 

(2)  V.   AppciKlicc. 
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tissime  altre  poi  civili,  morali,  religiose,  o  lette 
in  accademia,  o  anche  criticate  e  difese  mi  sono 
occupato  o  mi  occuperò  altrove,  percliè  coli' Acca- 
demia non  hanno  niente  che  fare. 

Per  il  riaprimento  di  essa,  non  so  in  quale 
anno,  compose  il  Filicaia  una  corona  di  sonetti 
dedicati  al  Ser.mo  Granduca  di  Toscana,  che  « 
nelle  edizicmi  sono  in  numero  di  XII  (1).  Due  | 
di  i)iù  (che  i  codici  ce  ne  danno  XIV)  (2)  furono  ^ 
pubblicati  dal  Moreni  insieme  ad  altri  due  sullo  t; 
stesso  soggetto,  che  resi^ettivamente  cominciano:  i 

Chi  potria  dir  come  a  tai  cose  intenta  ' 

Abbian  dunque  di  me  vittoria  intera  ; 

(li  ([uest'ultimo  ben  s'accorse  il  Moreni,  che  era 
una  variante  che  precede  la  forma  ultima  del 
Sonetto  XI  di  questa  collana,  come  è  nelle  edizioni, 
ma  non  avvertì  che  anche  l'altro  era  una  reda- 
zione primitiva  del  sonetto  IX.  In  errore  consi- 
mile riguardo  a  una  variante  del  sonetto  IV 
era  già  caduto  il  Fabroni  (3),  e  dietro  a  lui  re- 
centemente il  Carini  (4)  ;  ambedue  infatti  ci  danno 
come  .inedito  il  sonetto  che  principia 

Già  già  la  riva  aft'erro  e  la  tenace, 

e,  quel  che  è  peggio,  ci  dicono  che  fu  forse  l'ul- 


(1)  Ediz.  cit..  i»ag.   164  e  segg. 

(2)  Per  esempio  i  segg.  Mglb  :  M'  cit.  «  r.  e.  25  ad  r.  e.  31, 
M'/  (segn.  II,  IV,  253)  a  r.  e.  50  ad  r.  e.  63,  M'"  (segu.  II, 
IV,  247). 

(3)  Oj).  cit.,  voi.   cit.,  pag.  310  nota. 

(4)  0}).  cit.,  luogo  cit. 
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timo  i'ì-.ì  i  canni  italiani  clic  coinpose  il  Fili- 
caia,  e  clic  in  esso  (loiiiiiia  il  solenne  i)eiisiero 
(Iella  ])r()ssinia  moi'tc.  Invece  nulla  di  tutto  (jU(,'st<) 
\\  si  contiene;  come  tutti  ^li  altri  della  collana 
è  inteso  a  celebrare  l'Accademia  della  Crusca. 

In  (jual  tempo  precisamente  essa  debba  essere 
stata  composta,  è  cosa  clic  non  si  }>uò  determi- 
nare; è  da  escludersi  ad  ogni  modo  die  possa 
esser  riportata  tanto  in  giii,  da  ])ensare  die  un 
sculetto  di  essa  sia  stata  l'ultima  comi)osizione 
del  Filicaia.  Xel  sonetto  X  fra  coloro  clic  in 
quel  tem]»o  illustravano  l'Accademia  è  fatta  al- 
lusione ad  uno  clic 

pellegrini  snali 

Al  falso  avventa , 


e  die 

.   .   .  (Ielle  mediche  erbe  e  de'  vitali 
Sughi  e  dei  carmi  la  virtù  smarrita, 
Non  tinto  Apollo,   a(lo])ra,   e  .serl)a   in    vita 
(ili   altrui  nomi  non  luen,   che  i  t-orpi  frali. 

Chi  mai  ])uò  esser  costui  ?  Xel  sonetto  secondo 
di  quella  corona  ^i  Francesco  lieiU,  della  (juale 
fra  poco  dovrò  occuparmi,  il  i)oeta  dice:  quando 
voi,  o  lìedi,  sarete  morto, 

Chi  a'  gran   muni    non  men,   che  a'  cori>i   frali 
Fia  ch'allunghi   la  vita,   e  colle  chiuse 
Virtù  (loll'crlic  da   natura  infuse, 
()  coU'alte  de' carmi   opre  immortali  ?  (1) 

Se  veramente,  come    sembra    dalla    somio-lian/a 


(1)  Edizione  cit..   ]iag.   '2V,ì. 

(.}.  Caponi  —  Vinoea'.o  Di  Filicaia  e  le  sue  opere.  14 
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delle  espressioni,  si  \)i\ò  affermare  che  in  anil)edne 
i  liiogiii  il  poeta  si  riferisca  al  Eedi,  la  collana 
di  sonetti  Nel  rìaiìrimento  (lelF Accademia  della 
Crusca  contenendo  un'  allusione  al  Eedi  ancor 
vivente,  l)isognerebl)e  farla  anteriore  al  1G98, 
anno  della  morte  di  lui.  Ma  ci  ijotrebbe  essere 
qualcun  altro,  a  cui  non  meno  hene  si  j)otreb- 
bero  adattare  le  parole  die  lio  riportato  del 
X  sonetto  :  nella  canzone  In  morte  del  Dottor 
Lorenzo  Bellini  (1),  della  quale  parlerò  i)iìi  am- 
piamente fra  breve,  il  Filicaia  dice  che  egli 

a"  corpi  frali 

Dei  miseri  viventi 

Serbò  vita  e  fé'  i  nomi  anco  immortali  ; 

poco  più  oltre  continua:  chi  lìotrebbe  dire 

qiiaiit'  alto  ei  tuoni,  e  come 

Filosofici  strali  al  folso  avventi  ? 

Così  potrei )be  benissimo  darsi,  che  nel  sonetto 
non  del  Eedi,  ma  del  Bellini  volesse  parlare  il 
poeta,  ed  anche  in  questo  caso  bisogna  rima- 
nere in  un  tempo  i^recedente  al  1703  e  quindi 
ancor  lontano  dalla  sua  morte. 

Come  arte  questa  collana  di  sonetti  in  gene- 
rale non  è  da  mettersi  uè  fra  le  cose  migliori, 
né  fra  le  peggiori  del  Filicaia  ;  per  fattura  di 
versi,  e  i)er  delicatezza  di  sentimento  migliore 
fra  gli  altri  mi  è  sembrato  il  IV: 

Ac(iue  infide  già  corsi  ;  or  la  tenace 
Qui  (li  virtute  al  lido  àncora  io  getto  ; 


(1)  Ediz.  ilatini,  pag.   214. 

fi 
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iuich'esso  iiifiiic  jioii  è  clie  una  metafora,  o  al- 
legoria elio  dir  si  voglia,  dal  primo  all'  ultimo 
verso,  e  un'allegoria  non  sempre  ben  conservata; 
elio  anche  ([ui  si  lia  <juel  misto  così  comune  di 
vocaboli  propri  ^  <^i  A'oeaboli  figurati,  sicché  ne 
resulta  un'  immagine  poco  chiara.  Dei  due  sonetti 
ai)partenenti  a  questa  collana,  che  furono  pub- 
blicati dal  Moreni,  in  quello  che  comincia 

Per  volar  dietro  a  questi  al  debil  tergo 

si  trova  una  confessione  di  cui  è  da  tener  conto  ; 
il  i)oeta  afferma  di  seguire  nel  cantare  in  rima 
le  traccie  di  Dante  e  del  Petrarca  :  a  suo  tempo 
vedremo  (pianto  ci  sia  di  vero  in  questo  che 
egli  dice. 

Sullo  stesso  argomento  in  lode  dell'Accademia 
della  Crusca  troviamo  nell'edizione  Matini  altri 
due  sonetti.  Il  primo  (1) 

Sbocca  il  gran  Nilo  da  sorgente  occulta 

consta  di  due  i)arti,  ciascuna  delle  quali  contiene 
un  membro  di  una  comparazione  ;  dapprima  si 
descrive  il  Xilo,  che,  nato  da  ignota  fonte,  va 
pieno  di  se,  e 

Sdegna  i  ponti  ed  alle  sj)onde  insulta, 


e  che  i)oi  sparge. 


dissipa  e  dirad;i 

L'acque  sì,  che  nel  Nilo  il  Nil  s'occulta, 
E  asciutto  piò  di  sasso  in  sasso  il  guada; 


(1)  Ediz.  Matiiii,  pag.   ITO. 
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a  questo  nelle  due  terzine  si  paragona  il  sa|)ere  ; 
ma  anch'esso  è  un  fiume 

elle  V  ondo 

A  r()nii)Ci'  va   .... 

fra  gli  studi  degli  Accademici,  e  clie  si  sparge 
in  essi,  e  in  essi  si  cela; 

E  lui  che  gonfio  del  natio  suo  flutto 
Forz'  eljl)e  già  d' ingelosir  le  sponde, 

i  loro  ingegni 

varcano  a  piede  asciutto. 

Difetto  essenzialissimo  e  fondamentale  mi  pare 
sia  l'aver  voluto  con  troppa  ricercatezza  continuar 
nel  secondo  termine  di  paragone  una  metafon 
desunta  dal  j)rimo;  sicché  qui,  come  altrove,  ac- 
cade che  la  corrispondenza  troppo  ricercata  ed] 
esatta  finisce  col  non  piacere;  e  come  in  questo' 
sonetto  le  acque,  così  nell'altro  che  principia  (!)• 

Qui  sua  sede  lia  la  gloria,   e  quinci  ognora 

entrano  in  hallo  e  ballano  fino  alla  fine  le  fiamme 
e  la  luce. 

Altre  poesie  furono  dal  Filicaia  composte  per- 
commemorare  la  morte  di  qualche  illustre  per- 
sonaggio, onore  e  gloria  della  Crusca.  La  prima 
in  ordine  cronologico  credo  sia  la  canzone  (2)  pei^ 
la  Pubìdica  Adunanza  in  lode  del  8er.mo  Can- 
dido  (il    Card.  Leopoldo    de'  siedici),  protettore 


(1)  Ediz.  cit.,  j.ag.   177. 

(2)  II..,  pag.    157. 


É 
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dell'  xVccadeniia  medesima,  fatta  il  10  novem- 
bre 1G74.  11  poeta  si  rivol«>:e  all'anima  del  Se- 
renissimo Principe,  in'egandola  a  mirare  in  (|ual 
misero  stato  sia  ridotta  la  poesia  per  la  morte 
di  Ini  : 

l'iaiif^e  l'ctruHfa  Iii;i 
Piango  ogni   stile  in   doloroso.  tcnii)io  ; 
Onde  a  tanti  sos]»ir  già  manca  il  loco, 
E  a  tanto  dnclo  etoino  pianto  è  poco. 

Passando  i)oi  alle  lodi  dell'  estinto,  ne  enu- 
mera tutti  i  pregj,  la  nobiltà,  la  dottrina,  le  eo- 
liiiizioni  di  geogratìa,  <li  astr(momia,  ete.,  etc.  ; 
il  jtoeta  è  nello  stesso  oi-dine  di  idee,  nel  quale 
si  troverà  più  tardi  nella  ])rima  canzone  a  Cri- 
stina di  Svezia,  clie  abbiamo  già  esaminata:  si 
ti()\a  ;dle  prese  con  una  materia  arida,  e  cerca 
«li  colorirla  e  di  raftazzonarla  in  modo  da  darle 
un'apparenza  poetica;  non  mancano  jjoi  concettini 
(li   (piesto  genere: 

Non   già  (li   vita   tu,   ma   di   te  priva 
Soniln'a  la    vita ; 

siccliè,  nonostante  qualclie  verso  di  bella  fattura 
e  (lualclie  luogo  di  maggior  valore,  la  poesia  nel 
suo  complesso  è  assai  infelice  e  povera. 

A  (|uesta  stessa  luaniera  di  poesie,  sebbene 
non  sieno  ])ro])riamente  commemoratiN  i,  a[)par- 
tcngono  i  (|uattro  sculetti  (1)  al  Ivedi  composti 
jiuteriormente    al    1)   giugno    KJIM  (2);  gii  ultimi 


(1)  Ediz.  cit.,    i.ag.   2-12  e  sogg. 

(2)  Ne  parla    il    Kcdi    in    una    lettera    al   Filicaia    elio    reca 
■sta  data;  v.   cit.   Scelta  (li  htlcrc  famigliari,  pag.   199. 
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due  sono  forse  i  più  affettuosi  ;  nelle  due  ([uartine 
del  terzo  è  espresso  un  pensiero  più  lambiccato  di 
quel  clie  si  desidererebbe:  voi,  dice  il  poeta  al 
Eedi,  avete  vissuto  assai  risi)etto  alla  vita  umana, 
e  rispetto  alla  gloria  vostra,  così  grande,  ma  ri- 
spetto ai  vóti  dell'età  futura,  clie  ancor  x^rima  di 
nascere  sente  desiderio  di  giungere  a  vedervi,  vi- 
veste poco, 

e  poco  SI,  che  ov' io 

Potessi  (e  '1  potess'  io,   come  il  larei  I) 
Il  viver  vostro  alluuglieria  col  mio. 

La  forma  del  sentimento  è  leggerina  ed  arguta, 
ma  il  sentimento  è  gentile  e  affettuoso.  Nel  quarto 
di  questi  sonetti  il  Filicaia,  dopo  di  aver  celebrata 
la  gloria  dell'ingegno  del  Eedi,  usando  frale  altre 
immagini  quella  non  nuova  del  lampo,  del  tuono, 
del  fulmine,  termina  con  questo  augurio: 

Or  se  può  tanto  

Da  voi  star  luiige  la  seconda  morte  (1), 
Dell  !  stia  Iniigi  altrettanto  anche  la  prima  ! 

Lasciando  pur  da  i)arte  i  due  sonetti  In  morte 
(li  Carlo  Dati  etc.  (2),  e  quello  In  morte  del  Priore 
Orazio  Rucellai  (3),  rimangono  ancora  da  esser 
considerate  quattro  canzoni  :  la  prima  Alli  Acca- 
demici della   Crucca  in  occasione  dell'Accademia  di 


(1)  Quella    cioè   del  nome,   in   contraitposto    alla   prima  eli» 
sarebbe  la  morte  del  corpo. 

(2)  Ediz.  Matini,   pag.   178  e  scgg. 

(3)  Ib.,  pag.   180. 
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S.  Zanoìri  protettore  della  meiìesimii  (1),  la  scccnida 
in  morte  di  Vineenso  Viviani  (2),  la  terza  In  morte 
del  Doti.  Lorenzo  Belìheì  (8),  la  <|nai'ta  In  morte  del 
Marehese  Filippo  Corsini  (4). 

Nel  diario  suo  dell'Accademia  della  Cinsca  (5) 
Alanuinuo  Salviati  dice  che  il  12  agosto  1702  si 
fece  nel  ]>alaz/()  de' Salviati  l'Accademia  in  onore 
di  8.  Zanobi,  che  ^c  tini  con  la  lettura  della  vera- 
mente rara  canzone  dell'  Inn.  8en.re  Vincenzo 
da  Filicaia  »  ;  j)iù  giustamente  l'Amico  ((»)  la 
chiama  v- piena  di  tumide  vesciche  ». 

Piante,  clie  all'Arno  in  riva 

L'alto  castalio  umor  nutre,   e  feconda, 

dice  il  poeta  rivolgendosi  agli  Accademici;  e  la 
metafora  continua:  si  hanno  delle  foglie,  dei  rami, 
un  tiorir  di  valore,  etc;  ma  ecco  che  senz'altro 
esce  a  dire: 

j'icato  il  vostro  non  oprar,   che  aiiprosta 

Opre  più  belle,   e  destai 

Un  pensier,  ch'opra  più,   (|uivnto  più  tace! 

Altre  volte  ho  notato  la  stessa  cosa;  si  confonde 
insieme  il  x>arlar  x)roprio  e  il  jiarlar  ligurato  in 
una  allegoria-  mista,  che  riesce  assai  infelice: 
questa  confusione  regna  sovrana  non  s<>lo  nella 
prima  stanza,  ma  anche  in  tutte  h'  altre,  Zanol)!, 


(1)  Ediz.  Matini,  pag.  181. 

(2)  II..,  pag.  201. 
Co)  Ib.,  pao-.  214. 

(4)  Ib.,  pan-.  229. 

(5)  Archivio  dell'Accademia  della  Crusca,  II,  IV,  25,  e.  102. 
((i)   Pag.   XXXVIII  <lella  prof,  alle  rocsu'  e  hUerc  cit. 
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o  Zeuobio,  è  un  sole  che  piove  felici  influssi  su 
(|ueste  piante,  e  vede  (piai 'è  la  i)rima  di  esse  a 
s\  egliarsi  al  colpo  de'  raggi  suoi,  e  alcune  strofe 
più  sotto  egli  scende  di  cielo,  si  sjìoglia  di  questi 
raggi,  si  asside  in  mezzo  alle  piante,  cioè  agli 
Accademici,  e  parla  loro:  ma  il  suo  è  un  parlar 
che  si  vede  e  non  si  sente;  ad  ogni  modo  egli  dice 
che  debbono  desistere  dai  carmi  tessuti  di  men- 
zogne e  di  fole,  che  il  loro  nido  de\'e  essere  il  ^ 
il  monte  Tabor,  che  i  loro  versi  I 

del  sempre  afiorno  • 

Fiume  di  Dio  pieii  d'  acque   ...  >j 

Fian  solamente  aspersi  ; 


che  egli  aveva  innestato  un  santo  zelo  sul  loro 
docile  ingegno,  e  col  loro  ingegno  il  santo  zelo 
era  cresciuto;  e  come  questo  è  un  parlar  che  si  i| 
vede  e  non  si  sente,  così  il  poeta  dirà  : 

Tal  cose  in  bel  soggiorno 

Ode  attento  il  mio  sguardo  e  non  sei  crede  ; 

in  (piesta  maniera  le  cose  fluiscono  coll'oltrepas- 
sare  il  limite  d'ogni  convenienza  estetica. 

L'altra  canzone  In  morte  di  Vincenzo  Yii'iani, 
in  Accademia  il  Binvifforito,  fu  letta  nella  Pub- 
blica Adunanza  in  lode  sua  il  24  luglio  1704  (1). 
In  essa  non  è  un  vizio  così  generale,  come  nella 
I)recedente,  ma  non  ostante  questo,  non  si  può 
stimaila  gran  fatto  migliore.  Nella  i)rima  stanza 


(1)  y.   Diario  cit.   a  e.   120. 
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il  poeta  piange  e  si  duole  della  morte  del  Vi- 
viaiii.  riauto  e  duolo? 

Il   (luol   elio   ()](](iiiii(>   il    mollilo,    alii    non    (■   duolo, 
Ne  pianto  il  ])iiuito.   Chi   a   sì   torti   cose 
Nomi  sì   frali   iui]>osc  ? 

Passa  di  più  alle  lodi,  e  eou  esse  veramente 
risjde  molto  in  su,  comincia  dal  celebrare  le  glorie 
di  (}alileo,  sul  quale  si  trattiene  i)er  due  o  tre 
stanze;  ma  in  tutte  sono  dodici  senza  contare 
il  commiato,  sicché  c'è  posto  per  ogni  cosa,  (ia- 
lileo  è 

Quei,   clie  di  nuova  luce  il  cicl  fé'  licllo, 
D'astri   nuovi  aimiiirahile,    immortale, 
Discoiiritor  novollo; 

egli 

.    .    .   volò  sugli  altrui    voli,   e   fco 

Del  A'cr  giudice  il  guaido,   e  coi  piaueti 

Commercj   ebbe  segreti  ; 

ebbene  costui 

Nou  ]norì   già,   (luando  morìo  ; 

ma  come  Alfeo  con  Aretusa,  così  egli  si  unì  con 
Vincenzo  Viviani  e  in  lui  rinaccpie  ;  passiamo 
pur  sopra  al  trito  e  ritrito  paragone;  nemmeno 
la  frase  ììoìì  morì  (/ià,  quando  mono  può  fare  buon 
effetto:  ne  si  venga  a  tirarmi  ruoli  il  luogo  di 
Simonide,  ripreso  anclie  dal  Leopardi,  ov^ì  n'zvù.'ji 
^xjÓjzi;  (1);  ])uò  essere  die  ([uesto  pensiero,  ])er 
un  tramite  clie  non  conosco,  sia  giunto  tino  al 
Filicaia;  cosciente  o  incosciente  che  sia,  1'  imita- 

(1)  .iìitholix/ia   Ii/ricii   del    !>i'.i!i;i.    frammento  Siti. 
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zione,  se  imitazione  e'  è,  iuii)ar  fatta  male  ;  là 
si  tratta  <li  qualcuno  clie  ebbe  vita,  cioè  fama, 
sol  perchè  morì  :  a  un  pugno  di  oscuri  soldati  il 
morire  da  valorosi  sarà  coudizione  necessaria 
[>er  vivere  di  eterna  gloria;  ma  qui  il  caso  è  molto 
diverso:  non  riguardo  alla  fama,  non  ijercliè  la. 
morte  aggiungesse  nuova  gloria  a  lui,  o  }>er  lo 
meno  non  diminuisse  quella  die  si  era  acqui- 
stata da  vivo,  il  Filicaia  usa  questa  espressione, 
ma  i)ercliè  un  altro  ereditò  quasi  il  suo  ingegno, 
])ercliè  ci  fu  un  Galileo  redivivo,  Vincenzo  Yi- 
viani;  tanto  è  vero  che  Galileo  muore  definiti- 
vamente quando  muore  il  A'iviani,  al  quale  egli 

si  strinse 

Con  (loiipia  vita,   e  sol  con  lui  si  estinse. 

Su  questo  stesso  motivo  si  modula  quasi  tutta 
la  (|uarta  stanza: 

MoTÌo  quel  Grande , 

ma  come  frumento  seminato, 

Tutti  insieme  .in  Vincenzo  i  pregi  suoi 
Spargendo,  a  morte  nel  morir  fé'  guerra. 

Intesa  in  questa  certa  maniera,  ci  troviamo  da- 
vanti a  uno  di  que'  soliti  giuochetti  di  parole, 
dei  (|uali  allora  si  usava  e  si  abusava.  Tiene 
([uindi  colla  stanza  settima  alle  lodi  più  dirette 
del  Vivi  ani  ;  anche  in  essa  a  una  metafora  conti- 
nuata per  cinque  versi  ne  succede  un'altra,  che 
ci  ]>()rta  subito  in  un  canri)o  ben  diverso,  e  che 
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iiiteiTOinpendo  bruscaiiieute  la  prima,  ci  turba  la 
chiarezza  dell' iiiiiiiagiuc: 

E  assai  noi  mar  (lolle  seioiizo  all'onda 

E  ai    voliti  <)ii)i()rsi 

o  apiiic 

Sentieri  al  ver  non  (lisco])eiti   unqnanco. 

Ma  il  passo  ardito  e  franco 

Volgere  a  nu  termin,   che  '1  sno  teriuin  cela, 


etc., 


Inii)resa  è  qnesta,   oli' ogni  ini])resa  eccede, 
E  toglie  al  dir  la  forza,  al   ver  la  fede. 


Confusione  ed  incertezza  anche  nella  stanza  nona: 

In  SI  alpestre  solingo  arduo  sentiero 

Qnai  terre,   oli  Dio!  qua!  pelaghi  non  corse. 
In  snu  radice  il  vero 
'l'utto  intento  a  trovar  I   Vergine  mare, 
Gli   si  parò  daviuiti.   o  vorgin  lito,   etc. 


Ivi   dio  fondtj  ....  etc. 


E  sulle  labbra  dei  solitari  lidi,  ai  quali  così  ap- 
proda, il  poeta  mette  una  serie  inaudita  di  ben 
sedici  interrogazioni  che  senza  tregua  si  succe- 
dono per  due  stanze  intere  intere,  la  decima  e 
l'undecima.  Xell'ultima  parte  della  dodicesima  ri- 
torna  il   s<>lit()  concetto  della   morte  non   morte: 

^'inoonzo  ò  morto. 

Morto   è  s\  ;   ma  il   di    lui,    ipor   voro   diro. 
Morir  non  fn  moiire  ; 
Fn  deluder  la  morte,  e  d'aere  invece 
Spirar  la  ghn-ia,   che  più  vivo  il  fece. 

Qualche  cosa   di   simile  è    anche  nel    commiato: 
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non  vive  uoiu  saggio  e  forte 

Di   vita  mai,  né  ]uuor  giammai  di  morte. 

L'Accademia  Pubblica  in  lode  di  Lorenzo  Bel- 
lini è  del  13  agosto  1705,  e  in  essa  fu  letta  la 
canzone  die  comincia 

O  tn,   cui  trasse  lìn  dagl'Indi  estremi. 

Senza  trattenermi  sopra  molto  a  luugo,  dirò 
che  questa  pure  è  assai  infelice.  11  Filicaia  non 
è  j)oeta  di  gran  varietà,  e  anche  in  questa  can- 
zone su  per  giù  ricorrono  frasi,  immagini,  me- 
tafore, comparazioni,  etc,  che  si  sono  trovate 
altre  volte,  e  che  si  troveranno  ancora  non  rare. 
Intanto  abbiamo  visto  or  non  è  molto,  che  i)er 
il  Bellini  e  per  il  Redi  sono  usate  le  stesse  espres- 
.sioni  :  di  più  anche  il  Bellini 

...  di  morte  in  mezzo  all'  onda 

.   .   .  qual  pria,   si  inantien  vivo,  e  immortale; 

quando  i)oi  introduce  delle  novità,  esse  sono 
stranezze  e  delirj;  così,  ])ev  esemj>io,  si  x>arla  di 
statue  piangenti  che  vera  spiran  pietate ;  si  dice 
che  i  suoi  versi  sono  così  potenti  nell'urto, 

Che  sver  poriau  dalla  radice  i  monti 
E  ridur  1'  acque  a'  fonti  : 

fanno  tremare,  e  sembrano  al  sentirli 

un  fiero 

Turbine,  che  abeti  e  faggi  urti  e  riversi, 
O  ferrato  monton,   che  un  muro  affronti. 

Solenne  ([uanto  mai  ci  dicono  fosse  1'  Acca- 
demia  Pubblica  in  lode  del  Chiaro  (il  march.  Pi- 
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li]>p()  Corsini)  lattM  il  Kl  agosto  170<)  (1);  ira  lo 
l)oesie  coiiiiii('iii<)iati\ e  tu  recitata  aiiclic  la  caii- 
zoiio   del    l'^ilicaia 

Dogliosi    att'ctti    clic   (l;iuli    ocelli   al   sono. 

Il  Corsini,   Consigliere  di  Stato  del   (Jraiidne.a 
Cosimo  ni,   e 

.    .    .    (lei    destrieri    del    Ke  toscano 
moderator  sovrano, 

ambasciatore  straordinario  a  Monaco  a  chiedere 

])C  '1   liviin  Fernando  la  Real  Violante, 

traduttore  dallo  spaglinolo  di  nna  Storia  Mcssi- 
mna,  fu  nonio  splendido  e  colto,  e  somma  lode 
])er  il  sno  ingegno-  e  per  le  sue  opere  suona  tutta 
la  canzone  del  Filicaia,  che  del  resto,  come  arte, 
va  a  pari  con  le  altre  già  esaminate. 


Il  Filicaia  nell'  Accademia  Fiorentina,  in  quella 
(lejli  Apatisti  e  iu  Arcadia. 

Se  giovandomi  della  libertà  così  gentilmente 
concessami  dall'Accademia  della  Crusca,  ho  a\iito 
modo  di  trattenermi  ahpianto  so])ra  (piella  i>arte 
dell'opera  poetica  del  Filicaia  che  ha  relazicme 
con  essa,  mui  dedicherò  invece  die  poche  parole 
intorno  ai  rapi»orti  del  nostro  ]>oeta  con  altre  Ac- 


(1)   Diario  eit.,  voi.  II,   (eontinnazionc  del  Mareliese  Andrea. 
Alamanni  in  Accademia  lo  tStlicntito),  a  e.   19. 
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cademie.  Sax3piamo  cUe  fu  ascritto  a  quella  Fio- 
rentina di  tradizioni  così  gloriose,  ina  che  allora 
accennava  a  rapida  decadenza;  ci  dice  Salvino 
Salvini  (1)  che  il  Filicaia,  quando  morì,  vi  eser- 
citava l'utiicio  di  censore.  Fra  le  opere  di  lui 
nulla  ho  trovato  che  abbia  in  qualclie  modo  re- 
lazione con  essa,  e  per  questo  non  mi  sono  curato 
di  ricercare  notizie  i)iù  precise. 

Aijpartenne  anche  all'Accademia  degli  Ajìati- 
sti.  Era  stata  essa  fondata  dall'Avv.  Agostino 
Coltellini,  e  posta  sotto  la  protezione  di  Co- 
simo III,  Granduca  di  Toscana,  che  scelse  come 
suoi  luogotenenti  a  rapj^resentarlo  in  essa  il  Se- 
natore Alessandro  Segni,  e  il  Marchese  Mattias 
Bartolommei  ;  morto  il  Coltellini,  gli  accademici 
che  facevano  in  casa  di  lui  le  adunanze,  non 
avendo  i)iù  un  luogo  conveniente,  si  rivolsero  al 
Granduca,  che  con  un  motnproprio  del  25  giu- 
gno 1G94  (2)  concesse  loro  di  usare  per  le  funzioni 
accademiche  una  parte  dello  Studio  Fiorentino, 
e  nel  tempo  stesso  volle  che  ai  due  luogotenenti 
si  aggiungessero  nella  stessa  qualità  il  Priore 
Orazio  Eucellai  e  Vincenzo  da  Filicaia.  Dal  gior- 
nale dell'Accademia  (3)  resulta  che  questi  vi  lesse 
talvolta  poesie  sue;  quali  precisamente  non  è  di- 
chiarato: fra  le  stami)ate  troviamo  un  solo  so- 


(1)  Fasti  consolari   cIcìV Accademia  Fioroitiua,  Firenze,   1717, 
Y>ag.  653. 

(2)  Coil.   Mf.lb.   il.   XXV.   n.   26  bis. 

(3)  Cod.  Mglb.   ci.   IX,   II.   1,   Diario  etc. 
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netto  Aìli  Accademici  Apatisti  (1),  clic  pr<)l)abil- 
meiite  è  quello  recitato  il  30  decemì>ie  1094  (2). 
Di  scritture  in  ])rosa  ])er  questa  xVccademia  non 
so  che  egli  coiiq>ouesse,  e  uou  me  ne  lagno  dav- 
vero; elle  mi  aviel)be  fatto  proi^rio  male  il  ve- 
derlo affaticarsi  a  risolvere  quelle  certe  quistioni 
proposte  e  discusse  colla  uiassima  serietà,  nelle 
quali  si  cerca  di  mettere  in  chiaro  Se  il  tahacco 
sia  (/ioiui'oìe  o nocivo,  iSe  Pallade  si  avesse  a  maritare 
chi  le  si  dovesse  dare  per  marito,  A  clii  la  Resurre- 
zione di  Gesù  Cristo portasse  più  alleiirez::a,  alle 

donne,  o  agli  uomini  (3),  ed  altre  cose  dello  stesso 
genere. 

Sarebbe  stato  invece  più  importante  lo  stabi- 
lire <iual  posto  occupi  il  nostro  poeta  nell'Ar- 
cadia, ma  pur  forse  nemmen  questo  tanto  da  far 
stimar  necessarie  nuove  ricerche  ed  aggiunte  a 
quel  che  ne  dice  il  Carini  (4).  Intanto  se  si  ri- 
flette che  il  Filicaia  si  recò  a  Roma  soltanto  per 
prendere  i)arte  a  un  pellegrinaggio  della  Com- 
pagnia di  S.  Benedetto  nell'anno  1700  (5),  e  che 
poi,  a  quanto  si  sa,  non  vi  tornò  i)iù,  si  è  por- 
tati naturalmente  a  i)eusare,  che  le  relazioni  sue 


(1)  Ediz.  Miitini,  pag.   195. 

(2)  V.  irturio  cit.   nel  cod.   Mglb.   ci.   IX,   ii.    1. 

(3)  V.  A.  M.  Saltini,  Discordi  Accademici.  Bologna,  No- 
1)111,  1821,  toin.  I,  pag.  14  e  scgg.,  toni.  II,  pag.  7  e  segg., 
pag.  41  e  segg. 

(4)  L'Arcadia  etc,  luogo  t-it. 

(5)  In  occasione  di  qnesto  pellegrinaggio  compose  una  Laude 
da  cantarsi  dnrmitc  il  viaggio;  a'.   ediz.   cit.,   pag.   4tìl. 
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con  l'Arcadia  devono  limitarsi  a  (jualelie  lettera 
scambiata  col  Custode  Generale  e  a  qualche  i)oesia. 
Di  ben  magoioie  importanza  sarebbe  stata  la 
cosa,  se  avesse  vissuto  in  mezzo  ai  suoi  coni- 
pastori,  avesse  preso  parte  diretta  ed  attiva  a 
tutto  ciò  die  in  quell'Accademia  si  faceva,  avesse 
intìne  respirato  sempre  quell'aria,  clie  doveva  poi 
farsi,  per  così  dire,  satura  di  tanto  convenzio- 
nalismo e  di  tanta  nniformità.  Per  questo  mi 
sembra  che  si  possa  subito  atfermare,  che  il  Fi- 
licaia  non  potè  esercitare  un'  influenza  sensibile 
sulla  maniera  di  svolgersi  delle  forme  i)ropria- 
mente  arcadiche;  egli  appartiene  al  primo  Y>e- 
riodo  dell'Arcadia,  quando  ancor  in  realtà  non  si 
lianno  (juelle  certe  composizioni  che  per  antono- 
masia si  chiamano  arcadiche.  E  il  primo  periodo 
è  assai  felice  per  l'Arcadia,  ma  è  bene  per  lui  e 
per  noi,  che  le  altre  sue  poesie  non  somiglino  a 
(pielle  nelle  quali  celebra  l'Arcadia,  quando  pure 
l'Arcadia  non  era  l'Arcadia  nel  senso  i)OCO  buono 
della  x)arola.  Ad  ogni  modo  bisogna  ben  guardarsi 
dal  non  cadere  in  qualche  falso  giudizio.  La  miglior 
produzione  di  coloro  che  il  Carini  cita  come  primi 
fondatori  dell'Arcadia,  non  si  ]}\w,  né  si  deve 
chiamare  arcadica;  il  Filicaìa,  per  esemx)io,  se  non 
fosse  stato  ascritto  a  quest'Accademia,  avrebbe 
in-obabilmente  fatto  a  meno,  e  non  sarebbe  stato 
un  gran  danno,  di  comporre  quelle  certe  x>oesie 
per  essa,  delle  quali  tra  poco  mi  occuperò;  ma 
il  resto  non  c'era  nessuna  ragione  che  fosse 
diverso  da  quello  che  è;  questa   stessa  cosa  io 
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penso  che  debba  accadere  anclic  per  altii,  ed  è 
naturale  che  tutto  ciò  i)ossa  influire  sul  nostro 
giudizio  intorno  ai  meriti  dell'  Accademia.  Che 
l'indirizzo  di  essa  in  (pianto  era  reazione  fosse 
buono,  anzi  ottimo,  nessuno,  credo,  lo  vorrà  ne- 
gare; ma  in  principio  questa  reazione,  se  mai, 
fu  fatta  da  ciascuno  colle  proprie  forze  indivi- 
duali, seguendo  quelle  certe  maniere  di  poesia 
che  aveva  anche  prima  di  appartenere  all'Acca- 
demia; in  sostanza  alle  maniere  .secentistiche  nel 
senso  comune  della  parola  si  sostituì,  se  mai, 
la  maniera  del  Fìlicaia,  del  Guidi,  dello  Zapi)i, 
del  Lemene,  del  ^Nlaggi,  non  una  maniera  comune 
generale,  veramente  e  proi>riamente  arcadica  ; 
quando  si  ebbe  questa  maniera  caratteristica  del- 
l'Arcadia, e  si  volle  con  essa  continuare  la  rea- 
zione contro  il  Secento,  allora  le  cose  andarono 
male  per  un  altro  verso.  La  questione  però  si 
riduce  a  un  punto  ben  netto;  quale  dei  momenti 
deve  essere  preso  sijecialmente  in  esame  da  chi  \o- 
glia  giudicare  i  meriti  dell'Arcadia,  il  periodo  delle 
origini,  quando  cioè  non  c'era  una  vera  ])rodu- 
zione  accademica  di  intendimento  e  di  formulario 
comune  e  si  avevano  invece  diversi  x)oeti  ciascuno 
de'  quali,  indipendentemente  1'  uno  dall'  jdtro, 
conqjoneva  poesie  di  diversissimo  soggetto  e  di 
più  che  diversissimo  valore  di  arte,  oppure  il  ]>e- 
riodo  in  cui  venivano  ad  avere  un  dominio  ([nasi 
assoluto  certe  determinate  maniere  di  poesia,  che 
si  imponevano  ai  singoli  com]><)nenti  l'Accademia, 
sicché  i  precipui  caratteri  dell'arte    individuale 

G.  Caponi—  Vincenzo  Da  Filica,m  e  le  sue  opere.  15 
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(l()ve\';nìo  in  massima  x)arte  scomparire  ?  E  ben 
aA^eiido  valide  ragioni  x>er  scegliere  o  1'  uno  o 
l'altro  momento,  è  da  tener  conto  in  ogni  modo 
di  questo,  die  se  buoni  quanto  mai  pur  fossero 
gli  intenti  che  si  proponeva  l'Arcadia,  da  siffatta 
bontà  non  deriva  che  buona  necessariamente  do- 
vesse essere  tutta  la  produzione  arcadica,  e  che 
il  A'ario  valore  di  essa  dipendeva  dalla  maggiore 
o  minore  abilità  poetica  di  cijiscun  autore. 

Per  quel  che  riguarda  il  Filicaia,  posso  dire  che 
egli  è  legato  all'Arcadia  per  un  filo  ben  tenue; 
mettiamolo  pure  fra  gli  Arcadi,  giaccliè  fu  Ar- 
cade, e  si  chiamò  Pollilo  Emonio  ;  diciamo  anche 
che  egli  illustrò  l'Arcadia,  ma  avvertiamo  che 
la  illustrò  incoscientemente,  con  poesie  non  ar- 
cadiche per  nessun  verso.  Tutta  la  poesia  ar- 
cadica sua  si  ristringe  a  quella  collana  di  cinque 
sonetti  In  morte  (Mia  Sacra  Beai  Maestà  di  Cri- 
stina Bef/iua  (li  Svezia  per  V Arcadia  di  Roma  che 
altrove  ho  esaminati  (1),  ad  un'altra  di  quattro 
Per  V  Arcadia  di  lìoma  (2),  e  a  un  sonetto  che 
comincia: 

Misero  ingegno,   nel   cui  suolo  jipiieo  (3). 

Come  api)arisce  da  questo  primo  verso,  P  ingegno 
del  poeta  è  un  suolo,  nel  quale  il  poeta  stesso 
ha  profuso  tanto  sudore  e  sx)arso  con  mano  in- 
dustre  tanto 

Senio  (li   gloria  e  di   valore  antico  ; 


(1)  V.  indietro  a  pag.   153;  ediz.  Matini,  pag.   293  e  segg. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.   197  e  segg. 

(3)  II>.,   ]):ig.    196. 
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ma  Tiii  astro  maligno  strngoe  in  erba  tutti  i 
Cnitti,  1111  vento  villano  li  urta;  ])erc'iò  l'ingegno 
suo,  tecoinlo  o  intV.'condo  elle  sia,  è  sempre  in- 
felice, e  il  poeta  ugualmente  ìiiisero  nei  suoi  parti 
e  nei  suoi  aborti.  IS'è  migliore  di  questo  è  il  primo 
sonetto  (Iella  collana  che  lio  prima  ricordata.  Il 
l'ilicaia  è  un  pastore,  le  sue  rime,  è  naturale,  sono 
l>ecorelle 

Arse  e  Languenti,   e  dal  (Tiginn   consunte; 

per  esse  non  scorre  rio,  per  esse  non  spunta  erba, 
e  tutto  questo  j^er  colpa  della  fortuna,  che  ^edrà 
presto 

Tutta,  perir  col  suo  pastor  la  greggia. 

Xel  secondo  è  introdotto  a  parlare  il  pastore 
Aminta;  egli  invoca  le  aure  che  a  far  canore  le 
sue  pene  entrarono  nella  sua  zam])ogna,  e  i)oi 
ne  uscirono  portando  al  cielo  il  suo  dolore;  egli 
le  prega  a  tornare  da  lui  per  consolarlo  della 
fiamma  d'amore  che  l'uccide,  e  per  comporre  in- 
sieme il  musico  lavoro  ;  Amiuta,  conclude,  scrisse 
questi  snoi  detti  in  più  d'un  faggio, 

.   .   .   e  de'  faggi  col  frondoso  coro 
Crescer  poi  vide  e  vegetar  gli   affetti. 

Vivrà  V Arcadia,  così  comincia  il  terzo;  al  i)oeta 
l'ha  detto  Apollo,  e  gliel'ha  giurato  ])er  (luella 

Sempre  ostinata  gioventù  sua  bell;i, 

€  l'ha  scritto  di  sua  mano  su  un  verde  lauro; 
vivrà   più  dell' Acoademia  e  del  Liceo;  gli  anni 
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edaci  non  potranno  nnlla  contro  di  lei,  e  i  boscliì 
saliranno  risuonare  Arcadia 

...   fin  quando  a  morir  le  cose  andranno 
Nell'agonia  del  mondo  e  di  natura. 

Questi  due  versi  meriterebbero  forse  di  stare  in 
comi)agnia  migliore;  la  meschinità  di  tutto  il 
resto  li  sciupa. 

Xel  sonetto  ultimo  Elpino  pastore  parla  a  Glori 
pastorella,  e  le  dice  cose  davvero  x>oco  galanti: 
tu  sei  inveccliiata,  ed  io  non  ti  amo  più;  i^er- 
cliè,  quando  ti  vidi  per  la  jjrima  volta,  non 
avemmo 

Io  questa  mente,  o  tu  cotesto  volto? 

Ho  detto  elle  questi  sonetti  costituiscono  una 
collana,  ma  essa  si  differenzia  dalle  altre  che 
abbiamo  visto  del  nostro  autore  per  il  fatto  che 
i  sonetti  che  la  compongono  non  sono  collegati 
per  la  maniera  dello  svolgimento,  ma  i)er  il  sola 
soggetto. 

Solo  questo  e  nient'altro  è  ciò  che  io  chiamo 
arcadico  fra  la  produzione  del  Filicaia,  ed  evi- 
dentemente non  è  ne  molto,  uè  molto  buono- 
Certo  anche  altre  cose  il  nostro  poeta  lesse  o 
fece  leggere  nelle  adunanze  de' Pastori;  così  per- 
esempio  in  una  a  cui  assisteva  egli  stesso,  dopo 
che  erano  state  recitate  altre  poesie  <^;  forniti  gli 
applausi,  Idalba  Corinitea,  volgendo  il  sereno 
sguardo  al  famoso  Polibo,  invitollo  cortesemente 
a  cantare    alcune    delle    sue  nobili    canzoni,  le 
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quali  tanta  Gloria  accrescono  allo  stile  dell'  in- 
comparabile Cigno  (li  Sorga  ;  tra  le  quali,  sic- 
<j(nne  ella  disse  che  aveva  udito  molto  celebrare 
una  sopra  il  Sikuzio,  così  egli,  usando  la  consueta 
sua  gentilezza,  immantinente  prese  quella  me- 
<lesima  a  recitare  »  (1). 

Il  Carini  poi  ci  dice  (2)  che  furono  letti  nel 
Bosco  Parrasio  o  nel  Serbatoio  i  sonetti  clie  co- 
minciano : 

Grave  d'anni  e  di  colpe...   etc, 
Vostre  piaghe  a  mirar...  etc., 
Pensier  di  morte...  etc, 
Dai  chiari  orrori...  etc., 

•e  le  terzine  Alla  Beatissima  Yergine 

O  di  Figlio  maggior...  etc. 

Della  canzone  Al  silenzio  mi  sono  già  occupato, 
<lel  resto  mi  occuperò  a  suo  luogo,  ma  intanto 
•è  certo,  che  questi  non  si  i)ossono  chiamare 
<;omponimenti  arcadici,  mentre  invece  si  ricono- 
scono per  arcadici  lontan  le  mille  miglia  i  sonetti 
In  morte  ili  Cristina,  e  (luelli  sui  quali  mi  sono 
poco  fa  trattenuto. 


(1)  V.  Crescimbexi,  V  Arcadia,  Roma,  per  A.  De  Rossi,  1711, 
lih.  VI,  pag.  255.  Idalba  Corinitea  era  la  Signora  Elisabetta  Gi- 
rolami  Aml)ra,  gentildonna  fiorentina. 

(2)  Op.   cit.,  luogo  cit. 
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§   7. 
Poesie  varie  del  Filicaia. 

Un  griijìpo  di  compouimenti  di  soggetto  sva- 
riatissimo  clie-si  sogliono  cliiamare  d'  occasione 
ci  ofltre  fra  le  cose  ijin  notevoli  (cliè  di  (jueste 
sole  io  terrò  conto)  una  collana  di  dodici  sonetti, 
nei  quali  il  poeta  intende  di  effondere  il  dolor  suo 
l^er  la  morte  di  una  zia,  Camilla  Da  Filicaia  (1). 
Il  sentimento  in  essi  è  assai  vivo,  profondo, 
sincero  forse  nella  sostanza,  senza  forse  troppo 
spesso  infelice  nelle  espressioni  e  nelle  formule. 

Xel  primo  sonetto  il  poeta  si  rivolge  alla, 
morte,  riprendendo  il  motivo  di  entratura  dal 
Tasso  : 

Morte,  che  tanta  di  ine  parte  prendi, 
E  lasci  l'altra  del  sno  albergo  fuore, 
Se  intendesti  giammai,  che  cos'  è  amore, 
O  ti  prendi  ancor  questa,  o  quella  rend^; 

fin  qui  Tasso  e  Petrarca  ;  ma  questo  non  vorrebbe 
dir  nulla;  anche  le  imitazioni  hanno  i  loro  pregj, 
e  se  veramente  non  si  deve  affermare  col  Mu- 
ratori (2)  che  questo  luogo  del  Filicaia  è  superiore 
a  (piello  corrispondente  del  Tasso,  nemuieno  dirò 
che  sia  mal  ripreso;  ma  non  lìnisce  di  persua- 
dermi quell'inciso  se  intendesti  yiammai  ecc.  rife- 


ci) Ediz.   cit.,  pag.   140. 

(2)  A^edi  le  Annotazioni  dì  L.  A.  MuRATora  e  di  A.  M.  Sal- 
tini dalla  Perfetta  poexia  italiana  inserite  in  alcune  edizioni  del 
nostro,  per  esempio  le  Baseggio. 
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lito  alla  morte;  il  sonetto  per  altro  nel  suo 
('oiii]»lesso  cou  altre  reminiscenze  del  Petrarca  e 
del   Testi   non   è  brutto. 

La  prima  quartina  del  secondo  è  fredda  e 
vuota:  in  fondo  in  fondo  contiene  un  sol  ]>en- 
siero  che  poteva  dirsi  in  un  solo  verso,  ed  è 
anche  volgaruccio  e  sa  di  prosastico  per  (juelhi 
imnia<;ine  del  togliere  alla  morte  parte  delle  sue 
ragioni  ;  migliore  è  forse  il  seguente,  in  cui  si 
accenna  alle  virtù  della  morta,  sebbene  neUa 
prima  terzina  sia  un  ]»o'di  bisticcio: 

Donna,  che  altrui  fu  nornia,  e  nonna  solo 
Di  sì;  dando  a  se  stessa,  in  sé  lìi-oscrisse 
Legge  agli  aftetti,    .    .    .   ctc.  ; 

e  nell'ultima  sia  un  jio'troppo  d'enfasi: 

Tanto  levossi  sovrai  l'altre  a-  Aolo, 

Che  mortai  ne  seniltrò  sol,   ]»ercliè  visse. 

Il  Giuratori  stima  (piesto  sonetto  «  pieno  di 
un  colore  vigorosissimo,  tuttoché  senza  iperboli 
strepitose  e  senza  i)ensieri  vivaci  >,  e  sopra  tutto 
ammira  l'enfasi  della  chiusa.  Il  desiderio  delle 
i])erboli  strepitose  e  de'peiisieri  vivaci  lasciamolo 
pure  al  Muratori;  e  se  anche  non  ])ossianio  ri- 
trovarci il  colore  vigorosissimo  che  egli  vuole 
vedervi,  ci  contenteremo  di  riconoscere  in  (piesto 
sonetto  una  certa  moderazione  ed  un  sano  e(|ui- 
librio. 

Del  terzo,  dice  il  Giuratori,  «  sono  belli  i  (jua- 
ternarj,  bellissimi  i  ternarj  >:  a  me  i)are  invece 
che  nel  suo  insieme  non  possa  fare  troppo  buomi 
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impressione;  difetto  che  subito  si  uota,  è  la  stra- 
nezza dell'  immagine  nella  prima  quartina,  nella 
quale  si  dice  clie  la  neve  del  crin  stagiona  i  frutti 
(li  virtù;  altri  ^izi  particolari  sono  un  eerto  rim- 
I)inzamento  di  sillabe  e  una  ridondanza  stuc- 
clievole  di  aggettivi,  come  nel  verso 

Nel  suo  più  interno  alto  recinto  ascese, 

e  l'arguzia  die  suggella  il  sonetto.  E  rimpinza- 
mento di  sillabe  che  fa  il  verso  armonioso  ma 
vuoto,  e  ridondanza  di  aggettivi  sono  nel  quarto 
ohe  i)ure  non  è  fra  i  peggiori  della  collana. 

Le  due  quartine  del  quinto  mi  sembraiìo  ab- 
bastanza buone,  ma  altrettanto  infelici  le  ter- 
zine guastate  dai  soliti  bisticci,  specialmente  nella 
chiusa,  in  cui  ella  morta  si  rivolge  al  poeta  vivo, 
e  gli  dice: 

E  ben  morto  sei  tn,  qnaut'io  son  viva; 

e  si  noti  che  il  testo  di  esse,  come  è  nelle  edi- 
zioni cominciando  da  quella  originale  del  1707, 
ci  presenta  delle  correzioni  assai  buone  in  con- 
fronto alla  lezione  seguita  dal  Muratori,  il  quale 
invece  legge  : 

Non  t'è  noto,   ch'io  vivo?  e  non  t'è  noto 
Che  a  far  la  vita  mia  di  vita  jiriva 
Scocca  la  morte,  e  scocca  il  tempo  a  voto  ? 

Ma  se  pianger  vuoi  pnr,  col  pianto  a\'viva 
L'  egro  tuo  spirto,  che  di  spirto  è  vuoto, 
Che  ben  morto  sei  tu,  ciuant'io  son  viva. 

Anche  al  Muratori  sembra  che   <  qui  l' inge- 
gno abbia  mostrato  un  i)oco  troppo  se  stesso  per, 
gii  e(iuivoci  e  contrapposti...  »  etc. 
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Per  queste  stesse  e  per  jiltrc  ragioni  infelice 
è  il  sonetto  sesto,  nel  quale  continua  a  parlare  la 
morta  al  poeta  : 

Tolto  ba   (li  mano  a  tua  vasiim  l' impero 
Alletto  imbelle  di  vii  pianto  asperso, 
Cbe  in  aure  vane  di  sospir  disperso, 
Quanto  ba  piìi  di  pietà,  tanto  è  più  fiero  ; 

€  al  solito  finisce  : 

Più  cbe  tn  in  te  medesimo,   in   te  son   io  ; 
E  se  fuori  di  te  trovar  mi   vuoi, 
In  Dio  t' affisa,  e  sol  mi  cert-a  in  Dio. 

Il  settimo  sarebl)e  tVn'se  il  mioliore  della  col- 
lana, se  i  due  ultimi  versi  della  prima  quartina 
non  ci  presentassero  un'  immagine  non  nuova,  e, 
almeno  a  me  così  i^are,  x^oco  conveniente  : 

.    .   .  l'alma  ingombra  del  suo   prinu)  errore 
Pur  segue  aborti  a  partorir  di  pene, 

e  se  potessi  levar  via  il  lùsticcio  e  1'  arguzia  del 
terzo  verso  della  prima  terzina 

E  questo  in  quello  e  vivea  quello  in  questo. 

Nel  sonetto  susseguente  la  corrispondenza  di 
affetto  fra  il  i^oeta  e  la  zia  sua  non  è  talora  mal 
rappresentata  e  il  sentimento  e'  è,  ma  bisogna 
andare  a  cercarlo  attraverso  alle  allegorie  che  lo 
velano,  e  alle  solite  interrogazioni  con  relative 
anafore  :  alla  chiusa  ])oi  del  sonetto  nuoce  assai 
la  smania  di  distinguere  e  di  mettere  in  contrasto 
ideine  ])i(*ciiie  ])icciiie. 

Distinzioni  e  contrasti  antitetici  sciui)ano  anche 
il  sonetto  nono,  dalla  chiusa  del  quale  il  decimo 
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I)ren(lt'  le  mosse,  e  coutiuua  giù  lino  alla  fine 
per  allegoi-ia  :  l'amore  del  poeta  per  Camilla  è 
un  fuoco  che  non  può  essere  spento  uè  dalle  acque 
de'  pianti,  uè  dal  vento  de'  sospiri;  esso  non  è 
nato  in  terra,  uè  si  alimenta  di  terrena  mate- 
ria, e  così  di  seguito.  L'allegoria  è  abbastanza 
ben  conservata;  solo  mi  i)are  clie  il  i)oeta  si  sia 
lasciato  un  po'  i)render  la  mano  in  i^rincipio  per 
modo  elle  è  sceso  a  dei  particolari  poco  corri- 
spondenti alla  forma  dell'  allegoria  considerata 
in  rapporto  colla  sostanza  :  la  cosa  era  già  stata 
notata  dal  Muratori,  il  quale  avverte  che  «  i  so- 
spiri e  i  jjianti  non  possono  estinguere  o  smor- 
zare l'amore;  se  invece  di  x>i^i^ti  e  di  sosx)iri 
fosse  nominato  il  tempo,  il  cangiamento  del  paese 
o  di  fortuna,  e  simili  altre  cagioni,  ognuno  e 
tosto  avrebbe  comxjreso  ».  Il  Salvini  fa  un'ag- 
giunta a  questa  annotazione  del  Muratori,  e  os- 
serva giustamente  che  il  Petrarca  fu  il  primo 
presso  di  noi  che  dette  ardire  a  questa  metafora 
nel  sonetto 

Pi<)v<nimi  amare  lacrime  dal   viso 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri  ; 

e  riguardo  all'appunto  fatto  dal  Muratori  cerca 
di  scusare  il  Filicaia  col  dire  che  «  l'acqua  ed  il 
vento  sono  i  due  mezzi  di  cui  noi  ci  serviamo 
per  spegnere  i  grandi  incendi,  e  che  perciò  non 
è  del  tutto  assurda  per  l'allegoria  la  similitu- 
dine :  ma  nel  fatto,  almeno  per  me,  la  cosa  non 
va  troppo  liscia,  e  l'intoppo  avvertito  dal  Mu- 
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ratori  riniaiie  sempre.  Xè  al  Muratori  invece,  uè 
al  Salviui  pare  (lieii<>  noia,  mentre  tanta  ne  danno 
a  me,  (|uelle  distinzioni  elie  abbondano  nel  so- 
netto iindeeimo  :  il  ])oeta  si  rivolge  a  Dio: 

0  più  sofilViv  ui'iiisef^iiii,  o  sentir  meno 
Di  morte  i  colpi...  etc,  etc.  ; 

e  poco  doi)o: 

o  cuor  più   forte 

•limimi,   o  "1  ferro  del  dnol  più   rendi   ottuso  ; 
O  se  stato  cangiar  non  può...  etc,  etc. 

Dell'ultimo  è  infelicissima  la  chiusa  i)er  il  bi- 
sticcio (]uanto  mai  puerile  e  mescliino:  il  Giura- 
tori, pur  riconoscendolo  i)er  un  bisticcìo,  lo  stima 
vivissimo,  e  forte,  e  noìnle,  e  anclie  secondo  il 
Salvini  non  è  arguzia  pacrih.,  ma  uh  concetto  sodo 
e  virile;  ma  intìne  il  primo  non  ardirebbe  fare 
scommessa  che  indifferentemente  avesse  da  piacere  a 
tutti.,  e  l'altro  conclude  che  la  maniera,  perchè  ha 
V apparenza  d'arguzia  e  le  apparenze  si  deono  anclie 
fuggire,   non  è  così  da  frequentarsi. 

Ho  detto  di  voler  tener  conto  fra  le  poesie 
varie  del  Filicaia  solo  delle  più  notevoli,  ma  no- 
tevoli intendevo  dire  non  già  per  bellezza,  elio 
allora  non  avrei  dovuto  fermarmi  nemmeno  su 
parecclii  di  questi  sonetti  In  morte  di  Cammilla 
Da  Filicaia;  certamente  poi  dovrei  saltare  a  pie 
pari  tutto  il  resto:  notevoli  sono  anche  le  cose 
più  infelici,  per  ehi  voglia  esaminare  la  maniera 
e  il  valore  di  un  i)oeta.  E  infelice  davvero  è  per 
esempio  il  sonetto  In  morte  della  Marchesa  I).  GÌ- 
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rolama  Orsini  Capponi  sua  suocera  (1);   il  poeta 
l)jirla  agli  aifetti;  basterà  cilene  citi  la  chiusa: 

0(1  ora 

Cieco  e  il  moiulo,   e  voi  cieclii,  ed  io  son  cieco. 
Son  cieco,   e  veggio  per  mia  pena  ognora 

Lui,   che  sempre  m'è  lungi,  e  sempre  è  meco. 
Ah  fosse  cieco  il  mio  pensiero  ancora  ! 

Dello  stesso  genere  è  quello  A  Maria  Selvag- 
ijia  Borghini  (2),  poetessa  pisana.  Il  Filicaia 
vuol  celebrare  in  lei  questa  qualità,  e  così  cliiudc 
il  sonetto: 

Ardo  (piindi  da  lunge,   ardo,   e  non  vedo; 


Ardo,  e  non  veggio  ;  e  pur  non  meno  intenso 
Provo  P  ardor,  né  a  chi  vi  vede,   io  cedo  : 
Ama  quei,  quel,  che  e' vede;  io  quel,  eh' i' penso. 

Olle  arguzie  mirabili!  Che  leggiadretti  acumi! 

Altrove  il  poeta  jiarla  alle  Scene  del  Teatro  di 
Palazzo  Pitti  (3),  sulle  quali  si  recitava  una  com- 
media, nientedimeno,  della  Serenissima  Princi- 
l)essa  di  Toscana:  Scene,  se  voi  sapete  di  chi  è 
la  commedia, 

D'  ossequio  piene,  e  di  stnpor  direste  : 
Oh  arte,  oh  ingegno,  oh  maestria  'nfinita 
D'un  dir,   che  col  non  vero  al  ver  dà  vita, 
E  fa  che  '1  vero  nel  non  ver  si  deste  : 
etc. 

Voi  s\  direste.  Io  che  dirò,  se  intorno 
Alla  grand'  opra  aunnirator  devoto 
Smarrii  me  stesso  e  a  me  non  fei  ritorno? 


(1)  Ediz.   cit.,   pag.   152. 

(2)  Ih.,  pag.   153. 

(3)  Ih.,  pag.   354. 


CAPITOLO   HI.  237 


E  ]H)i  lettori  cht'  cosa   dirciuo? 

hi  un  altro  sonetto  il  poeta  non  lia  nemmeno 
la  scusa  che  egli  ci  potrebbe  acUlnire  per  ([ue- 
st'ultimo,  di  aVere  cioè  snuirrito  se  stesso  :  in- 
tendo parlare  di  quello  Fcr  La  nascita  della 
Serenissima  Elettrice  Palatina  Anna  Luisa  di 
Toscana  (1). 

Sensi  di   t^ioia  1' A]tpeuiiiii()  algente 

Spanda,  e  sndi  ogni  pianta  arabo  umore: 
Corra  latte  il  bell'Arno...  etc.,  etc.  ; 

cosi  esso  comincia  ;  e  Unisce  : 

Non  sa  coni' arde  il  sol,  chi  non  si  affisa 
In  lei,  ne  sa,  né  può  saper  giammai. 
Che  cosa  è '1  cicl,   chi  non  mirò  Luisa. 

Avrei  voluto  serbarmi  per  la  line  (lualclie  cosa 
di  buono  per  poter  mutar  sapore  e  uscirne  con 
la  bocca  un  po'  più  dolce,  ma  fra  tutte  le  poesie 
che  si  jjossouo  raggrui^pare  sotto  il  titolo  di 
poesie  varie,  mi  è  i)arso  che  nessuna  di  esse  sia 
adattata  a  tale  scox)o.  Anche  la  collana  di  quat- 
tro sonetti  Al  Fadre  F.  Vincenzio  Maria  Cappuc- 
cino suo  fratello  in  occasione  della  sua  missione  al 
Co  m/o  {2),  non  olire  gran  che  di  l)uon<>;  i  pen- 
sieri sono  piuttosto  meschini,  il  sentimento  è 
come  mascherato  sotto  fronzoli  ed  abbellimenti 
di  cattivo  gusto;  per  esempio  nella  seconda  (|uav- 
tina  del  ijrimo  non  sarebbe  mal  ripreso  un  nio- 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  365. 

(2)  Ib.,  pag.  346  e  scgg. 
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tivo  non  ]inovo  nella  poesia,  ma  subito  dopo  si 
easca  nelle  sottili  distinzioni  inutili  e  vuote: 

non  ha  il  suo  pondo 

.Senza  nie  la  tna  nave  ;  o  te  non  ])ortc, 

O  porti  entrambi,   ed  una  istessa  sorte 

Ne  meni  a  riva,  o  }»onga  entrambi  al  fondo. 

Nella  chiusa  poi  domina  al  solito  l'arguzia  : 

Mentre  il  cuor  mio  ten  porti,  e  '1  tuo  mi  lassi. 
Meco  tu  resti,  ed  io  con  te  ne  vegno. 

Esagerazioni  ed  immagini  fritte  e  rifritte  sono  i 
peccati  del  secondo  sonetto  specialmente  uell'  ul- 
tima terzina: 

Io  qui  coli' aure  di  sospir  devoti 
Empirò  '1  seno  all'  animose  vele, 
p]  penne  a  i  venti  aggiugnerò  coi  voti. 

Kè  più  delle  precedenti  vale  la  chiusa  del  so- 
netto terzo: 

E  se  morte  minaccia  il  ciel  severo. 

Morrai  tu  d'una  sola,  ed  io  di  quante 
P^'inger  ne  puotc  il  credub>  ])ensiero. 

E  l)adiamo  che  quest'arguzia  non  è  di  concetto: 
l'osservazione  psicologica  è  vera  e  naturale,  ma 
l)ur  l'apparenza  basta  a  sciuparla  e  a  metterla 
alla  pari  con  altre  che  sono  arguzie  di  pensiero 
e  di  forma. 

Ma  forse  i)iii  che  su  questa  corona  di  sonetti 
merita  il  conto  che  ci  fermiamo  sopra  una  poesia 
di  genere  tutt'  affatto  diverso,  in  ottava  rima, 
intitolata  L'Allegrezza,  mascherata  del  calcio  nel 
f/iorno   natalizio    della    Serenissima    Gramhicliessa 


CAPITOLO  III.  239 


Yittoria  (1).  Xcl  coiiipoila  io  ci(m1<>,  clic  il  Fili- 
caia,  abbia  preso  le  mosse  da  un'  ode  di  Fui \  io 
Testi  Per  io  uatalc  (il  Madaììia  scnulssima,  V Al- 
lerirczzd  a('(m}ij)<ufii(i/<f  dal  Bailo,  dal  Sìioììo,  dal 
Canto  (2).  Anzitutto  la  nuuiiera,  diciamo  così,  di 
far  la  presentazione  lia  parecchi  punti  di  con- 
tatto, limitati,  beninteso,  al  concetto  generale, 
mentre  clie  nei  i)inticolari  si  trovano  non  poclie 
ditt'erenze. 

Ecco  il  Filicaia: 

Al  moto,  ili   guardo,   a.i^li   atti,   alla  favella 
QuaPio  mi  sia,   dii   non  ravvisa?  Io  sono 
Figlia  dell'ozio,   e  <lol  piacer  gemella. 
Di   quel  piacer,   die  (l'innocenza  è  dono. 
L'Allegrezza  son  io;  ma  non  già  quella.. 
Quella  non  già  cli'eblie  qui  sede  e  trono. 
Fui  tale  un   tempo,   or  dal  mio  regno  sgombra, 
Altro  non  son  clic  di  ine  larva  ed  ombr.a. 

Di  forze  (piindi,   e  di  consiglio  priva, 

E   del  mio  soglio,   e  di   me  stessa   in   bando. 
Di  sentiero  in  sentior,   di  riva   in  riva. 
Me  altrove  andai  lunga  stagion  cercando. 
Ne  dov' io  ])ur  mi  trovi,   ancor  m'arriva 
Indizio  certo,   e  vo  tuttora  errajulo. 
Il  desir  vago  in   desiar  più  cresce 
E  al  conteso  desir  forza  s'accresce. 

Cresce  il  desire.   Or  (piando  ila,   ch'il»  trove 
La  mia  ])erdiita  dolce  forma  vera, 
E   a  me  stessa,  mi    renda,    e  me   riiiiniove. 
Quel,   ch'io  soti,   trasformando   in   quel,   ch'i' era? 
Voi,   Rcal   Donna,   dal   cui   ciglio  piove 


(1)  Ediz.   cit.,   iiag.   '^'ìl . 

(2)  Fulvio  Testi,  (>i>crc,  ^'cnczia,  Coii/.atti,  KìlUj,  jiag.  415 
©  segg.  Questa  edizione  è  scorrettissima  ;  me  ne  ^uno  \  also, 
perchè  è  l'unica  che  abbia  presso  di  me. 
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Alta  virtù,   ehe  dolcemente  impera; 
Doima,  iu  cui  regia  stirpe,  e  titol  regio 
Sono  il  men  bello  ed  ammirabil  pregio. 

Sentiamo  invece  il  Testi  :  i 

Conforto  della  terra, 

Delizia  c*el  beato  Empireo  regno  ; 

Per  cui  ridono  l'alme  ;  e  di  dolcezza 

Brillano  i  cori,  a  voi  festiva  i'  vegno. 

Io  mi  sou  l'Allegrezza, 

Cile  da  sdegnoso  Marte  I 

D'orrida  tromba  al  suon  cacciata  in  bando, 

Men  vo  raminga  errando. 

E  come  ed  in  qual  jiarte 

De'  bei  camiii  europei  potrebbe  mai 

L'Allegrezza  fermarsi? 

Se  d'angoscie,  e  di  guai, 

Se  di  sangue,  e  d' orror  tutti  sou  sparsi? 

Qui  ricovrar  m'aggrada.  .   etc. 

Una  certa  somiglianza  nell'  andamento  gene- 
rale del  pensiero  mi  pare  innegabile  ;  addirittnra-; 
chiara  mi  sembra  la  superiorità  del  Testi,  sul 
Filicaia;  nel  primo  a  mio  i^arere  c'è  più  forza 
Ijoetica,  i)iù  naturalezza  di  espressioni;  l'altro  in- 
vece ripete  un  medesimo  pensiero  in  più  forme, 
l'allunga,  l'annacqua,  lo  sminuzza,  sicché  empie 
e  non  sazia,  stucca  e  non  nutre;  e  anche  quelle 
certe  maniere  di  ri^jresa  che  egli  predilige: 

e  del  piacer  gemella, 

di  quel  piacer  .    .    .   etc, 

nui  non  già  quella, 

.  quella  non  già   .    .    .   etc, 

al  desir  forza  accresce. 

Cresce  il  desire  .   .   .  etc, 

finiscono  col  far  perdere  ogni  energia  all'espres- 
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>.i<UH',  jK'rcliè  ne  vorrebbero  dare  ima  fittizia. 
Ooutìimaiio  poi  aml)e(lue  i  poeti  a  far  le  lodi 
della  douna  di  cui  celebrano  il  natalizio;  ma  il 
Testi  dà  ampio  svolgiinento  alla  descrizione  della 
bellezza  fisica;  e  (piesta  è  la  parte  scadente  del- 
l'ode: le  immagini  die  vi  ricorrono  sono  le  so- 
lite, cucinate  in  tante  maniere  senza  che  possano 
cambiare  sapore;  la  natura  |)er  formare  i  due  occhi 
di  lei 

Disuiù  il  sole  e  lo  divise  in  due, 

per  dare  il  candore  alle  membra 

Disfè  la  via  del  latte, 

e 

Per  fabbricar  le  nere  ciglia  e  i  crini 
Spogliò  l' indiche  selve 
'  Degli  ebani  piti  lini  ; 

così  il  bianco  e  il  rosso  del  suo  \iso  sono  (/i(jli  e 
ros(',  i  labbri  sono  cerchiati  (li  porpore  e  coralli  Qtc.y 
ma,  conclude 

...   la  gloria  niinor  che  sia   in  costei, 
È  il  pregio  di   bellezza  ; 

e  questo  stesso  pensiero,  sebbene  con  altra  ap- 
plicazione, è  rix)reso,  come  aì)biam  visto,  anche 
dal  Filicaia.  Le  lodi  invece  per  la  Granduchessa 
Vittoria  probabilmente  non  potevano  essere  di 
tal  fatta,  e  poi  il  nostro  poeta  non  era  tagliato 
per  madrigaleggiare  così  ;  in  questo  punto  è  na- 
turale che  le  due  poesie  ])rocedano  ])er  diverse 
vie.  Xell'  ultima  parte  invece  ambedue  i  poeti 
esprimono  gli  stessi  voti  d'augurio,  e  gli  stessi 
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seutiineiiti,  ma  sempre  sotto  forme  diverse:  il 
Testi  si  rivolge  alle  Parche,  e  il  mito  classico 
lo  fa  entrare  in  una  serie  di  immai>ini  partico- 
lari, adattate  al  mito  stesso;  il  Filicaia  invece 
esce  in  questo  augurio: 

serl)i  fede 

Al  viver  vostro  il  trapassar  degli  auni. 

Trapassili  l'ore,   e  con  ben  rari  esempi 

Senza  invecchiar  la  vostra  età  si  attempi. 

E  propizio  mai  sempre  ai  vostri  voti 

Arrida   il  ciel,   ne  sia  per  voi  vicenda,   etc.  ; 


( 


questa,  non  vi  lia  dubbio,  è  la  parte  migliore 
della  poesia.  Ho  già  detto  die  il  Filicaia  x)rende 
le  mosse  dal  Testi,  e  la  cosa  non  de^e  far  me- 
raviglia ;  il  Testi  era  uno  fra  i  poeti  più  stimati 
della  generazione  immediatamente  anteriore  a 
quella  del  Filicaia,  e  nelle  poesie  di  quest'ultimo 
non  sono  rari  i  luoglii  ripresi  con  manifesta  imi- 
tazione dall'  altro,  e  anclie  nel  caso  presente  è 
facile  i)ensare  che  il  nostro  poeta  conoscesse  quel- 
l'ode del  Testi,  che  era  così  vicina  all'argomento 
che  egli  aveva  tra  mano,  e  se  ne  valesse  anche^ 
Ma  bisogna  riconoscere  che  non  si  tratta  d'imi- 
tazione vera  e  propria;  l'andamento  generale  del 
pensiero  ho  mostrato  che  è  lo  stesso  in  ambedue, 
particolari  comuni  iint^ce  ve  ne  troviamo  ben 
l)ochi,  sicché  la  poesia  del  Filicaia  si  può  dir  che 
è  rimasta  presso  che  originale. 


CAPITOLO  QUARTO 

Poesie  morali  e  religiose. 

E  oramai  teini)o  che  io  passi  a  considerare 
iTii'altra  parte  importantissima  della  produzione 
poetica  del  Filicaia,  quella  che  per  l'argomento 
stesso  i)oteva  esser  più  fortemente  sentita,  e  me- 
glio espressa  che  non  le  poesie  per  esempio  di 
occasione;  intendo  dire  le  rime  morali  e  religiose. 
Era  1'  un  genere  e  l' altro  si  i)uò  fare  a  priori 
una  certa  differenza,  ma  andando  poi  a  consi- 
derar bene  le  cose,  .si  ^ede  clie  sarebbe  molto 
difficile  in  parecclii  casi  lo  stabilire  se  un  certo 
componimento  dovesse  essere  ascritto  fra  le  poe- 
sie morali,  o  fra  quelle  religiose:  morale  e  reli- 
gione nel!'  animo  profondamente  credente  del 
Filicaia  si  unificano,  sicché  da  un  concetto  etico 
si  passa  spessissimo  ad  un  altro  d'ordine  Trascen- 
dentale, e  d'altra  parte  la  credenza  religiosa  in- 
fluisce molto  anche  su  quelle  considerazioni,  che 
più  propriamente  sarebbero  di  carattere  morale. 
Riflettendo  a  questo,  ho  pensato  essere  inutile 
il  fare  una  distinzione  che   i)orterebbe   ]m)Ì   ìion 
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l)ofhi  iuc'oiivenieuti,  e  che  mi  indurrebbe  a  ne- 
cessarie ripetizioni.  Eiguardo  poi  all'ordine  di- 
stributivo, quello  preferibile  senza  dubbio  sarebbe 
il  cronologico,  e  finora  ho  cercato  di  conservarlo, 
per  quanto  si  poteva  accordare  a  quel  certo  modo 
di  raggTuj)pare  e  di  distribuire  la  materia,  che 
mi  è  parso  più  x^i'atico  per  il  caso  mio:  il  cri- 
terio puro  e  semplice  della  cronologia  avrebbe 
fatto,  a  quel  che  mi  sembrava,  interrompere 
troppo  il  legame  ideologico  tanto  chiaro  fra  le 
poesie  dei  singoli  gTupj)i;  così  ho  seguito  una 
via  di  mezzo,  e,  dopo  aver  raggruppato  le  di- 
verse poesie  secondo  il  loro  argomento,  ho  te- 
nuto conto,  quando  mi  è  stato  possibile,  che  non 
(li  tutte  le  comi)osizioni  ho  potuto  fissar  la  data, 
dell'ordine  cronologico.  D'ora  in  avanti  lo  stato 
delle  cose  è  molto  peggiore:  fin  (pii,  se  manca- 
vano i  dati  cronologici  desunti  dalle  lettere  del 
poeta  o  de'  suoi  amici,  o  da  qualche  altra  testi- 
monianza, uiì  potevo  fino  ad  un  certo  punto  va- 
lere dell'  argomento  stesso,  che  su  per  giìi  mi 
indicava  un  periodo  di  temilo  dal  quale  non  po- 
tevo uscire:  ma  ora  su  quest'ultimo  aiuto  non 
posso  i)iù  contare  in  nessuna  maniera,  perchè  il 
soggetto  non  mi  dice  quasi  mai  nulla  riguardo  alla 
datazione.  E  nemmeno  mi  posso  fidare  di  un  altro 
criterio,  cioè  della  maturità  estetica  delle  singole 
poesie:  pur  troppo  essa  non  è  qualche  cosa  che 
nel  Filicaia  vada  alla  pari  colla  maturità  degli 
anni:  ed  anzi  questa  è  stata  una  delle  ragioni 
principali,  per  cui  nell'esamiiiare  l'opera  del  mio 
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untole  non  mi  sono  cnrato  di  tenermi  .stretto  al- 
l'ordine cTonolooieo  ;  esso  sarà  l'unico  da  seguirsi 
<jnando  si  tratti  di  stabilire  e  di  riconoscere  il  suc- 
cessivo e  progrediente  svilupi)o  delle  facoltà  in- 
tellettuali di  un  artista,  o  dei  mezzi  di  rai)pre- 
sentazione  da  esso  usati;  ma  nel  caso  mio,  in 
cui  trovavo  tanti  alti  e  bassi  che  si  succedevano 
«enza  nessun  ordine,  e  senza  corrisi^ondere  affatto 
a  quello  elle  per  la  cronologia  ci  si  aspetterel)be, 
Ilo  i)ensato  die  era  ])erduto  questo  massimo  van- 
taggio del  metodo  cronologico.  Per  tutto  questo 
e  anclie  per  altri  motivi  d'opportunità  raggrup- 
però insieme  in  ordine  ideologico  anche  le  rime 
morali  e  religiose,  senza  tener  gran  conto  della 
<;ronologia,  che  solo  in  rari  casi  ho  potuto  de- 
terminare. 

Il  mondo  con  tutte  le  sue  attrattive  ingan- 
nevoli e  false,  con  la  sua  ipocrisia,  con  i  suoi 
beni  passeggieri,  con  le  sue  debolezze  è  intanto 
l'argomento  di  un  numero  non  piccolo  di  sonetti. 
Io,  dice  il  poeta  in  uno  intitolato  ai^punto  Al 
mondo  (1),  mi  trovo  nel  mondo,  e  devo  adat- 
tarmi alle  sue  ])arole,  ai  suoi  atti,  al  suo  genio, 
alla  sua  volontà,  e  come  egli  vuole  che  io 

con  accorti   tratti 

Asconda  il  cor  sotto  contrario  manto, 


«  come  nel  inondo 


han  loco 

Arte  e   tinozza, 

D'arte  ])ur  s'usi   e  di   linczza   un  poco; 


(1)  Y.  MOHEXI,  Pro.'ir  e  rime  iiuditc  di  ì'.  I).  I'.  ctc.  pag.  90. 
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ma,  conclude, 

.    .    .   (jual  seguciulo  il  naturai  desio 
S'occupa  iu  terra,  e  tende  iu  alto  il  foco 
L'alma  in  terra  s'impieghi,  e  s'alzi  a  Dio. 

La  stessa  maniera  di  composizione  si  tvoxix  in 
un  altro  sonetto  Contro  V  ìpocrma  (1),  die  per 
l'argomento  riprende  un  x)ensiero  già  nel  prece- 
dente espresso:  i  vizj  e  le  virtù  si  vestono  di  un 
colore  conforme;  come  posso  fare  io,  dice  il  poeta^ 
per  distinguere  gli  uni  dalle  altre, 

Se  indistinte  d'  entranil)i  apjtaion  1'  orme  ? 
Sotto  aspetti  simil  sì  varie  forme  ? 
Sotto  onesto  sembiante  alma  sì  ria  ? 

e  giù  con  siifatte  ripetizioni  di  idee  e  di  for- 
mole  si  arriva  alla  ultima  terzina  che  è  una  si- 
militudine : 

Così  sgorgai!  dall'  Indiche  sorgenti 

Quei  rami  d'acqua,  che  dal  mar  coperti 
Paiou  Viracci  di  mare,   e  son  torrenti. 

Anche  i  doni  j)iù  preziosi  del  mondo,  gli  onori^ 
costano  sempre  grandi  sacritìzj,  perchè  fauna 
perdere  all'  uomo  il  maggior  bene,  la  libertà; 
({uesto  pensiero  è  argomento  di  un  altro  sonetto 
Gli  onori  del  mondo,  etc.  (2),  assai  infelice  nelle 
espressioni  :  la  gloria  terrena  è  un  pomo  che  ap- 
pena gustato  scioglie  e  scompone  il  regno  interno 
del  poeta;  e  questa  è  stranezza;  ma  ci  è  anche 
di  peggio;  la  libertà  condanna  a  servire  sempre 


(1)  Ediz.   Matini  cit.,  pag.   410. 
(2;  Ih.,  pag.   458. 
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il  i)overo  poeta  e  l'universale  posterità  de'  giorni 
(li  lui  ;  come  si  ])()ssa  far  distinzione  fra  il  poeta 
e  i  giorni  della  sua  \  itji,  ikmi  si  comprende  molto 
facilmente.  Ma  più  stranezza  die  mai  altrove  (1  )  ; 
il  ])oeta  si  immagina  una  nave  dai  lìanclii  d'  oro, 
e  carica  d'oro,  la  (piale  per  fornirsi  (l'ac(iua  dolce 
si  avventi  ad  afferrare 

.    .    .   con  remi   sitibondi   o  staiiclii 
Povere,   e  ricche  sol   d'crhe  e  d"  iiriiieuti 
Piaggie  deserte : 

ad  essa  paragona  gli  uomini  felici,  ai  (piali 

Empie  il  mondo  la  vela,   e  che  scn  vanno 
Di  sé  gonti  a  solcar  l'onda  di  lui; 

anch'essi 

.  .  .  con  remi  d'oro  nn  mar  tiranno 
Varcano,  ed  a  cercar  vanno  in  altrui 
Acqua  dolce  d'un  ben,   the   in  sì'  non  hanno. 

Pur  con  la  solita  maniera  di  far  seguire  a  una 
comparazione  una  metafora  desunta  dalla  com- 
parazione troviamo  in  un  altro  sonetto  riprodotti 
dei  motivi  differenti  da  (pielli  del  precedente, 
ma  non  per  (piesto  meno  vecchi  (12):  il  poeta  pii- 
ragona  ai  fuochi  fatui  ed  alle  comete  gli  onori 
mondani, 

.    .    .   quegli   onor,    clic   di    sostanza   scemi 
Paion  soli  da  lungi,  e  son   dappresso 
Di  moribonda  luce  aliti  estremi. 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.   450. 

(2)  Ib.,  pag.  457. 
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Tutto  «luuque  nel  mondo  è  meschina  vanità; 
alleile  l'amor  della  gloria:  eppure  da  essa  il  poeta 
si  è  lasciato  i)er  un  momento  aft'ascinare,  e  lia 
scritto  rime,  per  le  quali  è  incerto  se  debba  con- 
dannare o  assolvere  questo  affetto  dell'animo  suo. 
El)bene,  per  esprimere  questo  concetto,  egli  dice  (1)  | 
che  nell'interna  sua  repubblica  sorge  un  affetto 
di  gloria,  al  quale  vorrebbe  dar  bando  coll'ostra- 
cismo  ;  ma  come  Eoma  non  x)otè  ne  assolvere 
né  condannare  Manlio  in  vista  del  Cami)idoglio, 
cosi  egli  davanti  alle  sue  rime  non  può  condan- 
narsi e  non  vuol  discolparsi. 

Questo  desiderio  di  gloria,  afferma  in  un  altro 
sonetto  (2)  che  nasce  di  terra,  ed  è  terra  e  si  pasce 
di  terra,  è  come  Anteo  reso  più  forte 

Tocco  appena  il  materno  empio  terreno  ; 
Empio  terren  della  mia  propria  stima, 

del  quale 

S'unqiia  fia  eli' io  lo  stanclii,  e  poi  l'opprima, 


.  n'avrò  spoglia  opima, 
E  fiirò  più  che  in  Libia  Ercol  non  feo. 

Ma  l'inventiva  del  Filicaia  non  è  per  anco  esau- 
rita, e  presso  a  poco  intorno  allo  stesso  argo- 
mento (3)  sa  immaginare  cose  ancor  più  strane: 
l'affetto  suo  è  un  pittore  bugiardo,  che  stempra 
falsi  colori,  e  tinge  di  menzogna 

Le  tele,  e  viva  tela,  ov'  ei  tlipinse 


a^  Ediz.  cit.,  pag.   100. 

(2)  II..,  i.ag.  101. 

(3)  II).,  pag.   409. 
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fu  il  cuore  del  poeta,  e  fu  ])(Miiiello  lo  sounrdo  : 
questo  pittore  dipinge  la  gloria  ///  kk  chinror 
gagliardo,  e  la  bellezza  di  questa  gloria  fu  mo- 
strata; al  poeta  da  un  lampo 

A  sparir  frettoloso,  a  f'iiijjnor  tardo  etc.  ; 

Sullo  stesso  tuouo  coutiiuiano  auelie  le  due  ter- 
zine, la  ultima  delle  quali  racchiude  un'  oscura 
arguzia  : 

atloiiibra 

La   copia  in  sé  dell' esemplare  il  vero; 
Ombra  è  la  copia,   e  l'esemplare  è  un'ombra. 

C'è  anche  una  canzone  che  si  può  riconnet- 
tere con  quest'ordine  di  idee,  quella  cioè  intito- 
lata Desiderio  di  fama  alla  >SV>-.  Violante  Beatriee 
di  Baviera,  Principe,Hsa  di  Toneana  (1).  Xoi  l'al)- 
bianio  in  due  redazioni  diverse,  perchè  in  origine 
il  Filicaia  la  compose  in  onore  della  Grandu- 
chessa Vittoria,  ma  non  avendola  mai  messa  fuori, 
pensò  nel  gennaio  1700  di  «  tagliarla  al   dosso 

della Principessa  »  (2),  e  la  ridusse  in  quella 

forma  nella  quale  ci  è  data  dalle  edizioni.  Anche 
il  primo  abbozzo  è  stato  pubblicato  (3),  siccliè 
sarebbe  agevole  un  confronto  fra  le  due  reda- 
zioni; ma  come  nemmeno  la  seconda  si  può  sti- 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  347. 

(2)  V.   D'Amico,    rovniv  r   hitcrr  di    1'.    1).    /•'..    pa-;-.    113. 

(3)  MoijKNi,  Pi-OHC  <■  rime  iiifdlh  di  l.  />.  /■'.  ere.  pa.^.  71: 
essendo  (jnesta  la  prima  l'orina.,  mi  semina  che  non  deliba  es- 
sere intitolata,  come  culi  la  intitola.  .Uhi  xcrcìiifiaiina  Prinvipcn-sa 
Violante. 
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mare  in  qiialclie  modo  felice,  cosi  penso  clie  non 
valga  la  pena  di  farlo.  Il  poeta  si  rivolge  ri 
Tempo,  e  lo  prega  di  fermarsi  un  po',  tanto  che 
egli  possa  disporre  in  ordine  di  battaglia  le  sue 
rime,  percliè  vuol  combattere  con  lui  :  e  pensa  di 
fare  come  Medea,  che 

per  trattenere  del  padre 

L'imj»etuoso  corso,  a  parte  a  parte 
Ruppe,  e  sijarse  le  amabili  leggiadre 
Fraterne  membra,  e  in  quella 
Guisa  il  moto  arrestò  paterno  in  parte  ; 

cosi  egli  spargendo  ad  arte  le  sue  rime  tratterrà 
la  fuga  del  temilo.  O  mito  terribile  e  sublime, 
simbolo  efficacissimo  degli  eccessi  a  cui  inm 
spingere  la  i)assione  d'amore,  a  che  cosa  sei  mai 
ridotto  ! 

Lasciamo  pure  da  parte  tutto  il  resto  di  que- 
sta poesia  che  non  può  essere  peggiore  di  così, 
e  che  non  è  tanto  buono  da  cancellare  la  brutta 
impressione  di  quel  poco  che  ho  riferito.  Disgra- 
ziatamente nemmeno  altrove  cambia  la  musica,  e 
il  sonatore  è  sempre  lo  stesso  (1): 

D'Ilio  i  superbi  scheletri,   all'altura 
De'  grandi  iuiperj   spaventoso  esempio, 
E  del  foco  e  del  ferro  il  grave  scempio, 
Col  pie,  col  guardo  il  passeggier  misur.a  ; 

E  dice:  Ilio  qui  fu,   sii  (jueste  mura 

Salì  '1  fatai  destriero,  e  questo  è  '1  tempio. 
Dove  Priamo  ricorse,  e  «jui  fé' l'empio 
Pirro  la  man  del   di  lui  sangue  impura  ; 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  397. 
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COSÌ  fa  clii  nel  volto  d'una  veceliia 

Di   '^Viin  bfltù  1'  alti;  riiino  aiiiiiiira  ; 
E  (li(-e  :   il  premio  de'  suoi   duri   alìaiiiii 
(^ui  veggia,  e  qui  clii   |tfr  siiiior  sospira. 
Ad  esser  saggio  impali,   e  sfi  coiidaimi. 

La  caducità  delle  cose  umane,  che  anche  (jui 
apparisce  come  concetto  <i,euerale  e  necessario, 
sebbene  non  espresso  esplicitamente,  è  lo  argo- 
mento di  un  altro  gTU])])()  di  sonetti:  eccone  i 
titoli:  Sopra  i  terremoti  di  Sieilia  (1);  Riflessi  mo- 
rali alludenti  all' alluvione  {2);  Sopra  il  tempo  (o); 
In  occasione  delle  nevi  (4)  ;  Nel  mirarsi  allo  spec- 
chio (r))-^  Nel  mancare  della  rista  (G)-^  Nel  mettersi 
la  parrucca  (7).  Come  ci  dicono  parecchi  dei  ti- 
toli di  (jueste  i)oesie,  il  concetto  morale  che  le 
informa  è  semijre  presentato  al  lume  di  qualche 
fatto  analogico  e  materiale:  c'è  sempre  come  ele- 
mento necessario  di  poesia  il  paragone,  più  o 
meno  svolto.  Il  credere  che  non  si  possa  rappre- 
sentare i)oeticamente  il  concetto  morale  da  sé  o 
per  se  solo,  e  1'  aftanuarsi  perciò  ad  illustrarlo 
con  fatti  d'altro  genere,  mi  ]>are  sia  un  pregiu- 
dizio molto  radicato  nel  Filicaia:  ]>arlando  d'al- 
cune sue  x^oesie  che  si  is]»ivano  ai  fatti  della  na- 
tura, ho  già  osservato  come  egli   non    voglia    o 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  3S)G. 

(2)  Ib.,  pag.  400. 

(3)  II..,  pag.  441  e  segg. 

(4)  U..,  pag.  103. 

(5)  Ib.,  pag.  398  e  segg. 

(6)  Ib.,  pag.   559. 

(7)  Ih.,    p:,g.    401. 
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non  sappia  mai  rappresentarli  obiettivamente  in 
se  stessi  e  per  se  stessi,  ma  si  mostri  semjìre 
preoccui)ato  da  concetti  subiettivi  etici  o  elegiaci; 
Aiceversa  nella  poesia  di  carettere  essenzialmente 
morale  riesce  semi)re  a  ficcare  per  diritto  o  per 
traversa  allusioni  a  fatti  materiali  di  natura,  o 
riferentisi  alla  sua  i)ropria  persona:  sicché  uno 
dei  massimi  ju-egi  de' buoni  poeti,  la  semplicità, 
viene  a  mancare  tanto  là  dove  ci  dovrebbe  descri- 
vere la  natura,  quanto  ancora  nelle  poesie  essen- 
zialmente morali.  Come  artificio  di  composizione, 
l'assurgere  dal  fatto  materiale  a  considerazioni  di 
earattere  etico  d'ordine  pili  elevato  può  talvolta 
dar  luogo  a  vera  ì)ellezza  poetica;  ma  bisogna 
usarne  con  una  certa  moderazione;  invece  il  Fi- 
licaia  non  sa  trovare  altra  maniera  diversa  da 
questa,  e  così  finisce  coll'essere  quanto  mai  mo- 
notono ed  uniforme.  Ma  a  questo  difetto  gene- 
rale si  potrebbe  forse  passar  sopra,  se  fossero 
nelle  singole  i)oesie  pregi  intrinseci  particolari: 
purtroppo  tanta  fortuna  è  rara,  ben  rara.  Esami- 
niamone qualcuno. 

Eiguardo  al  sonetto  So2)ra  il  Tempo  non  posso 
fare  altro  clie  riportare  ciò  clie  ne  dice  il  Ca- 
stellani (1):  «  il  poeta  vede  scorrere  un  fiume 
torbido  e  veloce,  pieno  di  rapidi  momenti:  egli 
subito  spezza  l'unità  del  concetto  per  x>fti'lare  di 
<|uesti  momenti  che  sono 

A  <;iu<i;ner  presti,   ed  a  passar  non  lenti  ;  i 

(1)   Op-   cit.,   1.   cit. 


k 
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toi'iin  (juiiHli  al  liuiiic  clic 

Quanto  si  sente  iiicn,  tanto  jiifi  nuoce, 

e  s])inoe  i  iiaufrag'lii  viventi  sul  lido  di  iiiorte^ 
e  va  a  metter  foce  nel  mar  dell'oblio  così  tacito 
clic  a])]>cna  lo  senti.  E  qui  ])aTticolarità  intorno 
al  tiumc,  tinche  il  poeta  si  accorge  die  il  sonetto 
sta  j)er  tìnire,  ed  allora  domanda  al  suo  pensiero 
il  nome  del  tìunie,  ed  il  pensiero  gli  risponde: 
('  il  Tempo.  Mi  sembra  un  artefice  che  avendo 
una  sottil  laminetta  d'oro,  la  tira,  e  tira,  e  tira  a 
farne  un  orecchino  o  che  so  io  ». 

.Vnclie  nel  primo  dei  due  sonetti  intitolati  : 
inflessi  morali  alludenti  alV  alluvione  e'  è  1'  onda 
del  tempo,  che  scorre  fra  le  due  vite  tacite  del 
poeta,  e  con  tacito  dente  rode  la  sua  frale  e  di- 
sarmata sponda,  e  l'urta,  l'abbatte,  l'affonda,  e  in- 
laiito  da  un'altra  parte 

....  Nuove  arene  alza,  ed  assoda 
A  poco  a  poco,  e  uuovo  suol  vi  fonda  ; 

i  ternari  cominciano  colla  solita  forma  di  riiu'esa: 

Suol  di  vane  composto  opre  fangose, 
Che  la  rapida  età  di  faiiyo  piena 
Di  tempo  in  tempo  nei   mio  cor  depose, 

e  continuano  giù  nello  stesso  ordine  di  idee. 
Nel  secondo  c'è  ugualmente  un  liumc,  che  non 
e  più  il  tempo,  è  il  diletto  mortale,  che  aveva,, 
dice  il  iioeta. 

Per  fonte  il  senso,  ed  il...  sen  ]»er  letto; 
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ma,  prosegue, 

Or  fhc  por  l'silveo  (Tel  cangiato  petto 
Più  non  corre  a  inomlarnii  acqua  sì  rea, 

e,  canoiando  frase,  ina  ripetendo  lo  stesso  con- 
cetto, non  è 


t 


.   .   .   questa  terra  mia  qnal  gi.à  solca, 
Bagnata...  più  del  folle  antico  affetto, 
Scopro  i  fondi  dell'  alma,   e  sì  li  vedo 

Guasti  e  corrosi 

Che  a  me  ragion  contro  me  stesso  chiedo. 


fi 


Anche  questa  è  riiuniutal)ile  forniola  consa- 
crata e  solenne,  della  quale  non  può  far  a  meno 
in  simili  casi.  La  stessa  maniera  di  procedere  a 
.sbalzi  e  a  interruzioni  osservata  dal  Castellani 
nel  S(metto  Sopra  il  Tempo,  si  trova  anche  in 
quello  intitolato  Nel  mettersi  la  parrucca. 

Forse  il  migliore  in  questo  gruppo  di  cui  ho 
già  dato  i  titoli,  è  il  secondo  dei  due  In  occasione 
{Ielle  nevi,  sebbene  anche  in  esso  sia  qualche  cosa 
che  non  finisce  di  piacere:  come  per  esemi)io 
il  chiamare  Dio  II  sommo  alto  Pittore,  che  iu| 
varie  tele 

Xostrn  caduca  umanità  ritrasse. 

Agli  ultimi  anni  deve  appartenere  il  sonetto 
Nel  mancar  della  vista  (1);  che  non  ostante  l'ar- 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  559.  Nel  Diario  cit.  deìV Acc.  della  Crusca, 
pag.  29,  è  detto  che  l' Inu."  Sigismondi  lesse  il  28  luglio  1707 
una  critica  al  sonetto  della   Trciìiiofiyia 

LIentre  del  vi%'er  mio  etc.  ; 

Molto  in  su  non  si   i)otrà  venire,  e  l'argomento  stesso  ce  ne  dà 
sicuro  argomento. 
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tiflzio  del  concetto  fondamentale  scoire  abba- 
stanza bene:  la  mia  vista  indebolitji,  dice  il  Fi- 
licaia,  scema  il  jiiegio  alle  cose  del  mondo,  ma 
ingrandisce  (^nello  degli  oggetti  eterni:  e  come 
l'ond)]'a  i)iù  della  luce  viva  fa  ammii'arc  il  lucci- 
core della  gemma, 

Così   il   debile  sguardo  allo  superne 

Parti  uii  scorge  ;   e  V  ombra  sua  ni'  adduce 
Meglio  a  scoprir  1'  alte  bellezze  eterne  ; 

nemmeno  il  paragone  è  nuovo,  ma  insomma  le 
cose  nel  loro  insieme  sono  tollerabili. 

Ai  beni  terreni  l'uomo  è  attaccato  sopra  tutto 
a  cagione  dei  sensi,  ed  ecco  il  sonetto  Forza  dei 
se)(si  (1),  infelicissimo  quanto  mai  come  poesia  : 
l'arco  dei  sensi  che  scocca  entro  la  mente 

....  strali   di   terrena  stauii>a, 

la  folta  schiera  dei  sensi  che  si  accampa  nella 
mente 

Come  intorno  a  conil)attuta  rocca, 

ed  infine  la  terra  che  frapposta  fra  l'alma  e  Dio 
l)roduce 

....   un'  infelice  ecclissi, 

sono  tutte  espressioni  che  mal  si  tollerano. 

Anche  le  riflessioni  morali  intorno  alle  (h>nne 
e  all'amore  non  mancano;  ho  già  detto  altrove 
i  titoli  di  qualche  sonetto  di  siffatto  argomento: 
i  meriti  non  posso  dirne:  il  pensiero  che 

Pasce  gli  oggetti  e  con  lor  siede  a  mensa,  (2) 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  437. 

(2)  Ib.,  pag.   454. 
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]'(»('clii()  die  s 

Vede...  non  pur,  ma  vede  e  pensa, 

il   cuore  che 

.  .  .  fuma  e  stride  e  ya  in  faville.  .  .  (1) 

mi  paioli  cose  da  far  perdere  il  cervello.  > 

Il  sonetto    intitolato   Pericoli   deW  amore   one-  ' 
sto  (2),  che  a  prima  vista  potrebbe  fare  migliore 
impressione  de'  suoi   coiiii)agiii,  letto   due  volte 
j)erde  moltissimo  ;  comincia  intanto  con  un  con- 
cettino che  vorrebbe  essere  arguto:  i\ 

A  'i 

Amor  cui  forte  in  nostro  fral  già  rese  : 

nemmeno  tutto  il  resto  della  prima  quartina  vale 
molto  di  più: 

in  campo  scendi, 

E  in  Ijel  viso  t' accampa,  onde  P  imprese, 
L'  imprese  tue  trionfatrici  rendi  ; 

e  concettino  meschinuccio  jier  la  forma  antitetica 
liliale  è  nella  prima  terzina  : 

......  Ma  da  onestate  in  presto 

Se  un  volto  pigli,  che  a  tradir  mi  viene. 
Più  ti  tem'io,   quanto  piìi  sembri  onesto. 

Si  j)uò  notare  che  il  pensiero  qui  espresso  so- 
miglia ad  uno  del  Guarini  (3)  ;  ma  il  Filicaia  ha 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  455. 

(2)  II).,  pag.   453. 

(3)  Il  rastorfido,  ediz.  cit.  A.  Ili,  S.  V,  pag.   114: 

Non  è  furto  d'  amor  tanto  sicuro 
Né  di  tanta  finezza. 
Quanto  quel  che  si  asconde 
Sotto  il  vel  d'onestate. 
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(li  più  la  forma  arguta,  e  arguta  è  anche  la  chiusa 
del  sonetto: 

.   .   .  più  del  male  apertamente  infesto, 
Nuoce  quel  mal,   che  jiiìi  somiglia  a  bene. 

Per  la  morale  del  Filicaia  tutto  ciò  che  il 
mondo  ha  di  inh  l)ell<),  non  è  altro  che  un  ecci- 
tamento al  i^eccato,  che  una  persuasione  al  male, 
e  i  mali  abiti  finiscono  sempre  col  trionfare  dei 
buoni  ju'opositì.  Di  (pii  prendono  le  mosse  altre 
poesie,  che  segnano  in  certo  modo  il  passaggio 
da  quelle  in  cui  predomina  il  carattere  etico  a 
quelle  che  sono  di  argomento  piii  i)ropriainente 
religioso.  Come  arte,  in  generale,  siamo  nelle 
stesse  condizioni  dei  precedenti.  Xel  sonetto  Forza 
de/mali  ((J)iti  (1)  il  poeta  vuole  esjjrimere  questo 
pensiero  : 

In  chi  più  pecca,   il  buon  voler  jhiò  meno  ; 

ma  non  sa  a  chi  rivolgere  le  sue  parole  : 

S'altri  non  m'  ode  in  terra,  odanmi   almeno 
E  a  me  TÌ8}iondau  le  s]iolonclie  e  i  sassi  ; 

il  principio  intanto  non  iDromette  nulla  di  buono. 
La  seconda  quartina  ripete  e  annacqua  il  con- 
cetto fondamentale.  I  due  terzetti  poi  sono,  è 
facile  anche  indovinarlo,  i  due  termini  di  una 
comparazione  :  come  il  vapore  acqueo  sale,  ma  ai)- 
pena  sente  amico  freddo,  tonui  in  acciua; 

Tal  se  a  peccar  sempi-'  uso  un  cor  si  penta, 
Non  i)riii  l'usato  amico  fallo  avante 
Gli  vieu,   che  pecca,  e  (|ual   fu  già  diventa. 


(1)  Edi/.,   cit.,  i.ag-.   151. 
(>.  Caponi  —  Vincenzo  Da  Filicaia  e  le  sue  opere. 
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Ma  c'è  <li  peggio.  Dai  larari  affetti  si  genera 
ogni  peccato  :  i)er  sa  olgere  questo  i^ensiero  (1)  il 
poeta  ricorre  allo  spirito  snlfureo  che 

Di  leggerissimo  alito  siiH'  ale 

si  sollcA'a  dai  cupi  fondi  della  terra,  ed  esce  fuori, 
e  adunando  in  se  stesso  i  varj  semi  dell'aria,  si 
cambia  ora  in  sale,  ora  in  allume,  ora  in  nitro,  ora 
in  vetriolo:  così 

Dal  fondo  degli  umani  alletti 

Un'  aura  sorge,   c-lie  a   se  tutto  tira 
Il  rio  veleii  di  mille  esterni  oggetti, 

e  che  diventa  o  invidia,  o  superbia,  o  ira,  etc. 

E  peggio  ancora  (2)  :  il  Cxiordano  si  sposa  colle 
sue  vergini  e  chiare  acque  alle  bellissime  onde  di 
un  higo  sì 

Che  lago  il  fiume,  e  fiume  il  lago  appare  ; 

di  là  esce  vergine  come  prima,  ma  appena  giunge 
nel  Mar  3Iorto,  con  il  tetro  umore  di  esso 

Tanto  s"  inviscliia,   che  '1  bel  piede  arresta 
Entro  a  quei   gorghi,  e  jirigiouier  vi  muore. 

La  seconda  i>arte  del  paragone,  meschinella,  è  con- 
finata nell'ultima  terzina  : 

Tal  chi  di  rischio  in  riscliio  or  quella,  or  questa 
Onda  trascorre  di  piacer  .  ,  . 

finisce  poi  col  restarvi  per  sempre. 

In    un    altro   sonetto   dai  peccati   vendono 

le  avvei'sità  (3)   le   cose    cambiano,  ma    non    mi- 


ci) Ediz.  cit..  pag.   4.39. 

(2)  Il>.,  pag.  4.j2. 

(3)  Hi.,   pag.  460. 
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gliorano.  Furono  pubblicate  dal  Moreni  (1)  la 
critica  e  la  difesa  di  questo  sonetto,  l' una  di 
Anton  Maria  Salvini,  l'altra  del  fratello  Salvino, 
lette  in  Accademia  della  Crusca  l'una  alla  fine 
del  1704,  l'altra  il  29  gennaio  1704  (ab  Inc.); 
quando  io  le  vidi  per  la  prima  volta,  non  mi 
ero  ancoia  accinto  a  svolgere  e  distendere  la 
trama  del  mio  lavoro,  e  non  si  i)uò  credere 
quanto  ne  rimanessi  sbalordito.  C'è  un  tale  am- 
masso di  erudizione  da  far  paura  auclie  alTuouio 
più  coraggioso.  ]S"ella  critica  si  parla  di  Policleto, 
di  Protogene,  di  Apelle,  di  ^larco  Tullio,  di  Mar- 
silio Ficino,  di  Platone,  di  Lelio  Kodigino,  di 
S.  Paolo,  del  Petrarca,  del  Castelvetro,  di  Dante, 
di  Bui)alo,  di  Giulio  Camniillo,  di  Lebete,  di  Ar- 
temidoro,  di  Gregorio  Giraldi,  di  Aristotele,  di 
Epicuro,  di  Pietro  Gasseiulo,  del  Cartesio,  della 
Bibbia,  di  S.  Agostino:  si  accenna  intine  a  Omero, 
a  Virgilio,  a  Sofocle,  ad  Eurii^ide,  per  conclu- 
dere clie  se  a  costoro  l'essere  stati  oscuri  e  di- 
fettosi non  scemò  la  stima,  nemmeno  «  al  so- 
vrano compositore  di  quel  sonetto  deve  esser 
fatto  troppo  carico  di  ciò  che  in  esso  non  sia 
j)erfetto.  Xella  difesa  poi  per  diritto  o  per  tra- 
verso sono  citati  S.  Gio.  Crisostomo,  e  Dione 
Crisostomo,  Orazio,  Mcuodoto,  Galeno,  Plinio, 
Projx'rzio,  il  Petrarca,  Pindaro,  Leandro,  il  Tasso, 
Francesco  da  Buti,  Esiodo,  Dante,  Lucrezio,  Ari- 


(1)  Prose  e  rime  inedite  di    Vincenzo  da  Filieaid  otc,  pa<i-.  14S 
e  scgg-.,  193  e  Hcgg. 
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stotele,  il  Bembo,  il  Poliziano,  e  si  conclude  col 
dire  clie  Omero,    Virgilio,    Sofocle   ed  Euripide 
«  sono  ciliari  nel  sentimento,  e  chiaro  non  meno 
è,  non  solo  nei  sentimenti,  ma  nelle  paiole  an-  . 
cora  il  presente  sonetto  ».  A  sentir  tutta  questa? 
roba  diventai   piccino,  piccino,  e  pensavo,   non 
senza  un  certo  senso  di  invidia,  che  i  miei  ma- 
gazzini non  erano  altrettanto  ben  forniti,  e  mi  ^ 
spaventai  anche  riflettendo  al  tempo  che  mi  sa-^ 
rebbe  stato  necessario  i^er  esaminare  tutte  le  i)oe- 
sie  del  Filicaia,  se  mi  fosse  venuto  in  testa  di 
seguire  un  tal  metodo.  Fortunatamente,  almeno  ^ 
per  me,   esso   era   forse    alquanto    inopportuno. 
Leggendo  questa  critica  e  questa  difesa  si  prova 
tanto  stupore,  che  non  fa  nessun  effetto  le  con-  i 
clusioni  a  cui  arrivano  e  il  criticante  e  il  difen- 
sore. Per  conto   mio    non   farò   nessun  apprez- 
zamento  sul  sonetto  ;   mi   contento   di   riferirlo 
decapitato  : 

Io  lo  scopo,   io  l'arcier,  lo  strale  io  sono, 

Io  la  folgore  accesi,  ed  io  la  fei  ; 

E  l'atra  nube,   onde  scop])iò  il  gran  tuono, 

Fu  l'oscuro  va])or  de'  falli  niiei  : 
Reo  vapor  che  dal  fondo  uscio  del  core, 

Indi  qual  fumo  tenue  salio,  i 

Fuluiin  tornando,  onde  partì  vapore.  , 

Allor  di  me  mi  dolsi,,   e  allor  fu,  eli'  io 

Vibrai  contro  me  stesso  il  proprio  errore, 

E  punii  col  mio  fililo  il  fallo  mio. 

Anche  se  il  capo  lasciato  da  i^arte  fosse  il  tipo 
della  perfezione  Aera,  l'insieme  del  corpo  sarebbe 
mostruoso,  anzi  tanto  più  mostruoso,  quanto  più 
perfetta  ne  fosse  la  testa. 
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Passiamo  avanti.  Anche  le  tribolazioni  e  le 
attiizioni  lianno  il  loro  lato  buono,  senono  dì  me- 
dicina all'anima:  il  pensiero  è  vero  e  bello,  ma 
il  sonetto  die  lo  svol^<;-e  è  tntto  il  contrario  (1): 
al  ijoeta  nn  giorno  il  pensier  suo  mostrò  le  tante 
barbare  note  che  aye^'a  scolpite  nel  i)roprio  petto, 
ma  come  lo  specchio  mostra  i  difetti  del  volto 
nmano  senza  correggerli,  così  il  pensiero  fece 
conoscere  al  i)oeta  le  colpe,  ma  esso  rimase  col- 
pevole; così  i)er  lui  crebbero  le  infelicità,  e  come 
l'acqna  ad  nn  Aolto  fangoso  serve  i^rinia  di  spec- 
chio e  poi  di  lavacro, 

Così  '1  .sembiante  delle  cose  avverse 

prima  gli  mostrò 

«Tel   eoi"  l'iiiiuionda 

Faccia ,   e  poi   la  terse. 

Lo  stesso  genere  di  comparazione  si  ti'ova  anche 
più  esplicato  in  nn  altro  sonetto,  che  s' intitola 
Desiderio  di  ahhellir  l' anima  (2):  come  nna  donna 
legge  nello  specchio  i  danni  del  volto,  e  cerca  di 
ristorare  la  mina  fatale  : 

E  agli  alti  uornia,  e  al  biondo  crin  dà  legge, 
E  come  in  dolce  e  barbara  fucina 
Gli  ottusi  strali  de' begli   ocelli  atlina, 
Ed  or  questo  rigetta,   or  (luello  elegge; 

COSÌ  il  x><>t'ta  nello  specchio  delle  sue  vane  opere 
mira  il  sembiante  guasto   dell'  anima,  e  (pmnto 


(1)  Edi/,,  cit..  i)ag.   HI. 

(2)  Ib.  ],ng.  ()L'7. 
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più  può  cerca  di  correggerlo  :  1'  ultima  terzina 
poi  ha  un  accento  di  verità  e  di  delicatezza,  j)er 
il  quale  si  sente  più  che  mai  l'artilìcio  freddo  e 
meschino  delle  altre  i^arti  : 

E  faran  forse  un  dì  lacrime  taute, 

Che  se  uoii  bello,  meu  deforme,   e  impuro 
Io  mi  appresenti  al  mio  Signor  davante. 

Concettini,  arguzie,  similitudini,  metafore,  an- 
titesi, etc,  sono  gli  elementi  che  costituiscono 
la  canzone  Desiderio  di  avanzarsi  nel  b€ne{l),  che 
si  riferisce  ad  un  momento  i^sicologico  uguale  a 
quello  da  cui  è  inspirato  il  sonetto  precedente. 
Solo  la  stanza  ultima,  la  quinta,  merita  forse 
di  esser  riportata  come  discreta;  il  poeta  così  si 
rivolge  a  Dio: 

Volesti  tu,  clie  '1  Leu  volessi;  e  '1  volli. 
Ma  steril  d'  opre,  qual  terreno  asciutto, 
Fu  '1  mio  voler,  né  frutto 
Produr  giammai  si  vide.  Or  tu  per  questi 
Pianti,  eh'  io  spargo,   e  spargerò  su  i  folli 
Error  miei  giovanili,  e  per  codesti 
Chiodi,  e  pel  sangue,  che  dal  fianco  aperto 
Sgorgando,  a  me  fa  merto. 
Nuova  aita  mi  porgi,   e  se  volesti 
Ch'  io  '1  ben  volessi,  or  per  pietà  ti  piaccia. 
Che  insieme  il  voglia,   e  '1  faccia. 


E  concettini,  arguzie,  allegorie,  similitudini,  ri- 


« 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  594.  Per  la  cronologia  probabilmente  le 
due  poesie  appartengono  a  tempi  assai  diversi  :  il  sonetto  sap- 
piamo che  fu  recitato  nello  Stravizzo  del  12  settembre  1707 
(v.  cod.  IX,  10,  156  a  e.  55  nell'Arch.  dell'Acc.  della  Crusca); 
la  canzone  fu  letta  agli  Accademici  il  3  settembre  1698  (v.  cod. 
IX,  19,  155  a  pag.  53  nell'Arch.  medesimo). 
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petizioni  sono  paiiiiiciitc  i  pieziosi  aiTedi  delle 
ottave  Avvertimenti  alV anima  (1),  e  anche,  seb- 
bene in  minor  quantità,  j)erchè  si  tratta  di  quat- 
tordici A  ersi  soltanto,  dei  sonetti  Vittoria  di  se 
medesimo  (2),  e  Vittoria  delle  passioni  (o). 

Il  poeta  dunque  dispregia  tutto  ciò  che  nel 
mondo  sommamente  si  pregia,  lotta  contro  la 
tendenza  alle  cose  mondane,  e  riesce  a  vincerla  : 
conseguenza  psicologica  di  tutto  ciò  è  che  egli 
fa  come  il  riccio,  si  richiude  tutto  in  se  stesso: 
a  (fuesta  condizione  di  animo  si  riferiscono  ap- 
punto tre  ijoesie:  Il  ritiramento  in  se  stesso,  can- 
zone; Il  ritiramento  interno,  ottave;  Il  raeeogli- 
mento  in  se  stesso,  sonetto. 

Finche  io  fui  giovane,  dice  il  poeta  in  (jnesto 
ultimo  (4),  vidi  l'anima  mia  dissipata  in  ])iiì  i>arti 

Di  piacere  iu  piiicer  .sempre  aviuizarsi  : 

ma  quando  ebbi  i  crini  sparsi  di  neve,  mi  ritirai 
in  me  stesso  e  mi  rividi 

Altr'noui  da  (jiicllo,   clie  <;Taii  tempo  fui, 

E  quanto  più  invecchio, 

tanto  più  dentro 

Al  cor  rÌHtriui>;o  le  virtù  smaniti'. 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  443. 

(2)  Ib.,  pag    423. 

(3)  II..,   paj.-.   424. 

(4)  II..,  pa,i--.   422. 
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La  clliusa  vien  fuori  con  un'immagiue  che  io  avrei 
preferito  non  troAare: 

Che  le  si>ar.se  poc'  anzi,  e  disunite 
Linee  de'  pensier,   di  morte  al  centro, 
Quanto  s'  accostau  inh,  più  vanno  unite. 

Mi  pare  clie  essa  guasti  alquanto  il  resto  del 
sonetto,  die  sebbene  non  risplenda  di  poesia  su- 
blime, tuttavia  non  manca  di  sentimenti  sinceri  e 
delicati. 

Xel  Ritiramento  interno  (1)  su  per  giù  ricor- 
rono i  soliti  difetti  tante  altre  volte  da  me  ri- 
levati; si  comincia  subito  con  una  allegoria  non 
troppo  chiara: 

Del  picciol  mondo  sul  gran  giogo  altero, 

Che  ha  sotto  '1  pie  le  nubi,  e  al  ciel  s'  api>oggia, 

Sorge  alta  rocca,  alle  cui  cime  il  nero 

Vapor  basso  de'  sensi  unqna  non  poggia. 

Ivi  è  l'aere  più  puro,  e  più  sincero. 

Né  '1  Hede  vento  mai,  uè  '1  bagna  pioggia, 

E  dalle  guerre  degli  aftetti  esente 

Regna  come  in  suo  trono,  ivi  la   mente. 

La  seconda  ottava  e  la  terza  continuano  lo 
stesso  ordine  di  idee  ;  in  questa  rocca  il  poeta 
ferma  sua  stanza,  e-  vi  erige  nuova  colonia  di 
pensieri,  traendo  la  vita  in  solingo  esilio,  nel 
quale  egli  misura  coi  passi  del  pensiero  le  più 
alpestri  e  solitarie  balze:  ivi  si  vorrebbe  nascon- 
dere agli  occhi  del  sole, 

E  star  nel  mondo,   igiU)to  al  mondo,  e  oscuro, 


(1)  Ediz.  cit..  i»ag.  425. 
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perchè  egli  vive  tanto  i^iìi  sicuro,  quanto  i)iù  è 
incognito,  e  cerca  perciò  di  soffocare  in  fasce  la 
fama  e  il  grido,  o  di  uccideili  piiina  clic  nascano. 
Per  analogia  di  situazione  il  poeta  pensa  al  Oatai, 
Ijroprio  al  Catai  !  Anclie  il  Catai,  egli  dice,  fu 
beato  lincile  rimase  incognito,  mentre  ora  è  reso 
noto  dalle  sue  proprie  infelicità:  e  continua  nella 
quinta  ottava  : 

Tal  iiicutre  ascoso,  e  senza  nome  alcuno, 
Sotto  l'oml)ia  perpetua  degli  anni 
Scorre  '1  mio  nome  tenebroso,   e  bruno, 
Pace  mi  godo,   e  non  pavento  inganni. 
Né  mille  altri  piacer  valgon  quest'uno; 
Né  fia,  eli'  io  brami  da'  miei  proprj  attanni 
Trar  fama,  o  che  del  cor  l' interna  guerra 
Chiaro  mi  faccia,   e  rinomato  in  terra. 

L'ottava  non  sarebbe  brutta,  ma  la  imitazione 
dantesca  del  verso  secondo  e  del  terzo  non  è 
nuova;  ral)biamo  già  trovata  sebbene  in  fornui 
-alquanto  diversa  nel  Primo  mcrìfizìo{\)-^  ed  anche 
l'espressione  dell'ultimo  verso  ricorda  la  chiusa 
di  un  sonetto  (2).  Xella  sesta  ottava  è  un'ar- 
guzia: l'onore  è  infausta  luce  tessuta  d'ombre; 
c'è  anche  una  breve  comparazione;  nella  settima 
l'idea  del  diventar  vecchio  è  espressa  colle  solite 
nevi,  e  viene  i)oi  preparata  una  similitudine,  di 
cui  l'ottava  susseguente  svolge  il  ])riino  termine; 
io,  dice  il  poeta,  sebbene  vecchio,  non  ardisco  di 
guardar  fuori  di  me  stesso;  nemmeno  i^oè  osò 


(1)  V.   indietro  a  l'ag.  ITI. 

(2)  V.   indietro  a  pag.  IDI,  son.  «  Storia,  vita  do'tempi  »  etc. 
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uscir  fuori  dell'arca  prima  di  vedere  asciutta  tutta 
la  terra.  Xella  noua  poi,  con  uua  metafora  che 
continua  la  comparazione,  è  ripreso  il  x^ensiero 
della  settima: 

Sceniarou  cei'to,  e  s'abbassaro  al(fuaiito 

Quel!'  acque,  oimè,  che  m'  allagalo  il  cuore, 
E  l'alta  piena  dei  desir,  che  tauto 
Crebbe,  già  passa  al  trapassar  dell'  ore  ; 
Passò  la  piena,  è  ver,  ma  non  pertanto 
Esco  dall'arca  de' pensier  miei  fuore; 
Che  questa  terra  mia  del  vano,   e  folle 
Gran  fallo  mio  è  ancor  bagnata,  e  molle. 

Perciò,  prosegue  nella  decima,  temo  clie 

il  cuor  tra  queste 

Onde  s'  anneglii 

O  al  suon  d'un  vento  lusinghicr  si   deste 
Quella,  eh'  or  dorme  un  poco,  alta  baldanza. 
Che  tia  di  me,  se  con  sue  dolci  oneste 
Voci,  e  con  dolce  latte  di  spei'auza 
Qualche  larva  d'onor,  qual'altra  infida 
laele,  m'alletti,  e  poi  mi  uccida? 

Nell'undecima  è  un  cibo  clie  x^iove  nell'interno 
deserto  del  poeta,  e  la  dodicesima  compie  final- 
mente così  una  serie  tanto  gloriosa: 

Interni  orrori,   dal  cui  fosco  un  lume 

Spunta  di  fede,   che  è  del  sol  più  chiaro, 
Se  i  cupi  orror  de' boschi  emj)io  costume 
Adorò  già  degli  altri  numi  al  paro. 
Voi  non  adoro  io  no;  etc.  etc. 

Né  migliore  a  mio  gusto  è  la  canzone  (1)  Biti- 
ramcnto  in  se  stesso  ;  il  poeta  si  vuol  ribellare 
alla  tirannia  della  speranza,  e  fugge;  ma  ad  lui 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.   412. 
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trattò  appare  davanti  a  lui  nii  mare  di  vani  ri- 
sjietti,  e  dietro  gli  sta  mi 

empio  ìstuolo  ariiiutt) 

Di  ree  speranze;  onde  in  sì  (liil)bia  sorte, 
L'andar è  rischio,   e  '1  rimaner....   è  morte. 

Ma  per  suggerimento  del  cuore  alza  la  verga  del 
disiuganno,  e  vede 

queir  onda 

Fendersi,  e  farsi  strada,  argine,  o  s])onda, 

come  uu  drappello  di  soldati  si  apre  al  cenno  del 
comandante,  o  qual 

nel   >;ran  viaggio 

Di  passeggiero  raggio 

Si  fende  in  lungo,  e  cliiaro  solco   il  polo. 

Quasi  del  suo  maggior  1'  antica,  etade 
Portento  ammiri.   Sul    jialustro  fondo 
Di  questo  mare  immondo 
Aura  spira  di  fede,  aura,  clie  asciuga 
Le  infedeli.  .  .  lubriche  strade. 
Ecco  asciutto  il  sentier,  ecco  alla  fuga. 
Alla  fuga,  allo  scampo  aperto  il   varco. 

Allora  tenta  di  fuggire  l'anti(io  sé  in  se  stesso, 
ma  si  accorge  che  fuggendo  se  è  sempre  presso 
a  se.  Passa  dunque  questo  mare,  e  subito  si  ri- 
volge indietro,  stendendo  la  solita  verga;  così 
l'onda  si  ricliiude  e  ricopre  tutti  gli  atìetti,  e  il 
poeta  si  diverte  ad  additare  or  l'uno  or  l'altro 
di  quelli  die  più  l'ave^•ano  tormentato.  Le  espres- 
sioni usate  fin  ([ui  gli  fanno  naturalmente  dire 
elle  egli  fuggì  da  un  \nh  crudo  Egitto  con  una 
imiìiagine  suggerita  dalla  rctu/a  ])recedente.  Si 
ritira  (juindi  il  poeta  nel  piii  chiuso  ed  ermo  aii- 
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golo  (li  se  stesso,  ove  cerca  di  fare  schermo  a  se 
stesso,  come 

Nell'Oceano  il  mar  fugge  dal  mare 

In  ver  lo  stretto,  e  pare, 

Che  colà  dentro  si  ripari  alquanto. 

In  questo  ritiramento 

quai  balze,  e  rupi, 

E  liumi,   e  monti  a   ivi  varcar  conviene! 

Oh  !  egli  11011  credeva  che  il  suo  pensiero 

s\  cupi 

Antri  Militasse  ! 

Orbene,  che  cosa  mai  può  valere  nel  suo  in- 
sieme la  canzone,  se,  delle  dieci  stanze  che  la 
coinj)ongono,  sette  sono  di  questa  fatta?  Si  vede 
bene  che  il  poeta  non  cerca  di  essere  semplice, 
spontaneo,  sincero,  ma  corre  sem]3re  di  qua  e  di 
là  in  traccia  di  metafore  ardite,  di  similitudini 
quanto  mai  strane. 

Anche  nella  collana  di  sonetti  intitolata  Mii- 
tasione  di  se  stesso  ci  danno  noia  gli  stessi  guaj: 
quando  i)ure  si  trova  un  accento  vero,  sentito, 
semplice,  e  si  spera  che  il  poeta  continui  per 
questa  via,  ecco  invece  che  svolta  subito  a  destra 
e  a  sinistra,  e  si  trastulla  coi  soliti  artifizj  e  coi 
soliti  giochetti.  Come  meglio  che  così  potrebbe 
cominciare  un  sonetto:  j 

Ma  folle  indarno  a  ricercar  mi  muovo  i 

Sovrunuxne  ragion  sotto  la  luna  ? 

Ebbene  no,  subito  dopo  il  ])<)eta  ha  bisogno  di 
tirar  fuori   k'  aiini  dell'ingegno,  e  dire  che  egli    i 
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le  affina  e  prova  ad  una  ad  ima  per  colpire  il 
vero.  A  voler  esser  sinceri,  si  stava  meglio  quando 
si  stava  peggio  :  le  rime  politiche  tanto  accusate 
mi  tornano  ora  alla  niente,  e  mi  fanno  un  ef- 
fetto migliore.  Bisogna  provare  il  male  per  ap- 
prezzare convenientemente  anche  ciò  che  sia  me- 
diocre. 

Eccoci  giunti  alle  i)roprie  e  vere  rime  religiose. 
Esaminiamo  anzitutto  quelle  che  si  ispirano  al- 
l'amore verso  Dio,  alla  fede  in  Dio  e  nella  divina 
Provvidenza.  La  fede  in  Dio  è  (luella  che  consola 
e  regge  il  poeta  nelle  disgrazie  e  nelle  avversità 
della  vita.  Tale  è  l'argomento  dei  sonetti  Fede  in 
Dio  nelle  disgrazie  (1),  e  Consolazione  di  spirito  nelle 
avversità  (2). 

Il  primo  è  allegoria  e  comparazione  :  la  fragil 
nave  del  poeta  muove  il  piede  guardingo  ;  un 
turbine  la  spinge  in  un  mar  d'affanni  alto,  in- 
fluito, e  come  se  il  nocchiero  perde  la  guida  del- 
l'Orse, un'altra  stella  regola  il  suo  corso,  così 
ora  che  il  i^oeta  ha  perduta  la  speranza  nelle 
cose  terrene,  un  astro  di  fede  regge  il  suo  de- 
stino. Sopra  un  secondo  sonetto  su  (piesto  stesso 
argomento  (3),  soi^ra  l'altro  che  ho  citato  or  ora, 
non  mi  fermo,  e  così  ricordo  solo  quelli  intito- 
lati Debolezza  di  Fede  (4),    Conformità  al    divino 


(1)  Ediz.   cit.,  l>iij;'.  517. 

(2)  II).,  pag.  500. 

(3)  II).,  i>ag.  518. 
(1)  Ib.,  pag.    436. 
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volere  (1),  Ritratto  di  un'anima  contemplativa  (2), 
Al  pensiero  (3),  Pensier  di  morte  (4),  Memoria  della 
morte  (5).  Sui  quali  dovrei  ripetere  le  stesse  os- 
servazioni già  fatte.  Il  sonetto  Sopra  la  Divina 
Provvidenza  (0),  tutti  sono  persuasi  clie  è  bellis- 
siiuo,  e  cercherò  di  persuadermene  anch'io.  Nem- 
meno mi  tratterrò  a  rilevare  quante  e  quali  cri- 
tiche si  potrebbero  rivolgere  alla  lunga  canzone 
che  si  intitola:  L'amor  di  Dio  (7),  o  ai  sonetti 
StahiUmento  nell'amor  di  Dio  in  occasione  di  sentire 
le  commedie  in  musica  (8),  Forza  ddV  amor  cele- 
ste (9),  L'amor  celeste  raffina  V  ingegno  (10).  Fra  le 
poesie  di  questo  certo  argomento  è  notevole  solo 
una  canzoncina  J_Z  Divino  Amore  (11),  in  cui  sono 
delle  stanze  che  dopo  tanta  poesia  artifiziosa  e 
mòrta  fanno  qualche  buon  effetto  :  tutto  in  questo 
mondo,  dice  il  poeta  rivolgendosi  a  Dio,  è  pieno 
d'amore  iwr  te  : 

T'  ama  l'aura,   che  vola,  * 

E   '1  rio,  die  corre,  e  t'  ama, 

T'  ama  quel  dolce  rosiguuol,  clie  iu  versi 

Or  ti  riusrazia,   e  chiama  :  j 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.   499. 

(2)  Ib.,  pag.  593."^ 

(3)  Ib.,  pag.  438. 

(4)  Ib.,  pag.  439. 
(.5)  Ib.,  pag.  440. 

(6)  Ib.,  pag.  558. 

(7)  Ib,,  pag.  474  e  segg. 

(8)  Ib.,  pag.  456. 

(9)  Ib.,  pag.  498. 

(10)  Ib.,  i)ag.  496  e  segg. 

(11)  Ib.,  pag.  487  e  segg. 
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T'amali   le  fiere,   e   in  tanti   lor   diversi 
Linguaggi  a  chi   ben   gli   ode 
Narrai!  l'alte  tue  glorie,  e  a  te  dan  lode, 
E  gli  astri,   che  son  lingue 

Del  cielo,  e  l'ombra,  e  '1  giorno, 

E  '1  sole,  che  1'  ore,  e  le  stagiou  distingue, 

K   i   mari,   ond'è  sì  adorno 

II  suolo,   e  1'  erbe,  e  i  fiori, 

E  le  pruine,  e '1  giel,  se  per  brev' ora 

GÌ'  interni  loro  ardori 

►Sciór  potessero  in  voci,  e  mandar  inora 

Sospir,  parole,  e  lìianti, 

Diriau  rivolti  a  te:   noi   siamo  amanti. 

C'è  posto  anclie  per  un'arguzia  sottile: 

Parti,   oimè,   poca   pena,  e  lieve  interno 

Tormento  il  non  amarti  ? 

Mille  inferni,   Signor,   quest'uno   iuteruo 

Non  vagliono,  e  seuz'  esso 

Non  saria  inferno  ancor  l'inlcrno  isresso. 

Ma  sono  ben  couteuto  di  passar  sopra  a  questo 
e  a  (|ualelie  altro  neo  in  grazia  di  quel  po'  di 
bene  clie  mi  i)are  d'averci  trovato.  Il  rimorso  di 
avere  olteso  Dio,  il  i)entinìento  e  la  confessione 
de']>eeeati  sono  il  soggetto  a  cui  si  ispirano  com- 
ponimenti di  varia  forma,  vale  a  dire  sonetti: 
^Sopra  quelle  imrole  di  Isaia  43,  24:  Servire  me  feei- 
sti  in  peccaUn  tuis  (1),  Ixi  mordi  mento  di  cosciensa{2), 
Dolore  de'  peccati  (o),  Dolore  di  aver  offeso  Dio  (4), 
Desiderio   di  piaìKjere  le  colpe  (5),  iSopra   V  istesso 


(1)  P2diz.   cit.,   pag. 

(2)  Ib.,  pag.  622. 

(3)  Ib.,  pag.  624. 

(4)  Ib.,  pag.  623. 

(5)  Ib.,  pag.  625. 
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sof/getto  (1),  Atto  di  contrizione  (2);  una  canzone 
La  Coìift'ssione  (3),  e  un  capitolo  in  terza  rima 
Atto  di  Contrizione  {^.  I  sonetti  sono  tutti  quanti 
assai  meschini;  quello  clie  lio  citato  per  il  primo 
pecca  di  incontinenza  nelle  rii3etizioni  e  nelle  in- 
terrogazioni, e  finisce  con  una  terzina  assai  in- 
felice per  l' antìtesi  artiflziosa  del  concetto,  ed 
anclie,  cosa  per  altro  non  comune  nel  Filicaia, 
per  la  poca  grazia  della  rima: 

Ma  pietà  sia  la  pena,  e  sol  ti  serva, 
Se  ne'  miei  falli  a  lue  servir  potesti, 
Far  elle  a  te  sol  nelle  tue  glorie  io  serva. 

Io,  dice  il  poeta  nel  secondo,  ijavento  l'ignuda 
mia  coscienza,  ed  i  miei  errori,  più  che  l' armento 
impaurito,  o  il  timido  aratore  non  i)aventino 

.   .   .  fera  tigre,  che  dagli  ocelli  spire 
Kabbia  e  terror.   .   .   , 


Angue  celato,  che  fischiando  a\'vente 

Se  stesso,  e  in  pie  si  vibri  alto,  e  s'  adire, 


Accesa  folgor,  che  i  gran  monti  aprire 
Odasi, 


.   .   .  Superbo  ampio  torrente, 

Che  gii  argin  rotti  baldanzosamente 

Scorra.   .   .  etc. 


(1)  Ediz.   cit.,  pag.   %26. 

(2)  Ib.,  pag.   640. 

(3)  Ib.,  pag.  628. 

(4)  Ib.,  pag.   629. 
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Dell'  nitro  Dolore  di   ai'ere    offeso  Dio    ba.stcìà 
clie  citi  la  chiusa: 

Diiol   «lei    mio  (liKil    jiiìi  iicro  io  non  avrei, 
E  pur  (lof^liomi  ognor,  eh'  io  non  mi  doglio, 
N(!  mi   ]iosso  doler,   (|Uant'  io  dovrei. 

]  gran  falli  cIk'  assediano  il  ]M)eta  nel  canijjo 
(Iella  nebbiosa  fantasia,  il  ciglio  suo,  die  })e]' 
dolore  diventa  ])ietra,  e  i  pianti  che  gli  si  ge- 
lano in  core,  il  ferro  del  dolore  che  gli  frange  il 
cuore,  e  lo  trita  e  lo  pesta  tanto 

Clie  non   ])oss:i   altri   dir:   t'n  ((ucsto  un  coro, 

sono  le  espressioni  che  infiorano  gli  altri  so- 
netti. Ma  i)eggiore  di  gran  lunga  fra  tutti  mi 
l)are  il  secoiulo  di  cpielli  intitolati  Demìerio  di 
'pianger  le  volpe  ;  il  poeta  si  rivolge  al  suo  cuore, 
e  gli  dice  di  chieder  per  piangere 

L'ampio   umor  de,i>li   Eridaiii   e  de'  Gangi, 

e  anche  (piello  dell'Indo;  ma  non  bastano: 

Chiedi   ae(|ue   ai   mari,    ed   ai    sospir   l'aville, 
Ond' arda   il  iictto,  e   in  Mongibel  si   cangi; 

poi  (juaiido  sia  tinita  tutta  l'acciua  che  è  sulla 
terra. 

Non    |(iaiito   11(1,    ma    sanguinosi    llntti 

Chiedi   a   ((uestc   mie    vene,    e  ])iaiigi    il    sangue. 

Lasciamo    aii(bire   al   suo    destino   la    canzone 
intitolata   Ij((   Confessione  {]),  g  fermiamoci   i>iut- 


(1)  E<liz.  cit.,  pag.  UlO  e   segg. 
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tosto  sul  capitolo  Atto  di  Contrizione  (1).  Chi  è 
che  doi)o  essere  stato  lungo  tempo  avvolto  nelle 
nel)l)ie,  sotto  un  cielo  grigio,  uniforme,  pesante, 
nel  veder  dirompersi  le  nubi  ed  apparire  il  se- 
reno, anche  se  tutto  il  cielo  non  diventi  limj)i- 
(lissimo,  e  rimangan  lyev  sempre  dei  nuvoli,  che 
ogni  tanto  velino  la  faccia  del  sole,  non  provi 
un  piacere  grande,  una  gioia  infinita  ì  Lo  stesso 
accade  a  me,  quando  leggo  questo  capitolo,  e 
lo  i)aragono  a  tutto  ciò  che  fra  le  comi^osizioni  v 
di  tal  genere  ho  esaminato  fin  qui.  Badiamo  che 
nuvoli  più  o  meno  grandi,  più  o  meno  scuri  non 
mancano.  Intanto  l'espressione  di  cui  si  vale  il 
poeta  i^er  dirci  che  non  è  ancor  vecchio  è  quella 
stessa  che  ritorna  infinite  altre  volte  nelle  sue 
rime  (2);  così  il  braccio  alzato  in  atto  di  ferire  u 


(1)  Ediz.   cit.,  pag.   629  e  seg. 

(-)  Xè  perchè  fredda  età  sparso  di  neve 

Ancor  non  m'abbia  il  crine.  .  .  etc.  ; 

il).,   pag.    142: 

Era  già  '1  tempo,  che  del  crin  la  neve...  etc. 

il».,   pag.   398: 

Nevi,  cui  sparse  anticipato  verno 
Sovra  '1  mio  crine.  .  .  etc.  ; 

il».,   pag.   401  : 

....  del  mio  crin  ricuopro 

Le  nevi  sotto  crin  falso  e  spergiuro,  etc; 

11».,  pag.   428  : 

Né  perchè  il  dì  dell'età  mia  decline, 

e  '1  tempo  a  poco  a  poco 

Di  nevi  sparga  ingiuriose  il  crine,  etc. 

il».,   i.ag.   422: 

né  fin  eh'  io  sparsi 

Di  neve  i  crini etc. 
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è  ima  posizione  costante  della  morte  (1)  alla 
maniera  del  Petrarca.  Ma  riguardo  a  questa  uni- 
formità di  formule  clic  fa  una  sgradevole  im- 
pressione, bisogna  tener  conto  anche  della  cro- 
nologia. Questo  Atto  di  C'o><^riwio»É!prol)al>ilmente 
è  quello  stesso  di  cui  si  ])arla  in  una  lettera  al 
Redi  del  7  luglio  1079:  dico  probabilmente, 
perchè  due  sono  le  composizioni  che  portano 
questo  titolo,  cioè  le  presenti  terzine  e  un  so- 
netto che  ho  citato  x^oco  fa  ;  ma  <la  quel  che  si 
dice  nella  lettera  stessa,  sembra  che  si  sia  auto- 
rizzati ad  affermare  che  si  tratti  proprio  del  ca- 
pitolo: «Le  mando  il  mio  Atto  di  Contrizione^ 
acciò  si  degni  di  leggerlo  ed  emendarlo...,  e  tro- 
vandoci in  esso  qualche  parte  non  del  tutto  in- 
degna di  lode...  »  etc,  etc.  (2).  Quest'ultima  frase 
meglio  che  a  un  sonetto,  si  riferirebbe  ad  una 
composizione,  com'è  il  capitolo,  assai  ampia;  e 
d'altra  parte  i  versi  i^oco  fa  citati 

Né  perchè  fredda  età  .  .  .  etc. 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  658  : 
Morte  alzò  '1  braccio.  .  .  etc.  ; 

ib.,  i)ag.   573: 

In  atto  di  ferir  col  braccio  alzato 
...  la  morte  .  .  .  etc,  : 

ib.,  pag.   57(5  : 

e  sovra  me  scendea 

Di  morte  il  braccio  ruinoso.  .  .  etc; 

ib.,  pag.   ()2:5  : 

Col  braccio  alzato  a  me  davanti 
Stanno  due  morti  .  .  .  etc; 

(2)  MoiiKNi,    /Attere    dei    M(ii:iiiì  e  del   Firutiia  al  liedi,  etc, 
pag.   20S  e  segg. 
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si  adattano  molto  bene  agli  anni  clie  avrebbe  avuto 
il  poeta,  prendendo  anclie  come  data  il  termine 
nltimo  ad  quern^  l'anno  1679.  Sicché  qnesta  man- 
canza, di  varietà  sarà  un  difetto  generale  dell'arte 
del  Filicaia,  ma  non  dovrà  forse  diminuire  quel 
po'  di  pregio  che  possa  avere  il  presente  capitolo. 
C'è  nondimeno  qualche  parte  che  non  si  può 
nella  stessa  maniera  scusare.  Questa  per  esempio  : 
quanto  sieno  falsi  i  ])eni  del  mondo,  dice  il 
poeta, 

Il  san  quest'ocelli  a  lacrimar  sì  avvezzi, 

E  sallo  il  core,  e  i  miei  peusieri  il  saimo, 

Che  trovaro  in  Ini  sempre  onte  e  disprezzi, 
E  falso  riso,  e  hisingliiero  inganno, 

E  pviri  attanni,  e  piacer  brevi  e  misti. 

Ed  incerti  guadagni,   e  certo  danno, 
Perdite  amare,  e  tormentosi  accinisti, 

Inquieto  riposo,   e  tìex'a  pace, 

Notti  confuse,  e  dì  ttirbati  e  tristi. 
Mal,  che  sempre  sta  fermo,  e  ben  fugace. 

Libertà  serva,  e  lealtà  infedele. 

Speme  che  pasce,  e  in  un  distrugge  e  sface, 
Desire  a  Sfe  rubello,  altrui  fedele, 

Infiimi  onori,  e  gloria  oscura,  e  tetra, 

E  in  dolce  assenzio  attossicato  mele. 

Qui  il  poeta  evidentemente  continua  l' infe- 
lice tradizione  del  più  puro  secentismo.  Par  di 
sentire  il  Marino: 

Vidi  la  corte,  e  nella  corte  io  vidi 
Promesse  lunghe,  e  guiderdoni  avari, 
Favori  ingiusti,  e  patrocinj   infidi  ; 
Speranze  dolci,  e  pentimenti  amari. 
Sorrisi  traditor,  vezzi  omicidi. 
Ed  acquisti  dubbiosi,  e  danni  chiari, 
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K    voti   v;iiii,   0(1    idoli    hiifriurdi, 

Oiiilc   il   iii.-ilc  t*  ^si(•ul•o,   fì  '1   lioii   vien   tardi.  (1) 

L'aftermare  che  noi  capitolo  <lel  Filicaia  non 
,sia  ])i'oini()  altro  da  TÌi)ien(lero  .saiel)bc  un  er- 
rore; nia,  ripeto,  ({iiel  po' di  sereno  e  .di  sole 
elle  e'è,  fa  dimenticare  volentieri  i  resticciuoli  di 
nuN'oli,  e  il  cliiarore  i)resente  la  paura  delle  te- 
nebre future.  E  di  tenebre  disoraziataniente  non 
tardianio  molto  a  trovare  di  nuovo;  che  proprio 
in  mezzo  ad  esse  siamo  portati  da  i^arecchi  dei 
>se<»uenti  sonetti,  intesi  a  celebrare  le  lodi  di  un 
qualche  santo:  ^S.  Maria  Maildaìena  piangente 
mila  (/rotta  dì  Marsi(/ìia  (2),  Per  S.  Filippo  Neri  (3), 
In  lode  del  B.  Torello  eremita  (4),  //  Cadavere  di 
iS.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  guardato  da  un  la- 
scivo giovane  si  volge  iìt  altra  parte  (5),  La  B.  Tlmi- 
liana  de'Cereliifa  voto  a  Dìo  dì  non  piangere  mai{C)). 

In  quello  che  ho  citato  per  primo  il  poeta  ri- 
volge la  parola  alla  .stessa  grotta: 

Aiiti-o.    ili   cui   visse  im'oi;iiito  il  rigore 
Di   lei   che  tanto  errò,  i)iaiisc  poi  tanto: 
Dì  lei.  cui  letto  il  suol,  bevanda  il  pianto, 
Cibo  il   cordoglio  fu,   gioia   il   dolore,   etc. 

Si  noti  r  incoerenza  dell'  immagine  in  questi 
due  ultimi  versi:  che  il   suolo  1<^  fosse  letto,  può 


(1)  L'Adone,  C.  IX,  st.  76. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.   002. 

(3)  Ib.,  ])ag.  603. 

(4)  II..,  ].ag.  604. 

(5)  11..,   j.ag.  605. 

(6)  Ib..   ]>ag.  606. 
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essere  materialmente  vero,  ma  per  capire  il  resto 
bisogna  x>assare  senza  nessuna  preparazione  e 
nello  stesso  ordine  di  idee  da  un  significato  pro- 
prio ad  uno  tutto  metaforico.  All'infelicità  della 
quartina  fanno  degna  corrispondenza  altre  espres- 
sioni che  si  trovano  dopo,  come  :  l'ascoltare  col 
guardo  i  silenzj,  e  il  pianto  che  fa  sì  che  il  volto 
vsomigli  » 

-i 

Per  doglia  un  tiuuie,  e  per  stupore  un  sasso.  X 

Il  primo  quaternario  del  sonetto  A  S.  Filippo 
Neri  è  un  accumulamento  di  aggettivi  senza  ri- 
sparmio e  senza  discrezione: 

Mesta  il  ciglio,  e  nel  guai'do  aspra,   e  severa. 
E  selvaggia,  ed  aliiestre  un  tempo  apparve 
E  rozza  sì  la  santità,   che  parve 
Dalle  fiere  apprendesse  ad  esser  tiera. 

Il  resto  è  passabile,  specialmente  le  terzine. 

Fra  quei  che  come  questo  son  sosj>esi,  stanno 
gli  altri  s< metti  che  ho  citati,  ed  i  seguenti:! 
Nel  giorno  delle  ceneri  (1),  Ai  peccatori  (2),  nei  quali 
non  si  ha  ne  uno  schietto  bene  ne  uno  schietto 
male.  3Ia  per  essere  i  sonetti  una  composizione 
così  breve,  anche  un  i)iccolo  neo  basta  a  sciu- 
l)arli,  e  in  questo  appunto  sta  la  difficoltà  di  una 
tal  forma  di  poesia,  ^elle  canzoni,  nelle  ottave  e 
nei  capitoli,  anche  se  qualche  parte  è  scadente, 
il  valore  comi)lessivo  non  è  tutto  perduto;  ci  può 
essere  del  buono  che  riesca  a  contrabbilanciare  il 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  fìOO. 

(2)  Ib.,  pag.  601. 
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male:  invece  nei  sonetti,  se  di  una  dcUe  (|iiatti'(> 
parti  non  è  da  far  conto  come  elemento  di  Ix'l- 
lezza,  l)en  poco  rimane  eln^  possa  costituirla. 
Spesso  nel  leii-,iiere  (pielli  del  Filicaia  mi  è  av- 
\  enut(>  di  pensare  e  di  desiderare  una  cosa  stra- 
li ssima:  clie  egli  cioè  avesse  infranto  le  regole 
toudamentali  della  metrica  italiana,  e  ci  avesse 
dato  dei  sonetti  o  senza  una  quartina,  o  senza 
una  terzina,  o  in  qualclie  altra  maniera  monelli, 
e  ci  fossero  così  risi)arniiati  que'concettini  arguti, 
quelle  comparazioni  non  so  donde  ripescate,  tutto 
ciò  insomma  clie  è  puro  fronzolo  esornativo.  Xoi 
;ì\'remmo  detto:  questi  non  sono  sonetti;  ma  non 
axrenniio  forse  così  spesso  detto:  questa  non  è 
poesia;  il  valore  i)oetico  del  Filicaia  ci  avrebbe 
certamente  guadagnato. 

Fra  le  coni])osizioni  religiose  ascrivo  anclie  le 
ottave  Fi'ì'  la  fonda  zio  ne  del  Convento  e  della  Chiesa 
de'PP.  di  iS.  Pietro  d'Aloantara  all' Aml)ro<iiaìia  (1). 
Difetto  generale  ne  è  la  mcmotonia  die  nasce 
dall'avere  il  x>oeta  continuato  i)er  buona  parte 
di  esse  una  medesima  maniera  di  procedere  per 
mezzo  di  una  allegoria  svolta  in  tutti  i  suoi  mi- 
iiinn  particolari  con  una  ]>recisi(>ne  ed  una  c(M'- 
iisp(mdenza  che  mette  a  nudo  lo  sforzo  affan- 
noso dell'ingegno.  A  questa  allegoria  si  passa  da. 
un  fatto  analogico  puramente  materiale.  Dove 
•la,  dice  il  poeta,  accanto  a.  reni  mole  superba 
[la   rilla   Medicea)  sta    un   sacro   edilizio,   ])oco  fa 


(1)  Edi/.,  cit.,   ])!i,n-.   388. 
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('inno  camici  ed  erba;  questo  sacro  editìzio  crei))»»' 
])er  saggio  volere  di  Cosimo,  che 

.   .   .  nel  'suol  tirrenio  di  propria  mano 
Fiu  dalle  Ispane  region  traslato 
Arbor  luiovo  piantò... 
Arbor  che  in  Umbria  e  poi  in  Etruria  nacque, 


e  che  adoinlnò  tutta  la  terra  coi  liei  rami:  arbor 

I 


nel  cui  destro 

E  manco  lato  il  pie  ferniaro,  e  in  tante 
Guise  fèr  nido  le  virtù  più  sante. 


Ma  più  che  altrove  questa  grau  pianta  si  alzò 
dove  Alcantara  preme  l'aurato  dorso  del  Tago: 
ivi  Pietro  la  dilatò,  e 

insieme 

Spuntar  sul  vecchio  tronco  alta,   ed  austera 
Vermena  feo  di  santità  severa  : 

questo  germoglio  spaglinolo  fu  congiunto  da  Co- 
simo 

al  tosco  arbor  natio  etc. 

Qui  coli'  ottava  quinta  finisce  la  x^i'ii'i^i  parte 
del  comijonimeuto  e  finisce  anche  l'allegoria,  che 
come  ho  detto,  ne  è  il  difetto  principale.  E  n 
questo  i^unto  mi  par  di  sentire  il  buono  e  pa- 
ziente Filicaia  esclamare  mezzo  stizzito:  8iete 
pur  matti,  o  critici!  Con  voi  non  si  può  andar 
d'accordo  in  nessun  modo;  faccio  delle  compa- 
ra zi  (uii  bene  svolte,  delle  allegorie  complete  in 
tutti'  le  loro  parti,  e  voi  mi  biasimate  :  le  accenno 
rapidamente  senza  insistere  sui  particolari,  e  mi 
biasimate  lo  stesso,  dicendo  che  sono  poco  svi- 


lì 
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lu)t[>at('  :  se  ]t()i  noii  ii<'  taccio  uso  ne  ]>oc()  uè 
assai,  trovate  mancare  l'elexatezza  e  la  faiitasia 
Ijoetica,  ed  essere  ben  miseio  1'  {irinainentario 
ra])])Tesentativo.  E  il  Filicaia  un  i»()'  di  vai» ione 
l'aviel)l)e,  ma  un  po'  ne  abbiamo  Jiuclie  uoi.  Xou 
saranno  pro^u'iamente  le  allegorie  troppo  lunghe 
o  troppo  brevi,  non  sarann*(>  i  ('(nieettini  e  le 
arguzie,  non  saranno  le  similitudini  ingegnose, 
quelle  che  tolgono  il  merito  alle  poesie,  ma  il 
tatto  sta  che  in  esse  c'è  qualche  cosa  che  non 
piace:  i)ercliè  non  piaccia,  lì  sn  due  piedi  nctn 
lo  sappiamo  neanche  noi:  bisogna  rileggere  la 
l)oesia,  esaminarla  minutamente,  e  allora  ci  tro- 
viamo quei  certi  difetti  particolari  dell'espres- 
sione, delle  immagini,  o  di  che  so  io  altro,  e  di- 
ciamo subito:  ecco  perchè  non  ci  i)iace  la  poesia. 
Ma  <piesti  difetti  i)articolari  alla  i)rima  lettura 
talora  non  si  avvertono  afl'atto,  talora  non  sem- 
brano così  gravi  come  ci  a])pariranno  dopo  :  ep- 
pure alla  xn'ima  lettura  diciamo:  (juesta  i^oesia 
non  è  bella.  Lasciamo  dunque  da  parte  i  difetti 
formali:  essi  sono  effetto  o  concomitanza  di  un 
altro  vizio  molto  i)iù  sostanziale:  il  pensiero,  il 
sentimento.  Perchè  si  possa  gustare  l'opera  di 
un  artista  bisogna  che  egli  sa])pia  far  sorgere 
in  noi  ])otenti  affetti,  e  (juesti  affetti  tanto  più 
facilmente  sorgono  <|uanto  più  vicin<»  a  noi  si 
mette  l'artista  stesso:  non  mai  siamo  soliti  com- 
XJiacerci  di  una  ]ìoesia  spe<'ialinente  lirica,  come 
quando  si  può  dire:  «inesto  lo  sento  anch'io, 
o  l'ho   sentito,   o   lo   jìotrei   sentire;   <iuando   in- 
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somma  i)are   die   ci  sieuo   quasi    rubati  i   nostri  ' 
jMÙ  intimi  sensi.  Il  Filicaia  invece  riman  tropx)o 
spesso  lontano  da  noi,  (inel  elie  egli  dice  ci  riesce  . 
nuovo  o  inaspettato.  ■ 

Questa  è  cosa  che  già  i  contemiioranei  ave- 
vano notato  in  lui,  ma  gliene  facevano  un  ti- 
tolo di  merito:  il  Giuratori  per  esem^iio  dice 
11  ijroposito  di  una  canzone  (quale  non  importa 
ora  dire)  :  «  Singolare  è  la  fecondità  di  pensieri, 
e  quando  si  crede  che  il  soggetto  o  il  verso  non 
l)ossano  x^ortare  altri  sensi,  ecco  ne  spuntano  e  . 
sgorgano  1'  un  dietro  all'  altro  impensatamente 
di  nuovi  e  diversi  »  (1).  Ora  questo  non  è  pro- 
prio ciò  che  vorremmo  noi;  le  cose  che  ci  sba- 
lordiscono non  sono  fatte  i)er  il  nostro  gusto  :  fl 
noi  i)er  ammirare  abbiamo  bisogno  di  trovare 
una  facile  e  sicura  corrisx)ondenza  col  i^oeta,  e 
per  questo  non  ci  piace  il  Filicaia.  Ma  forse  il 
sentire  espresso  nelle  poesie  di  lui  ciò  che  non 
ci  aspetteremmo  i^uò  essere  un  difetto  della  no- 
stra fantasia,  e  un  segno  di  superiorità  per  quella 
del  Filicaia  ;  ma  che  la  cosa  non  sta  così,  lo  di- 
mostra il  fatto  che  a  nessuno  oggi  verrel)be  in 
testa  di  seguire  le.  orme  di  lui  :  non  tocca  a  noi 
suggerire  quello  che  il  x><^<^ta  avrebbe  dovuto 
esx^rimere;  ma  se  quello  che  ha  esx^resso  fosse 
buono,  noi  saremmo  ben  lieti  di  rix^renderlo  e  di 
farlo  nostro  ;  questo,  x)er  vero  dire,  non  è  il  caso 
del  Filicaia.  Si  aggiungano  x^oi  i  difetti  formali  in 


(1)  Della  perfetta  poenia   italiana  etc,  pag.  22fi,   voi.   IV. 
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particolare  e  le  cose  spesso  tìniscono  col  diventare 
intollerabili.  Anche  là  dove  ci  aspetteremmo  che 
il  poeta  dalla  corrisjxmdcìi/a  all'argomento  con  i 
proprj  sentimenti  più  intimi  sapesse  trarre  una 
maggiore  altezza  e  un  ])iii  vero  accento  di  poesia, 
spesso  non  troviamo  altro  che  fredda  meschinità, 
perchè  egli  crede  di  raggiungere  il  massimo  ef- 
fetto colle  cose  sbalorditive  e  strane.  Per  questo 
a  noi  piacciono  poco  e  le  poesie  religiose  che  ho 
esaminate  or  ora,  e  anche  altre  come  la  canzone 
Fer  la  B.  ZTmiUana  de'  Cerchi  (1),  la  collana  di  so- 
netti intitolata  I  misteri  doloroKÌ  ('2),  e  simili  an- 
cora. Di  questi  sei  sonetti,  composti  circa  l'ago- 
sto 1085  (3),  lasciamo  andare  il  primo  che  è  di 
dedica  al  Granduca:  di tlicil mente  si  i)otrà  pen- 
sare che  abbia  molto  valore;  ma  nemmeno  gli  altri 
sono,  a  quanto  mi  sembra,  da  stimarsi  migliori. 
Cristo  nell'orto  è  uno  presso  alla  morte,  uno  che 
chiede  morte,  e  che  prima  di  morire  muore  più 
volte  :  e  quest'orto  è  assai  più  funesto  di  quello 

Che  al  prilli' uoiu  s'aiicrso: 

nell'uno 

il  seme 

Tralignò  (V  iiiiiocciiza  .    .    .   , 

nell'altro 

si  perso. 


(1)  Ediz.   eit.,  pao-.  ()07. 

(2)  II».,  ]»aK.  578  e  se«ig-. 

(3)  MoitKNi,   Lettere  di  Lorenzo  il  M(i(/itijieo  etc,   paj 
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Siuceraraente  noi  avevamo   il    diritto  di    aspet- 
tarci (lualclie  cosa  di  più. 

Peggiore  forse  è  l'altro  FUKjeUuzione  alla  co- 
lonna, nel  ([uale  il  poeta  si  rivolge  a  parlare 
alla  colonna  stessa:  tu  sei  di  marmo,  ma  sei  nien 
dura  di  costoro  clie  xjercuotono,  e 

.    .    .   che  limi   (li  durezza   il  vanto; 

E  a  te  simili  aneli'  essi  sono,  in  quanto 

Lor  fé'  marmo  fierezza  e  te  natura  ; 

marmo  è  anche  Cristo  clie  resiste  a  tanti  colpi,  e 
marmo  sono  ancli'io,  se  non  piango  : 

Ma  il  cuor,  che  marmo  per  gx'-^^  duol  si  feo, 
Agli  ocelli  avaro  è  dell'usata  vena,  etc. 

La  stessa  maniera  di  j)rocedere  è  negli  altri  : 
Coronazione  di  Hpine,  Il  portarla  croce  al  Calvario, 
La  crocifissione  e  morte,  Nel  f/uardare  il  sangue  di 
Cristo  Signor  Rostro  (1),  Al  sepolcro  di  Cristo  Si- 
f/ìior  Nostro  (2). 

Xei  due  sonetti  Nel  guardare  il  Crocifisso  (3), 
le  (jnartine  farebbero  forse  sperare  qualclie  cosa 
di  meglio,  ma  i  ternarj  contengono  qne' giochetti 
ili  parola  e  di  pensiero  che  urtano  tanto  e  indi- 
spongono r  animo  nostro.  Queste  forme  antite- 
tiche si  trovano  anche  nel  sonetto  Al  Crocifisso  (4), 


(1)  P^diz.  cit.  jiag.  555. 

(2)  III.,  pag-.  556. 

(3)  II).,  i»ag.  552  e  segg. 
(4;  II).,  pag.  55-1. 
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ma  sotto  c'è  forse  qualche  cosa  di  i^iù  sostanzioso, 
(li  più  vivo,  (li  i)iù  sentito: 

Ma  j;i<)ie  iii.-ii    non    lui-  si   dolci,   e  fare, 

("oiiie  a  Ilio  caro  ò  il  mio  «loler,  ni'  voglio 

Anzi  altrove  gioir  elio,  qui  ])eiiare  ; 
E  dir  tra  me  nel   innggior  duolo   io  soglio: 

Quanto  ])uote  la  gioia  in  ciel  licare, 

So  (pii  tanto  lìoar  jinote  il  cordoglio  ! 

Ili  conii)lesso  mi  pare  clie  <]iiesto  sonetto  sia  il 
migliore  fra  tutti  fiuelli  di  simile  argomento. 

Un  ultimo  grupjK)  di  poesie  è  in  lode  della 
Vei'gine  :  tra  esse  alcune  non  lianno  molto  xa- 
lore.  Xel  sonetto  Alla  Beatisfsima  Yergìnc  (1)  le 
immagini  sono  ti'o])po  strane,  perchè  possano  pia- 
cere; gli  altri  due  Nel  (fìuo-dare  in  punto  di  morte 
un  ritratto  della  Madouìia  (2)  hanno  essi  pure  di- 
tV^tti  non  ])Ochi  :  il  poeta  in  i)unto  di  morte  si 
paragona  alla  bell'uva,  che 


<la    irato  gelo 

Percossa  geme   .    .    .    .    ,   e  scudo 

Fa  de'  tralci  e  del  insto  al   tiauco  ignudo, 

K  a'  colpi  oppone  il  pampinoso  velo. 

Nessuna  similitudine  mi  pareva  cpii  conveniente: 
meno  che  mai  una  di  tal  genere. 

Accanto  a  (]ueste  poesie  poco  felici  ne  abbiamo 
altre  che  sono  forse  le  migliori  che  scrivesse  il 
Filicaia.  Intanto  un  certo  risorgimento  lo  tro- 
viamo an(die  in  gran  parte  del  sonetto  Nel  mi- 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  574. 

(2)  II..,  pag.  575. 
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rare  un  ritratto  della  Beatissima  Vergine  (1)  :  spe- 
ranza mia,  dice  il  i)oeta,  die  riposi  in  que'  begli 
occhi  santi  : 

Per  virtù  de'  bei  liuiii,   o\e  or  dimore. 

Dell  nel  mio  seu,  tuo  dolce  albergo  inuanti, 

E  or  solo  albergo  di  sospiri  e  x>Jmiti, 

Un  raggio  accendi  dell'eterno  amore.  f 

E  in  quelle  luci,  a  Dio  sì  care,  arridi 

Sì  a  me,   ch'io  prenda  nel  morir  baldanza; 

E  tema  sì,  ma  nel  temer  confidi.  è 

E  armato  poi  d'ima  gentil  tidanza, 

Dirò:  sperate,  o  miei  timor,  eh' io  a  idi 

Ne  i  begli  occhi  di  lei  la  mia  speranza.  | 

Buoni  veramente  sono  gii  altri  tre  Alla  Bea-  | 

tissima  Terf/iue  (2)  di  intonazione  i)etrarcliesca.  ' 
«  Par  di  \'edere  »,  dice  il  Castellani  (o),  <;  questo 
vecchio  al  termine  de'  suoi  giorni  a  mani  giunte 
invocar  la  Vergine,  perchè  gli  resta  omai  poco 
da  vivere,  molto  da  piangere,  e  assai  da  temere; 
questo  vecchio  che  muore  a  poco  a  i^oco,  e  seb- 
bene giusto  e  pio,  pure  trepida  ed  invoca  l'aiuto 
celeste.  Xel  secondo  fa  ui.  esame  della  sua  vita 
passata:  oh  quanto  studio,  quant'arte  mi  costa 
questa  j)icciola  fama  che  empie  di  se  stessa  e 
non  sazia,  e  come  tenue  fumo  si  dilegua  !  E  oh 
quanto  i)iango  l'aver  consunto  il  lìore  degli  anni 
su  le  carte  etnische  etc....;  oh  aAessi  scritto  di 
meno  e  pianto  di  più,  avessi  meno  terso  lo  stile 
e  più  bella  l' anima,  men  chiaro  l' ingegno  e  il 


(1)  Ediz.   cit..   i)ag.   577. 

(2)  Ib.,  pag.  571  e  segg. 

(3)  Ojj.  cit.,  pag.  149  e  segg. 
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cuore  più  «auto  e  più  ]»nro!  (fui  l'aiiiiiia  dei  poeta 
si  effonde  luestaiueiite  nel  ritmo  ]eiit<j,  melodioso, 
cadenzato,  v' è  min  tal  (|ual  nudità,  una  certa 
aridezza  maestosa  e  severa.  11  po(;ta  elie  con- 
danna tutta  la  sua  opera,  lun<;lii  anni  di  studio 
e  di  sacriflzj,  (]uanto  ha  di  più  caro,  e  che  si 
pente  di  non  avere  atteso  più  ardentemente  alla 

pietà per  noi è  sublime Io   non    stimo 

questi  sonetti  perfetti,  sono  ben  lungi  anche  dal 
.sostenere  che  non  v'abl)ia  qua  e  là  dello  slavato, 

del  debole Perfetti  no,  e  che  c'è  di  perfetto 

in  questo  mondo"?  certo  bei   sonetti.  » 

Lo  stesso  su  per  giù  è  da  dirsi  della  canzone 
Alla  Beatissima  Vcfffiue  (hi  Presepio  (l)  e  del  ca- 
pitolo in  terza  rima  Alla  Beatissima  Vere/ine  (2). 
Anche  in  queste  poesie  troviamo  qua  e  là  cose 
che  a  gusto  nostro  })referiremmo  non  trovare,  ma 
specialmente  nel  capitolo  quel  dolce,  pacato,  e 
pur  vivo  sentimento,  esijresso  quasi  senq^re  in 
forma  eletta  e  felice  i)er  delicatezza  e  sempli- 
cità, a  i)arer  mio,  fa  di  questa  poesia  la  più  bella 
cosa  che  mai  il  nostro  autore  componesse.  Di 
argomento  simile,  se  non  di  simile  valore,  è  la 
canzone  A  un  ritratto  (iella  Beaiissìm:;  Ter(/ine, 
qiuiudo  sarà  in  punto  di  morte  (.S),  composta  a 
quanto  ci  dice  un'avvertenza  che  la  ])re('ede  nelh' 
edizi(uii,  comin<'i;ind()  dn  (jnella  fintini   1707.  ]»(>- 


(1;  Kdiz.  l'it.,  p;i,ii'.  r)(iO  o  se, 

(2)  II).,  pa<;-.  616  e  scjifi'. 

(3)  Ib.,  pug,.  665  e  segg-. 
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c'iii  .i4Ì<n'ni  avanti  la  sua  ultima  malattia;  il  poeta 
non  ebbe  tempo  di  correggerla,  sicché  se  dal  lato 
dell'arte  non  ha  molto  valore,  tuttavia  ci  mostra 
anche  una  volta  quanto  profonda  fosse  la  fede 
religiosa  del  Filicaia. 

Così  serenamente  nel  nome    di  Maria  finì  la^ 
sua  vita   il  dì  24  settendne  1707. 

(Qualunque  stima  noi  facciamo  del  suo  valore 
])oetico,  come  uomo  egli  può  essere  nobile  esem- 
i>i<>  di  ogni  virtù  morale,  e  certamente  è  degno 
della  nostra  più  grande  simpatia. 

I  suoi  resti  moitali  riposano  già  da  tempo  nella 
nostra  grande  Santa  Croce;  l'onore  che  i  posteri 
così  gli  hanno  fatto  è  massimo,  e  se  come  poeta 
forse  non  meritò  tanto,  ne  fu  davvero  degno  per 
la  sua  l)ontà  e  per  la  sua  illibatezza  morale. 

Le  egloghe  del  Filicaia. 

Xel  1700  vennero  alla  luce  in  Ferrara  due 
JEffìof/he  i)ubblicate  dall'Abate  Antonio  Meloni, 
che  non  dubitò  di  attribuirle  a  Vincenzo  da  Fi- 
licaia. L'opuscoletto  è  dedicato  al  March.  Cesare 
Gavasini,  e  sotto  l'ombra  del  i^atrociuio  di  questo 
poco  men  che  illustre  Mecenate  il  buon  Abate, 
Meloni  lo  fa  rifugiare,  sperando  che  egli  colla 
«uà  dottriiui  e  colla  sua  graiule  erudizione  lo 
avrebbe  difeso  dagli  avversar)  che  potevano  sor- 
gere contro  di  esso.  Pareva  indovino  il  Sig.  Abate, 
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])('rcliè  un  avversario  sorse  armato  di  frusta  ter- 
in>ile,  contro  la  quale  uovi  valeva  tutta  la  scienza 
dell' eminente  patrocinatore. 

IJa  die  cosa  mai  dedusse  il  IVleloni  che  queste 
egloghe  fossero  parti  della  musa  lilicaiana  ?  Le 
prefazioni  devono  pur  servire  a  qualche  cosa:  il 
nostro  editore  per  esempio  se  ne  è  valso  ])er 
esporci  le  ragioni  dalle  quali  fu  iiulotto  ad  at- 
tribuirle al  nostro  poeta.  Comincia  dal  confessare 
con  molta  ingenuità  di  uou  a\  ere  in  x)ront()  una 
evidente  dimostrazione:  narra  che  il  figlio  stesso 
dell'  illustre  poeta  dette  a  leggere  queste  due 
egloglie  ad  mia  dama  di  Pisa,  di  cui  jier  discre- 
zione è  taciuto  il  nome;  e  morto  questo  nobile 
cavaliere,  le  due  composizioni  rimasero  nelle  mani 
della  gentildonna,  finché  un  tal  ])adre  Tassinari 
«  i)er  distrazione,  o  con  un  lodevole  furto,  se  ne 
appropriò  »,  e  dopo  qualche  tempo  le  fece  ce- 
dere a  lui,  che  volle  publ)licarle.  L'argomenta- 
zione poi  è  portata  a  termine  così:  <;  chi  non 
volesse  credermi,  mi  dimostri  che  esse  non  sono 
del  Filicaia.  >  Questa  curiosa  maniera  di  ragio- 
nare non  piìicque  quinto  al  Baretti,  che  nella  sua 
.Frusta  letteraria  (1)  mette  in  guardia  la  gente 
contro  la  logica  del  Meloni,  e  più  che  altro  contro 
la  sua  morale  di  maniche  troi)po  larghe  nell'am- 
mettere  una  categoria  di  furti  lodevoli;  i)assa 
poi  ad  esaminare  il  valore  delle  due  composi- 
zioni, ed  è  superfluo  dire  che  non   ve   ne  trova 


(1)  Lu  frusta  letteraria,  Najioli,  Cliiiiiazzi,  18()3,  voi.  I.  ]>.  L'IMi. 
G,  Caponi  —  Vincenzo  Da  Filicaia  e  le  sue  opere,  liJ 
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uè  x)OCO  né  punto:  «  trattandosi  di  egloghe  che 
già  per  se  stesse  sono  cosa  di  poco  momento,  e 
trattandosi  poi  dì  egloghe  del  Filicaia,  che  non 
el)be  mai  fama  di  buon  egloghista,  come  neppur 
<U  soverchio  abbondante  in  nessun  genere  di 
poesia,  importa  poco  che  queste  due  egloghe  sieno 
<lel  Filicaia  o  non  del  Filicaia  »  ;  e  j)oco  più 
sotto  :  «...  un  foglio  di  queste  egloghe  io  lo  ado- 
prerò  senza  fallo  questa  sera  per  accendere  la 
Jiiia  pipa,  e  così  farò  degli  altri  fogli  di  mano 
in  mano  (1),  perchè  di  fatto  le  due  egloghe  da 
€SSo  Meloni  .stimate  due  bei  tesori,  sono  anche 
delle  più  goffe  che  sieno  mai  state  scritte  .  .  .  dai 
nostri  poetanti  perdigiorni.  »  | 

Vediamone  im  po'  1'  argomento  i)er  conto  no- 
stro. La  i)rima  è  di  carattere  pastorale,  in  ter- 
zine e  consta  di   x)oco  men  che   trecento  versi 
con  una  specie  di  intermezzo  lirico   in  eiideca-  i 
sillabi  sdruccioli  :  il  dialogo  avviene  fra  due  pa-  ^ 
stori,  Ergasto  ed  Alessi  :  il  primo,  in^store  igno- ; 
rante,  Addendo  l'arcobaleno  rifulgere  de'  suoi  vivi  i 
colori,  iH'ega  Alessi  di  custodirgli  il  gregge,  perchè; 
A  noi  correre  al  monte   per  ammirare   da  vicino 
la  bella  apj)arizione.  Alessi  lo  trattiene,  e  prende  . 


(1)  Di  sicuro  l'esempio  del  Baretti  dovè  essere  imitato  da 
iiiolti  di  coloro  elle  ebbero  la  fortuna  di  possedere  il  libretto":-- 
a  me  è  stato  impossibile  trovarlo  nelle  biblioteche  tioreutine  e 
so  di  più  elle  non  è  uè  a  Roma,  uè  a  Ferrara,  né  a  Modena.  Uu 
esemplare  dell' UniAersitaria  di  Bologna  me  ne  fu  favorito  con  . 
squisita  gentilezza  dalla  Signorina  Prof.  Bice  Cagli,  che  stu- 
diava anch'essa  sul  Filicaia. 
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argomento  dalla  falsa  credenza  sua  per  sciori- 
nargli tutte  le  dottrine  cartesiane  e  newtoniane 
intorno  all'iride,  e  alla  formazione  de' colori,  iiio- 
strandogli  infine  come  l' iride  non  sia  altro  che 
rifrazione  de'  raggi  solari,  secondo  ciò  che  aveva 
.stabilito 

Lcriudo,  eccelso  tlella  Galliii  onore, 

(cioè  il  Inion  Cartesio  divenuto  pastorello)  e  come 
poi  Uranio  (N^ewton)  avesse  già  i)rovato 

i   bei  color  riiccliindcre 

In  sé  hi  luce,  e  ne'  color  dividersi 
Lii  luce,  se  nei  corpi  poi  rinfrangesi. 

La  seconda,  in  terzine  essa  pure,  alquanto  i)iii 
breve  e  di  carattere  piscatorio,  ci  trasporta  in 
riva  al  mare.  Un  pescatore,  Tirinto,  si  meraviglia 
col  compagno  Alessi  di  vedere  uno  scoglio,  già 
altre  volte  l)ene  emergente  sulle  onde, 

quasi   nel  mar  sepolto, 

e  il  saggio  Alessi  gli  spiega  il  flusso  e  riflusso 
del  mare  secondo  la  teoria  galileiana  de'  moti 
terrestri,  ed  anche  qui  sotto  il  nome  di  Ergasto 
si  cita  Galileo,  e  si  viene  a  dire  di  lui 

che   il  ■sivido  intelletto 

Spinse  a  mirar  nel  cupo  sen  del  vero. 
Per  discoprire  un  non  più  inteso  etì'etto. 
O  fortunata  Etruria  !   o  spirto  altero 
Dell'immortale  Ergasto  !  o  vivo  raggio 
Su  cui  la  notte  non  avrà  1'  inijicro! 

Questi  l)reveuieute  sono  gli  ;ngouieuti  di  esse: 
esaminiamole  ora  dal  lato  artistico.  11  l>aretti  fa 
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rilevare  la  stranezza  comune  a  simil  sorta  di 
compouimeuti,  nei  quali  si  suol  porre  in  bocc-ii 
a  dei  semplici  j)astori  argomentazioni  tali 

da  far  per  maraviglia  , 

Stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia  ' 

a  dei  filosofi  di  professione.  Lasciamo  pur  da  parte 
questo  peccato  originale:  esso  non  è  infine  tale 
da  annullare  ogni  merito  in  simil  genere  di  poe- 
sia; il  battesimo  dell'arte,  diciamo  così,  serve  a 
rimetterlo  ;  ma  disgraziatamente,  anclie  prescin-  . 
dendo  da  questo  vizio,  non  si  può  dire  clie  tutto  ^ 
il  resto  sia  oro  puro.  jSTondimeno  mi  è  sembrato | 
di  trovarci  una   certa  calma,  una  semplicità  dì| 
immagine  che  non  dispiace.  Alcuni  luoghi  in  par- 
ticolare della  egloga  i)rima  sono  tutt'  altro  che 
dispregevoll:  per  esempio  nel  principio,  quando» 
Ergasto  ha  detto  ad  Alessi  di  voler  correre  al^ 
monte  x>er  esaminare  da  vicino  l'arcobaleno,  il 
suo  compagno  gli  risponde  :  i 


di  sdegno  tinto 

Resteresti  deluso  a  pie  del  monte  (1). 

Qual  pastorel  clie  mentre  fa  ritorno 
Al  patrio  tetto  allor  che  l'aureo  lume 
Febo  nascose  e  trasse  altrove  il  giorno 

Mira  lungo  la  siepe,  o  in  riva  a  un  fiume 
Notturna  face  d' improA'viso  ardente 
Scorrer  vivace  e  lieve  oltre  il  costume. 


(1)  Invece  del  ])unto  fermo  ci  aspetteremmo  uu  altro  segno^ 
che  rappresentasse  una  pausa  minore  di  quella  che  si  suol©, 
indicare  col  punto;  per  esempio  un  punto  e  virgola  mi  pare  che 
meglio  rappresenterebbe  la  retta  sospensione. 
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E  là  bramoso  vola  iniuiaiitiuente, 

Ma  quanto  a  lei  h'  api)rc.ssa  il  vago  fuoco,  (1) 
Tanto  lun;;!   da  lui   vola  repente. 

I^]  ])C)C()  più  oltre  Ergasto,  il  pastore  ignorante, 
(lice  : 

Io  mi   credea  che  come  ;i|)[)unto  accese 

Di  fiammante  color  veggiam  le  rose, 

Quando  del  toro  a  iioi  sen  riede  il   mese; 
Come  le  belle  viole  amorose 

Pi  languido  pallor,  e  son  dipinte 

D'un  folto  verde  l'alte  piante  annose; 
Come  d'un  bel  candore  il  giglio,  e  tinte 

Di  ceruleo  color  l'onde  del  mare. 

Se  son  da  lieve  venticel  sosi^inte  ; 
Così   credea  la  vaga  fronte  alzare 

Di  veraci  color  dipinta  e  adoriui 

L'iride  bella  .   .   .   etc. 

8e  sono  oliera  veramente  del  Filicaia,  con 
<|uel  loro  andaniento  scorrevole  e  leggero  mo- 
strano un  certo  contrasto  con  le  particolari  (ina- 
li tà  elle  abbiamo  ritrovate  nella  poesia  lirica. 

JNIa  sono  esse  vera,  autentica  opera  del  nostro 
poeta?  Ciò  che  viene  a  raccontarci  il  Meloni, 
rome  fatto,  non  ci  sodisfa  com])letamente,  tanto 
meno  poi  se  ripensiamo  a  certe  notizie  sx)eciali  che 
(gli  ci  dà.  Il  Meloni  dice  che  il  figlio  del  Senatore 
A'incenzo  (il  (lualc  non  ]n\ò  essere  altri  che  il 
Cav.  Sci])ioiie,  unico  clic  sopravvivesse  al  ])adre) 
avrebbe  di  sicuro  pubblicate  tutte  le  opere  ri- 
iiiaste  inedite  del  suo  genitore,  se  non  fosse  stato 


(1)  Anche  (|ni  l'interpunzione  è  errata  ;  la  ririiola  deve  essere 
111)11   dopo   fuoco,   ma  do])o  ai>}ii'('sx(i. 
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colpito  di  morte  immatura  ;  e  più  oltre,  alludendo 
sempre  alla  morte  di  lui,  dice:  «  poco  dopo  la 
disgrazia  accaduta  al  giovane  cavaliere...  »  etc. 
Ora  io  non  so  in  che  anno  x)recisamente  sia  morto 
(luesto  figlio  del  poeta;  ma  so  di  sicuro  che  egli 
viveva  ancora  nel  1730  (1),  sicché  non  caijisco  da 
una  parte  come  potesse  esser  detto,  quando  morì, 
giovane  cavaliere,  mentre  pure  doveva  avere  forse 
più  che  cinquanta  anni,  e  come  poi  una  morte 
immatura,  avvenuta  dopo  il  1730,  gli  impedisse 
di  dare  alle  stampe  le  opere  del  padre  rimaste 
inedite  dopo  la  i^rima  edizione  Matini,  che  egli 
stesso  aveva  in  jjarte  curata  nel  1707.  Aveva 
avuto  ventitré  anni  di  temilo,  e  se  avesse  voluto, 
gli  sarebbero  certamente  bastati.  Rifiutando  di 
credere  al  Meloni,  si  può  pensare  che  i^roprio 
egli  abbia  voluto  ingannare  il  i)ubblico,  e  far 
passare  per  opera  del  Filicaia  ciò  che  era  opera 
sua  proi^ria,  o  di  un  altro  qualunque  a  lui  ben 
noto.  Ma  questa  mi  sembra  una  cosa  poco  pro- 
babile; non  ci  si  aspetterebbe  davvero  da  chi  sa 
di  poter  essere  sospettato  di  malafede  una  con- 
fessione quale  egli  ci  viene  a  fare,  quando  dice 
di  non  avere  in  pronto  un  argomento  decisivo 
X)er  dimostrarne  l'autenticità;  confessione  tanto 
ingenua,  che  può  far  nascere  dei  sospetti  anche 


(1)  Nel  codice  Marucelliano  C,  iium.  XLV  contenente  Xotisie 
di  morti  e  testamenti^  a  e.  60  troviamo:  «  Il  cav.  Scipione  eli 
Vinc.  da  Filicaia  e  di  Anna  Capponi  viveva  nel  1730;  sposò 
l'anno...  la  Sig.*...  del  Sig...  Antiiiori. 
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in  chi  non  sarebbe  disposto  ad  averne.  È  facile 
supporre  che  potendo  egli  inventare  ciò  che  me- 
glio gli  pareva,  avrebbe  saputo  tirar  tìioii  (pial- 
che  cosa  che  potesse  persuaderci  più  che  non 
faccia  fpiel  suo  racconto  un  po'  assurdo  ;  sicché 
l>arrel)l)e  che  dovesse  essere  stato  in  Ijuona  fede 
il  Meloni,  (luaudo  le  publ>licò  come  fattura  del 
Filicaia,  e  che  quelle  certe  inesattezze  di  fatto 
debbano  considerarsi  causate  da  false  informa- 
zioni. L'esame  interno  delle  egloghe  non  credo 
che  i)0ssa  far  migliorare  di  molto  lo  stato  delle 
cose.  In  esse  si  contiene  infine  qualche  cosa  che 
poteva  esser  pensata  e  detta  anche  dal  Filicaia, 
sebbene,  a  quanto  si  sa,  non  facesse  mai  oggetto 
di  studj  particolari  le  scienze  fisiche  :  certo  anche 
nelle  sue  i)oesie  liriche  sono  tutt' altro  che  rari 
i  luoghi,  in  cui  si  descrive  un  fatto  naturale  con 
maggiore  o  minore  ampiezza  :  io  ne  ricorderò  solo 
alcuni  che  dal  più  al  meno  si  possono  con  qual- 
che frutto  collegare  e  paragonare  a  (juanto  si 
A'iene  a  dire  entro  a  (pieste  due  egloghe.  Ho  ri- 
portato della  prima  que'  versi  ne'  quali  si  parla 
de'  fuochi  fatui  ;  el)ljeiie  lo  stesso  fenomeno  noi 
troviamo  descritto  anche  nella  prima  quartina 
del  sonetto  Vanità  dcfflì  (mori  ììiondani  (1): 

Fuochi  iiotturui,   che  al  defunto  {^ioruo 
Fate  la  pira,  e  di  sotterra  uscite, 
E  pria  dell'ombre,  e  poi  degli  occhi  a  scorno 
Da  lungi   ardete,  e  (hi   vicin   sparite...   etc. 


(1)   Ediz.  cit.,  ])ag.  i'u. 
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Più  comuni  sono  le  descrizioni  e  i  paragoni  clic 
in  qualche  modo  riguardano  gli  eifetti  de'  raggi 
luminosi.  Così  per  esempio  il  levar  del  sole: 

Ecco  mercè  del  sole 
Veste  il  color  le  cose, 
E  il  bruno  alle  viole 

Kiede,  ai  gigli  il  caudor,  l'ostro  alle  rose  : 
Quel  verde,  che  riluce 
Sì  vago,  e  fronde  apj)are. 
Altro  non  è  clie  luce. 
Ed  è  luce  quel  fior,   clie  fior  ne  jtare  (1)  ; 

e  nella  canzone  In  morte  di  Yincenso  Viviani: 

]Ma  quale  il  sol,  poiché  allumò  l'altrui, 
Sovra  il  nostro  emisfero  in  pioggia   d'oro 
Diffonde  i  raggi  sui, 

E  '1  dì  raccende,  e  '1  suol  colora,  e  desta 
Qua  fior,  là  frutti.   .   .   .   etc.   (2). 

Ma  j)iù.  importanti  di  tutti  sono  altri  versi  clie 
si  leggono  nella  canzone  Alla  Sacra  Beai  Maestà 

(li  Cristina  dì  Svezia  la  Poesia: 

...  al  forte  scintillar  di  vivo 

Eaggio  vestite  di  color  le  cose, 

All'erbe  il  verde  torna,   o  tornar  suole 

Il  bruno  alle  viole, 

Ai  ligustri  il  candor,  l'ostro  alle  rose  etc.  (3). 

Quando  io  giunsi  a  leggere  dell'egloga  que'  certi 
versi  clie  lio  riportato  i^oco  fa  Io  mi  credea  che  etc, 
mi  pareva  di  averli  già  trovati  presso  clie  tali  e 
(juali,  ma   quando,  andato  a    riscontrare,  trovai 


(1)  Ediz.  cit.,  pag.  464  e  segg. 

(2)  Ib.,  pag.  208. 

(3)  Ib.,  pag.  373. 
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i  versi  ora  citati  della  canzone,  rimasi  un  x>o' de- 
luso: in  ambedue  i  luoiilij  si  vuol  descrivere  il 
medesimo  fenomeno,  ma  le  i»aiticolarità  sono 
molto  differenti.  Prendiamo  a  considerare  anche 
la  seconda  egloga,  nella  (juale  si  cerca  di  spie- 
gare il  Husso  e  riflusso  del  mare  colla  teoria 
galileiana  di  moti  terrestri.  Solo  con  gran  timi- 
dezza uno  de' pescatori,  Ergasto,  il  ])ìn  ignorante, 
alla  line  dell'egloga  riflette: 

Quando  poc'anzi   a   (lucsto  arene  il  ])icde 

Tcc-o  rivolsi 

Api)unto  allor  dal  lucido  oriente 

Sorgea  la  luna,   e  a  me  più  volte  hai  detto 

t'iie  strani  eventi  in  sul  del  mar  sovente 
Cinzia  produce  col  variar  d'aspetto: 

Dunque  clii   sa  che  '1  flusso  ancor  non  sia 

Del  suo  ]>otpr  meraviiilioso  effetto  f 

Invece  nella  canzone  In  lode  della  B.  Umiliana 
de'  Cerchi,  ci  viene  senz'altro  a  dire  il  x)oeta: 

il    volger  della  luna  i  fondi 

Del  mar  ne  disasconde 
Collo  scemar  dell'onde   (1). 

Ma  nonostante  clie  sia  poca  la  corrispondenza 
fra  queste  egloghe  e  le  altre  rime  del  Filicaia, 
siamo  noi  veramente  autorizzati  a  crederle  una 
falsificazione?  ìson  credo;  che  mi  par  poco  pro- 
babile che  esse  sieno  state  sci'itte  coli'  idea  di 
farle  passare  per  o])era  del  Filicaia.  Anzitutto 
perchè  attribuirle  i»ro]nio  al  Filicaia,  die,  come 
dice  il  Baretti,  non  eblM'  mai  lama  di  buono  eglo- 


(1)  Ediz.  cit.,  i)ag.  007. 
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gliista  per  la  semplice  ragione  che  nou  scrisvse 
egloglie?  E  i>oi  la  prima  cura  del  falsificatore  è 
quella  di  fare  il  suo  lavoro  seguendo  passo  x:»er 
l^asso  V  autore  che  vuol  falsificare,  e  questo  uou 
è  davvero  il  caso  nostro:  abbiamo  già  veduto 
due  casi  che  sembrano  ijoco  favorevoli  a  tale  ìjyo- 
tesi.  La  descrizione  di  un  fenomeno  stesso,  o  di 
due  fenomeni  simili  si  capisce  come  possa  variare 
ne' i^articolari,  quando  si  tratti  di  un  medesimo 
scrittore,  o  di  due  scrittori  l'uno  indipendente 
dall'altro,  non  si  cax)isce  più  quando  si  tratti  di  f  ; 
un  falsificatore.  La  stessa  considerazione  valga 
anche  per  quello  che  di  contraddittorio  seml)ra 
essere  fra  il  concetto  generale  della  seconda  egloga 

ir" 

e  i  versi  che  ho  riferito  della  canzone  alla  B.  Umi-  f 
liana  de' Cerchi:  in  una  stessa  persona  non  è 
contraddizione,  ma  un  progresso,  un  cambiamento 
di  opinioni.  Della  forma,  dello  stile  i)oi  non  ci 
possiamo  valere  uè  in  prò,  uè  in  contra  :  i>er  questo 
lato  invano  si  cercherebbero  delle  analogie  fra^ 
queste  egloghe  e  le  altre  rime  del  Filicaia  ;  ed  è 
naturale:  l'indole  stessa  del  genere  letterario  a 
cui  api>artengono  esse,  richiedeva  un  eloquio  più 
Ijedestre,  una  forma  più  piana,  meno  enfatica^  . 
meno  ampollosa. 

In  conclusione,  semplificando  le  cose  il  più  pos-  ^  j 
sibile,  se  si  deve  escludere,  come  mi  pare  averS.^ 
mostrato,  da  una  parte  che  proprio  il  Meloni  sia 
stato  colui  che  sapendo  di  mentire  abbia  per  il 
primo  afl'ermato  che  le  egloghe  sono  fattura  del 
Filicaia,  e  dall'altra  che  si  tratti  di  una  vera  e 
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propria  talsiflcazione,  non  rinianoono  die  due  sole 
maniere  possibili  di  spiegare  la  eosa:  o  pensare  a 
una  falsa  attribuzione  provenuta  da  chi  sa  mai 
quale  serie  d'errori,  a  (luanto  sembra  involontarj, 
o  credere  die  veramente  le  egloglu?  siano  o])era 
del  Filicaia.  Se  le  cose  più  semplici  l'ossero  le  pili 
vere,  propenderei  a  crederle  autentiche,  e  in  tal 
caso  non  ci  sarebbe  nessuna  ragione  per  pensare 
che  fossero  composte  a  molta  distanza  di  tem])o 
l'ima  dall'altra,  e  se  si  devono  considerar  come 
presso  a  i^oco  contemporanee,  bisognerà  riflettere 
che  la  seconda  di  esse  rappresenta  uno  stadio  di 
cultura  anteriore  a  quello  datoci  dalla  canzone  per 
la  B.  Umiliana,  che  è  del  1 0.SO.  Si  resterelil)e  così 
in  i)eriodo  assai  grande  di  una  ventina  di  anni, 
ma  i^robabilmente  faremmo  meglio  ad  avvicinarci 
il  più  x>ossibile  alla  giovinezza  del  poeta.  Questa 
conclusione  dipende  da  una  lunga  serie  di  se, 
che  sono  il  x>atrimonio  meno  desiderabile  in  fatto 
di  critica. 

§  •^• 
Carmi  hìtiiii. 

Molti  di  coloro  che  si  sono  occupati  del  Fili- 
caia,  ci  dicono  che  la  sua  faina  di  lirico  toscano 
ha  offuscato  quelhi  che  egli  pote\a  meritare  come 
poeta  latino,  ma  tutti,  o  (piasi  tutti,  si  sono  limi- 
tati ad  esaminare  la  in'oduzione  volgare,  ed  io  in 
fondo  non  credo  che  abbiano  avuto   tutti  i  torti. 
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Lo  scrivere  latino  nou  era  allora,  come  in  altri 
temici,  lina  conseguenza  necessaria  delle   condi- 
zioni letterarie:   nello  studiare  per    esemi^io   un 
quattrocentista  che  abljia  composte  oj^ere  latine 
ed  opere  volgari,  bisogna  tener  conto  dell'une  e 
dell'altre,  perchè  le  une  e  le  altre  si  completano, 
e  insieme  ci  danno  la  vera  fìsonomia   letteraria 
dell'autore.  Invece  nel   caso  nostro,  se  il  Filicaia 
non  aA'esse  scritto  nulla  in  latino,  la  sua  fama  e 
la  sua  imi)ortanza  nella  letteratura  italiana,  qua- 
lunque essa  sia,  sarebbe  né  più  né  meno  rimasta 
la   stessa:  al  contrario,  se  non  avesse  composte 
le  sue   rime  toscane,    probabilmente   nessuno  si  ^ 
«areiche  occupato  di  lui.  In  uno  studio  dunque  f 
in  cui  si  voglia  determinare  qual  parte  spetti  al 
Filicaia  nella  letteratura   nostra,   l'esame   delle    [ 
sue   composizioni   latine    sarà   di   un' imx)ortanza  , 
assai  dubbia.  Xoudìmeno  io  penso  non  esser  male  : 
€he  su  alcune  di  esse  io  mi  trattenga  un  poco: 
qualunque  sia  però   il  giudizio  che   se  ne  i)ossa 
dare,  la  x^osìzione  del  Filicaia  rispetto  allo  svol-  ^ 
gimento  della  poesia   italiana,  quale  può  essere  V 
determinata  dalle  sue  rime  toscane,  riman  sempre  | 
la  stessa. 

E  facile  immaginare  che  anche  nei  carmi  la- 
tini si  debbano  riconoscere  formule,  immagini, 
ed  esi)ressioni  dello  stesso  genere  di  quelle  che  t 
abbiamo  osservate  nelle  rime  volgari  :  nelP  uno 
e  nell'altro  caso  chi  scrive  è  senqjre  il  mede- 
simo Filicaia:  anzi  non  è  raro  che  il  latino  sia 
una  traduzione  più  o  meno  letterale  dell'italiano, 
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o  viceversa,  secondo  Ih  cioiiolooia.  Cosi  per  es., 
se  queliti  collana  di  distici  In  funere  Vittoriae 
Roborcae  Magnae  Ducis  Etruriae  (1),  iii\'ece  di  es- 
sere pTibl)licata,  si  trovasse  manoscritta  e  ade- 
spota, non  ci  sarebbe,  credo,  nessuno  clie  non 
dicesse:  questa  è  roba  del  Filicaia. 
La  Olranducliessa  Vittoria  è 

Pnlclirix  ingens,  augusta,  lovi  sacra  Quercus  Etrusco, 

.   .   .  ThjT^rheuo  Quercus  amica   lovi, 
Quae  mare,  qnae  terras  texit  regalibus  uiu1>ris. 

Et  cuius  trnnco  publica  nixa  ([uies  ; 

questa  quercia 

jaiu  eludimi  a  radice  revulsa. 

Fondere  vieta  suo  est,  scque  suosque  premit. 

Lapsa  tameu  subliniis  adirne.   Hiiil>raiii(|ue  rninis 
Tot  simul  aggestis  ipsa  ruina  facit. 

Lo  stesso  su  per  giù   il   poeta   aveva    detto    di 
Cristina,  nel  sonetto  che  comincia  : 

Questa  che  scossa  di  sue  regie  frondi  (2). 

Continua  poi: 

Et  clades  isthaec  dicenda  f  et  plaga  vocatur 
Haec  iugens  animi  plaga,   dolorque  dolor  f 

O  segnes  voces,  ignavaqnc  nomina,  et  o  quam 
Impar  saex^e  sibi  grandia  nomen  liabcnt  ! 


...   et  stupor  est  qui  dolor  ante  fuit  etc.  ; 

questi  medesimi  concetti  saranno  poi  ripresi  più 


(1)  Opere  del  Sen.    Vincenzo  lìn    FUkuia  etc,   XXII-XXIX  dei 
€armina. 

(2)  Ediz.  cit.,  pag.  292. 
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tardi  nella  canzone  al  Yiviani  (1).  E  le  espres- 
sioni 

Quotque  iiuuiu  hoc  iiigeus  fuuera  fiiuiis  liabet  ? 

e 

Qnis  non  sero  ortam  tlicat,   obisse  cito? 

e 

Non  vita  princeps  caruit,   seti  principe  vita  etc. 

8ono  tali,  clie  vi  si  riconosce,  per  dir  così,  la 
marca  di  l'abljrica,  o,  come  direbbe  Teognide,  la 
Gop-nyt;  apposta 

Hen  <inid  nostri  adimis  partem,  iiarteniqixc  relinquisf 
Vel  redde  alterntram,  niors,  vel  ntranqne  adirne: 

COSÌ  comincia  il  XXYI,  e  già  similmente  ab- 
biamo ^'isto  incominciare  una  collana  di  so- 
netti (2). 

Anche  altrove  il  Filicaia  è  pieno  di  remini- 
scenze di  se  stesso,  che  non  cura  affatto  di 
nascondere:  nel  De  contemptii  terreni  honoris  ad 
Benedictum  Gori  advovatmn  ex  collegio  noMlium  (3) 
le  antitesi 

o  nialnni 

Dnlce  !  o  volnptas  exitiabilis  ! 

Volens  et  invitns  jieraeqiie 

Discrncior,   cruciari  et  opto. 
At  dnlci  amara  spe  male  crednlus.   .   .  etc. 


I 


(1)  Dico  così  perchè  la  canzone  al  Viviani  è  del  luglio  1704 
(t.  indietro  a  pag.  216)  e  invece  la  granduchessa  Vittoria  morì 
il  6  marzo  1694. 

(2)  y.  indietro  a  pag.  230. 

(3)  XII  dei    Carmina  etc. 


CAPITOLO   IV.  303 


«Olio  del  medesimo  «•enere  di  (j  nel  le  già  tante 
altre  v(>lte  trovate;  e  la  stessa  similitudine: 

Sic  latiii:ic   l'ami 

Fnimeiitu  cleposceiiti,   arciiaiii 
Piena  tulit,   sabuluimjuc  iiavis, 

«i  trova  tale  e  (juale  nel   Primo  sacrifizio: 

Così  di  fame  e  di  sconforto  ])iciia, 

Roma  uu  tempo  credè  eli'  Egizia  nave 
Grano  al  Tohvo  X'ortassc,   e  portò  rena  (1). 

L'epodo  (2)  De  hellis  sui  tempori^  è  per  il  conte- 
nuto molto  vicino  alla  canzone  All'  Europa  (o); 

bellicus 

Baccatnr  igiiis,   donec  aut  igni  fames, 
Ant  esca  desit  et  locns  : 

COSÌ  nell'epodo;  e  nella  canzone  st.  T,  v.  11-13: 

né  avran  gl'incendi  tuoi 

Termine,   o  l'avran  solo  allor  eh'  al   foco 
Manchi  la  fame,   o  manchi   1'  esca  e   '1  loco? 

Ed  ancora  il 

Fumantium  tot   nrhium  cada  vera, 

'l'ot  regna  depastam  facem 
Kcx  ridct  Ilebri etc.  ; 

ricorda  la  tìne  della  stanza  II  e  il  principio 
della  III  nella  medesima  Canzone;  e  anche  la 
domanda 

sanguinis 

l'arnmne  tìisnm  est  :"  ant   iiarum  miseri   sumns  ^ 

si  ritrova  nella  stanza  W . 


(1)  Ediz.   Matini,   pag.   T^Tl. 

(2)  X   dei    ('anilina  etc. 

(o)   \'.    indietro  a  pag.    IKi. 
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Lo  stesso  è  da  dirsi  di  alcune  di  quelle  elegie 
elle  sono  dirette  alla  Beata  Uniiliaua  de'  Cerchi, 
Nella  i)rima  (1)  intitolata  Beata  Humiìiana  Regali 
filiae  improviso  extinctae  vitam  impetra t  sarebbe 
una  serie  dì  distici  non  privi  di  sentimento  e  di 
forza  poetica,  quelli  cioè  ne'  quali  la  madre  pri- 
vata della  tìgiia  si  rivolge  a  Gesù  Baìnbino: 

Piier  o  (Inlcissinie 

Aspice,   quautti  mei  pnrs  iiiliumatii  jacet  ! 
Nata  jacet:  iiatam  niilii  mors  criidelis  adeniit, 

Nataiu  auiiuae  partem,  diniidimiique  lueae. 
Ah  si  qua  est  pietas,  uiatri  succurre  :  decorum  est 

Et  matri  natam  reddere,  meqne  milii  : 
Sors  utramque  eadeiii  maueat  :  servabimur  ambae, 

Anne  ambas  leto  destinat  nna  dies? 
Aiispice  te,  superas  fas  illi  evadere  ad  auras, 

Et  mortis  duro  a  limine  restitui. 


Nec  frustra  extiuctum  gemnit  sorur  ntraque  fratrem, 
Qiiem  potuit  rcduccm  quarta  videre  dies. 

Nec  miuus  infelix  ego  sum,   nec  jtarcius  opto, 
Nec  minus  est  fidei,  nec  miuus  i])se  potes,  etc. 

In  fine  le  formule  sono  su  per  giù  le  solite:  an- 
che qui  si  rix)rende  in  sostanza  lo  stesso  pensiero 
che  abbiamo  trovato  nel  primo  sonetto  In  morte 
di  Camilla  da  FiUcaia  e  nei  distici  In  funere  Vi- 
ctoriae  Roboreae  etc,  messo  però  in  maniera  da 
farci  ripensare  ad  Orazio:  certamente  invece  ci 
riconducono  ai  distici  suddetti  altri  versi,  i^rece- 
denti  al  luogo  dell'elegia  che  ho  riportato: 

Improba  mors!  cumulas  <juot  crimina  crimine  in  uno! 


Et  X)lura  in  se  unum  funera  l'unus  babet. 


(1)  I  dei   Carmina  etc. 
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Anclie  l'ultimo  pentametro  Nec  minufi'eAv.  ricovd;! 
nn  verso  della  canzone  Sopra  Vussed'w  di  Vicìina, 
st.  V: 

Ne  inoii   lidi   siimi  noi,   w  tu   iiicii    iurte. 

Leggendo  la  seconda  elegia  Oh  Atììì  inuiuìd- 
tionem  ad  B.  Ilnmilianam  deprecatio  (1),  m«1  <»giii 
passo  vien  tatto  di  ritrovarci  da\'anti  a  cono- 
scenze veccliie  e  non  sempre  gradite;  il  i)oeta, 
per  esempio,  non  \orrebbe  vedere  i  disastri  del- 
l'inondazione: 

Oli   liti  11:1111,   ;uit  ocnlis  oxtrciii;i  iienniiiiii  ciircret, 
Aut  oculis  saltelli  crcderct  illa  iiiiims  ; 

nella  canzone  All' Italia  (2)  già  similmente  al)- 
biamo  trovato:  t'osse 

O  111011   credulo  il  core,   o  voi  lueu    lidi, 

o  miei  ocelli  ;  così  1'  immagine 

8]iiiniens  iiiseciisis  eciiiitat  jaiii    poiitilnis  Anms 

non  è  punto  nuova:  si  veda  nella  Canzone  Aììa 
S.  B.  M.  di  Cristina  di  Svezia  (3)  il  Acrso 

Cavalcai'  l'acque  infide 
Su  pog<;i  e  monti. 

Poco  più  sotto  un'imitazione  ovidiana  dà  luogo 
ad  effetti  curiosissimi:  il  j)oeta  si   lascia  i>reuder 


(1)  li  dei   Cdrmhia  ctc. 

(2)  Edi/.   Matini,  ])a,i;'.  227. 

(3)  Ib.,  iiaf.-.   253. 
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la  mano  dalla  fantasia  e  ci  rapi)resenta  la  tanna 
A  mina  tropi)o  ricca: 

lam  volucrum  nidos  pliocae  iiopulantur,  et  ulmos 

Occupat  expulsa  iam  Melaniirus  ave. 
lamque  (ingens  uiostrum  !)  suinma  natat  arbore  deliiliin. 

Così  sn  vecchi  motivi  si  modulano  le  due  eleoie 
susseguenti,  la  terza  e  la  quarta,  intimamente 
connesse  fra  loro,  percliè  ambedue  x>if  udono  le 
mosse  da  una  visione  notturna,  nella  quale  ni 
13oeta  apparve  la  B.  Umiliana.  Xondimeno  mi 
sembra  che  in  complesso  esse  scorrano  assai 
fluide  e  facili;  anche  le  reminiscenze  di  espressioni 
poco  felici,  trovate  già  altrove,  i)are  non  facciano 
più  così  brutto  effetto  come  prima,  perchè  sono 
molto  i)iù  attenaati  que' certi  caratteri  particolari, 
che  ho  rilevato  nell'esame  delle  rime  toscane.  La 
qua!  cosa,  a  parer  mio,  mostra,  che  il  Filicaia  in 
quelle  composizioni  che  egli  supponeva  dovessej'o 
correre  più  delle  altre  fra  le  mani  de'  letterati 
e  de'  buongustai  del  tempo  suo,  preoccujiato  da 
questo  pensiero,  volle  fare  sfoggio  x)iù  che  poteva 
di  quegli  arredi  poetici  di  valore  disi^aratissimo, 
che  egli  senza  scelta  aveva  accolto  in  se  dall'età 
che  lo  aveva  iireceduto.  Alcuni  di  questi  carmi 
latini  e  qualche  altra  poesia  tutta  intima,  che 
egli  non  credeva  cose  destinate  al  gran  ^lubblico, 
mi  pare  ci  rappresentino  il  i^oeta  in  uno  stato 
di  riposo,  dojio  l' aftannata  ricerca  di  un  bello 
tutto  artifìzioso.  Abitiamo  già  visto  che  hanno 
l)oco  valore  i  distici  In  funere  Victor iete  Eohureae : 
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essi  erano  roba  per  il  publ>lico:  leggiamo  invece 
l'ode  XIX  (1),  in  cui  il  poeta  ci  parla  della  fan- 
ciulla dagli  oc(!lii  neri,  clie  allora  amava  ;  leg- 
giamo l'altra  odicina  Ad  hirundinem  allmm  (2); 
troveremo  clie  esse  non  mancano  di  semplicità, 
di  grazia,  di  candore,  pregj  piuttosto  rari  nelle 
comi)osizioni  del  Filicaia.  Anche  in  (luel  ciclo  di 
carmi  al  ]Mnglieriiio  in  metri  varj,  composti  circa 
l'anno  1700,  e  di  cui  alcuni  sono  tuttora  inediti  (3), 
non  poclii  ne  troviamo  veramente  graziosi.  Ma  in 
complesso,  sieno  pur  buoni  quanto  si  voglia  questi 
carmi  latini,  noi  non  j>ossiamo  valercene  se  non 
per  aft'ermare,  clie  egli  avrel)l)e  potuto  ])er  le  quar 
lità  del  suo  ingegno  essere  più  felice  anche  nelle 
rime  toscane  :  e  questo  in  fondo  a  che  giova  ?  È 
cosa  che  ognuno  a,ge^  olmente  si  immagina  dal- 
l'esame anche  solo  delle  rime. 

Le  lettere  familiari. 

Le  lettere  del  Filicaia  clic  noi  possiediamo, 
sono  dirette  agli  amici  suoi  più  intimi,  al  Eedi, 
al  jMagalotti,  al  Co.  Francesco  Montani,  al  Gori, 
al  jVIenzini,  al  Orescimbeni,  etc,  e  sono  ])resso  che 
tutte   di    argomento   letterario,  e   riguai'dano   le 


(1)  V.   iiuliotio  :i   png.   32. 

(2)  XX  (loi  C(trmhi(i. 

(3)  Vedine  un  paio  di  saggio  in  Ai>)>eiidice, 
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poesie  clie  egli  andava  componendo,  o  quelle  che 
a  lui  mandavano  questi  suoi    amici.  Alcune  al 
Itedi  insieme  ad  altre  del  Eedi    al  Filicaia   fu- 
rono  pubblicate   nel   Tomo  TV  delle  opere  del 
Eedi  (1),  e  di  là  riisrodotte  in  parecchie  edizioni 
nelle  rime  del  Filicaia.  Le  ristampò  il  ]Moreni, 
aggiungendone  anche  altre,  nel  volume  più  volte 
citato  di  Lettere  di   Benedetto  Menzim  e  di  Vin- 
cenzo da  Filicaia  ai-Redi  (2),  e  un  altro  fascio  ine- 
dito ne  pubblicò  il  medesimo  ]\Ioreni  fra  le  Let- 
tere di  Lorenzo  il  Magnifico  al  S.  P.  Innocenzo  Vili 
e  inh  altre  di  perHonaygi  illustri  toscani  (3).  Tutte 
quante  poi  queste  lettere  pubblicate  così  spar- 
samente furono  raccolte  da  Ugo  Antonio  Amico 
nella  sua  edizioncina  Barbera  di  Poesie  e  letten 
di  Vincenzo  da  Filicaia  (4).  Altre  ne  sono  venute 
In  luce  posteriormente:  un  volumetto  con  proemio^^ 
e  note  ne  pubblicò  il  Ferrari  (5);  sono  tutte  in 
dirizzate  al  Magalotti  e  assai  importanti  per  il 
contenuto.  Altre  a  Pompeo  di  ]\Iontevecchio  ne 
stampò  pili   di   recente   1'  Orlandi  (6),  anch'  esse 
di  argomento  letterario.  Alcune  inedite  ne  ag- 
giungerò anclie  io  (7),  ricavate  da  due  codici  laii- 
renziani-asliburnhamiani. 


(1)  Firenze,  1724. 

(2)  Firenze,  Magheri,   1828. 

(3)  Firenze,  Magheri,  1830. 

(4)  Firenze,  1864. 

(5)  Pisa,  Nistri,   1885. 

(6)  Bologna,  Zanichelli,   1893. 

(7)  V.  Ai>penclice. 
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Ho  già  (letto,  parlando  della  produzione  pro- 
sastica del  Filicaia,  elie  egli  non  può  essere  con- 
siderato come  buon  prosatore;  per  convincersene 
l)asta  l(\iigere  il  Discor.so  agli  Accademici  della 
Cra,sca,  clie  io  riporto,  non  essendo  ancora  stato 
pubblicato  (1). 

Si  tratta  di  una  scrittura  accademica,  am^^ol- 
losa  e  magnifica  in  apparenza,  ma  in  sostanza 
vuota  e  snervata;  per  dire  una  cosa  semplicis- 
sima, l'oratore  ricorre  alle  immagini  più  strane, 
e  si  crede  in  dovere  di  usare  certi  paroloni,  che 
erano  ritenuti  indispensabili  a  rendere  ornato, 
grave,  ed  ammirando  im  discorso. 

E  in  generale  la  prosa  sua  lia  tutti  i  caratteri 
del  più  puro  secentismo,  e  non  risente  per  nulla 
del  benefico  influsso  che  ebbe  ad  esercitare,  per 
quel  che  riguarda  la  robustezza  e  la  fecondità 
del  pensiero,  la  scuola  di  Galileo.  Così  il  Viviani, 
il  Kedi,  il  Magalotti,  etc,  ci  danno  una  inosa 
fiorente  e  robusta,  da  non  essere  messa  insieme 
a  tutta  1'  altra,  che  si  dice  secentista  nel  senso 
brutto  della  parola. 

Le  lettere  familiari  invece,  qualunque  sia  il 
loro  argomento,  hanno  sem])re  uno  stile  ])arti- 
colare,  conveniente  al  genere  loro  intimo  e  subiet- 
tivo; sicché  è  naturale  che  noi  troviamo  qualche 
difterenza  fra  esse  e  le  altre  scritture  oratorie, 
accademiche  o  sacre.  Bisogna  poi  aggiungere 
che  probabilmente  il  Filicaia  non  le  scrisse  col- 


(1)  V.   A])poii(licc. 
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l' intenzione  di  pubblicarle,    o    col  sospetto    che 
altri  gliele  stampasse,  e  anche  questo  ha  recato 
loro  non  poco  vantaggio,  perchè  l'autore  non  si 
cura  di  infiorarle  coi  soliti  artiflzj,  e  non  preoc- 
cupato dal  pensiero  del  giudizio  i)ubblico,   dice 
quello  che  deve  dire  alla  buona    e  con   sempli- 
cità. Vediamone    qualche  esempio.  Ho  già  rife-  ^ 
rito  la  lettera   al   Montani  (1),  in    cui    il   poeta 
annunzia    la    morte    del  figlio    suo  :    essa   nella 
fredda  e  nuda  schiettezza,  nel  dolore  muto  e  rasse-  : 
guato  fa  una  certa  impressione.  Lo  vogliamo  noi  ^ 
ora  sorprendere  in  un  momento  di  buon  umore, 
mentre  dà  una  lezioncina  a  una    signora  ?  Leg-  .. 
giamo  la  lettera  III  al  Magalotti  (2).  ; 

Talvolta  lo  troviamo  mentre  scherza  su  certi 
tasti  assai  scabrosi  (3)  :  «  Avendo  io  fatto  sfrattare 
in  diversi  tempi  molte  di  queste  donnette,  che 
quando  venni  quassù,  avevano  aperto  mezzo  bor- 
dello in  Volterra,  non  mancando  altro  se  non  gli 
uomini  e  le  donne  facessero  per  le  strade  quello 
che  fanno  i  cani  e  le  cagne  ;  ho  risoluto,  per 
finir  d'espurgar  questa  città,  di  dar  lo  sfratto  ad 
un'altra  che  è  la  peggior  di  tutte  ;  e  oggi  appunto  ? 
ne  voglio  far  negozio  col  signor  Fiscale...  »  etc. 

Ma  più  che  altro,  sono  importanti  le  sue  let- 
tere, se  si  mettono  in  relazione  colle  rime  ;  perchè 


(1)  V.   indietro  a  pag.   196  e  segg. 

(2)  V.  U.  A.  Amico,  Poesie  e  lettere  di  V.  d.  F.  etc.  pag.  445 
e  segg. 

(3)  Ib.,  pag.  408. 
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ci  (lamio  quasi  l'iinico  mezzo  per  fissarne  la  data. 
Inoltre  per  lo  più  vi  troviamo  eonezioni  che 
egli  proponeva  alle  cose  che  i  suoi  amici  «ili 
mandavano,  o  che  sottoponeva  al  loro  giudizio 
prima  d'introdurle  nelle  ])ro])rie.  Così  noi  ]»os- 
siamo  renderci  conto  del  come  egli  venisse  cor- 
reggendo e  limando  le  sue  poesie,  e  della  \  la  che 
molte  di  esse  ebbero  a  percorrere,  prima  di  ar- 
rivare a  quella  forma  nella  quale  sono  stami)ate. 
In  generale  cjueste  correzioni  rai)presentano  dei 
miglioramenti,  ma  è  bene  non  s'illudere;  anche 
nell'agonia  ci  può  essere  il  miglioramento,  e  qui, 
se  anche  non  è  i^roprio  un  cenno  della  vicina 
morte,  non  si  può  neppure  sperare  che  ci  dia  un 
vero  rifiorire  di  vita  poetica.  È  un  l)eu  triste  destino 
questo,  che  si  abbia  abbondanza,  dirò  anzi  eccesso 
di  notizie  e  di  materiali  intorno  a  cose  non  molto 
iinitortanti,  e  che  invece  i)er  altre  di  tant(>  pìh 
notevoli  si  abbia  una  scarsezza  sconfortante. 

§  5. 
I  codici  e  le  edizioni  delle  rime  del  Filicaia. 

Ho  già  avvertito  altrove  che  nel  caso  nostro 
la  tradizione  de' manoscritti  non  ha  alcun  va- 
lore di  fronte  a  quella  delle  stam])e,  che  ci  rap- 
presenta la  forma  definitiva  voluta  dal  poeta, 
sicché  non  farò  altro  che  citare  ed  esaminare 
que'  codici  che  contengono  un  certo  numeio  di 
I)oesie  del  Filicaia,  tralasciandone  ah-uni  che  ci 
danno  solo  un   sonetto  o  jxk-o  più. 
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Anzitutto  è  bene  avvertire,  che  una  raccolta 
comi3leta  di  x)oesie  manoscritte  del  nostro  autore 
non  esiste,  a  quanto  so,  nelle  Ijiblioteclie  nostre; 
speravo  di  trovarla  nell'Archivio  dell'Accademia 
della  Crusca,  x>cnsando  che  una  coi>ia  delle  rime 
sue  ordinate   i)er  la  stampa  dovesse   esserci  ri- 
masta, dopo  la  revisione  fattane  nel  luglio  1707 
X)er  conto  dell'Accademia  stessa  dai  censori  Anton 
Maria  Salvini  e  Pandollo  Pandoltìni,  e  dai  de- 
putati   Inn.°  Giov.   Lorenzo    Pucci    e   il    Sincero 
(P.  A.  Accolti).  Ebl)ene,  nemmeno  là  ho  potuto  * 
trovare  quello  che  cercavo,  sicché  bisognerà  con- 
tentarsi de'  codici  che  contengono  un  certo  nu- 
mero di  i)oesie  del  Filicaia  soltanto,  o  che,  insieme 
ad  altre  di  vaij  dello  stesso  tempo,  ne  accolgono   j 
in  diversa  quantità  anche  del  nostro  j)oeta.  Io  li 
citerò  senza  un  ordine  sistematico,  non  avendo 
voluto    crearmi    1'  imbarazzo,    a    quanto    credo,    ' 
inutile,  di  disporli  in  ordine,  diciamo  così,  genear 
logico. 

Xoterò  dunque  codici  Magliabechiani  (M)  e  co- 
dici Palatini  (P)  della  Xazionale  di  Firenze,  codici 
Eiccardiani  (R)  della  Eiccardiaua,  codici  Aslibur- 
nhamiani  (A)  della  Laurenziana,  e  codici  dell'Ar- 
chivio dell'Accademia  della  Crusca  (C). 

I  lu'incipali  codici  Magliabechiani  sono: 

M  (segn.  II,  lY,  17)  ex  ìibris  A.  MagUahcchj,  tutto  di  rime  edito 
e  non  autografe  ; 

W  (segii.  Classe  VII,  477)  ;  il  Targioiii-Tozzetti  nel  suo  Cata- 
lof/o  dice  che  questo  codice  contiene  iioesie  diverse  del  Fi- 
licina, parte  autografe,  parte  copiate  da  Antonio  Maglia- 
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bechi  e  tini  Marmi.  Che  sieno  co])iatc  dal  Ma;>;liabechi  e 
(hìl  Planili  può.  essere,  ma  che  ve  ne  sieno  «lolle  autografe, 
a  «juauto  mi  è  parso,  non  è  vero  ;  anzitutto  la  scrittura 
<lol  Filicaia  così  riconoscibile  non  s'incontra  nuìi  qui,  e  di 
più  i  non  i»oclii  errori  che  vi  sono,  difficilmente  si  potreb- 
1)0i-o  attriVmire  all'autore.  Le  cose  che  fjnosto  codice  ci  dà, 
sono  tutte  edite. 

M2  (segii.  II,  IV,  253)  ; 

M^(segn.  II,  IV,  217),  ambedue  non  autonrali,  contenenti  poche 
cose  già  edite. 

Quattro  sono  anche  ì  Palatini  piti  iiii]>oitaiiti  : 

P  (segn.  nuni.  27-1)  lìavcolta  di  poesìe  dìnrut'  copiate  da  più 
numi  ad  iiHitm  P.  F.  M.,  iniziali  che  secondo  il  Palermo  in- 
dicano il  nome  del  Padre  Filippo  Marseich  : 

P'  (seg-n.  num.  285)  Baccoìta  fatta  dal  Marmi  e  scritta  da  varie 
mani,  che,  oltre  alle  cose  edite,  contiene  una  canzone  ine- 
dita //  Froiiivtto  : 

Quando  de'  suoi  tesori   (1). 

P"  (scgn.  num.  423,  di  provenienza  Caiipoui  num.  74)  che  al 
Centone  IV  contiene  qualche  cosa  di  inedito  ; 

I)  a  r  e.  30  ad  re.  33,   Alla  Sacra   Real  Maestà  di  Cristina 
Jhijina  di  Srezia  per  la  presa  di  Buda,  Canzone: 

Se  per  vera  virtù  quella  s'  approva   (2), 

li)  a  V.  e.  33  ad  r.  e.  35,  Sonetti  V  Xel  giorno  natalizio 
(iella  Serenissima  Maria  Anna  Luisa  di  Toscana  (3)  : 

1)  Ad  arricchir  di  rai  l'etrusco  cielo, 

2)  Alma  real,   oh  qiumto  bello  il  giorno, 
•    3)  Ecco  nasce  quel  dì,   che  le  superne 

4)  Questa  che  in  sì  bel  dì,  ridente  aurora 

5)  Chi  è  costei  vaga  qual  sole  ?  E  poi  etc. 

■*  (segn.  num.  296)  Raccolta  fatta  da  Carlo   Dati  di   ixiesie  ca- 
vate dalla  Traìiiotifiia  nello  Strari::o  dolTauno  l(i(i(5.  di  ]»ro- 


(1)  V.  Appendice. 

(2)  V.  Appendice. 

(3)  V.   Ap])Oudice. 
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veiiieiiza  Baldovinetti,  the  d'inedito  ci  dà  al  v.  e.  15  uu 
sonetto  A   hella  doìnia  : 

Ohimè  ch'io  manco,  e  itiù  non  resto  in  vita  (1). 

Di  codici  Eiccardiani  citerò: 

R  (segu.  unni.  3148),  che  nulla  contiene  che  possa  esser  ri- 
tenuto autogiatb,  e  di  inedito  solo  uno  Scherzo  al  r.  e.  382: 

Giù  ne'  tartarei  regni  andiem,  Madonna  (2)  ;  } 

R'  (segn.  uum.  3144)  Miscellanea   poetica  e  cose  diverse,    fra  le 

quali  nessuna  ignota,  uè  autografa  ; 

R^  (segn.  num.  3147)  Miscellanea  di  poesie  diverse;  -J 

R^  (segTi.  num.  2741), 

R*  (segTi.  num.  3169),  tutti  quanti  contenenti  rime  già  edite  e    ♦ 

non  autografe.  S 

i 

Ai  codici  Eiccardiani  ne  appartengono  anclie 
altri  tre,  uno  di  provenienza  Bigazzi  e  due  3Io- 
reniani  : 

RB  (segn.  num.  249)  contiene  molte  cose  già  note  nelle  stampe, 
e  un  solo  sonetto  inedito  Per  la  nascita  della  Serenissima 
Granduchessa   Vittoria  di  Toscana  : 

Mentre,  o  gran  Donna,  de'  verd'  anni  il  fiore  (3)  ; 

RM  (segn.  num.  303)  contiene  cinque  componimenti  già  editi,. 

di  cui  i  primi  quattro,  a  quanto  pare,  autografi  ; 
RM^  (segn.  n.  304)  ci  dà  una  sola  canzone  non    autografa,    o 

compresa  fra  le  stampate. 

I  codici  Aslibnrnliamiani  sono  tre: 

A  (segn.  num.  1815); 

A^  (segn.  num.   1816),  che  comprendono  gli  autogi'afi  di  tutto 

quel  fascio  di  odi  latine  e  di  lettere  volgari,    uua    scelta. 

delle  quali   rii)roduco  noll'Aitpcndico  ; 


(1)  V.   indietro  a  pag.   38. 

(2)  V.  indietro  a  pag.  39. 

(3)  V.  Appendice. 
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A*  (segii.  uum.  441),  VoeHÌe  degli  Accademici  della  CruHca  rac- 
colte dal  segretario  V Informe  (Alamanno  8alviati),  clic  ci  dà 
molte  cose  del   Filicaia,   ma  tutte  edite. 

Auclie  in  codici  ajjpartcnenti  all'  Accademia 
della  Crusca,  troviamo  rime  del  nostro  jioeta  : 

C  (detto  la  Farina)  contiene  rime  clic  sono  fra  le  pubblicate  e 
solo  le  due  ultime  composizioni  si  debbono  ritenere  auto- 
grafe ; 

C^  (segn.  IX,  15,101)  ha  un  solo  sojietto  autografo  ; 

C^  (segn.  IX,  10,156), 

C^  (detto  lo  Stacciato), 

C^  (segn.  IX,  9,  155)  di  Prose  e  poesie  accademiche,  ci  danno 
trascritti  parecchi  comi>onimenti  del  nostro  autore,  tutti 
(pianti  già  editi. 

Do])o  i  codici  esaminiamo  brevemente  le  eili- 
zioni.  In  queste  poche  notizie  bibliografiche  che 
sono  per  dare,  io  non  terrò  conto  di  (|nelle 
stamine,  nelle  quali  entrino  poesie  del  Filicaia 
solo  per  incidente  in  mezzo  ad  altre  cose  :  per 
esempio  le  sue  canzoni  e  i  suoi  capitoli  religiosi 
furono  riprodotti  in  un  numero  non  piccolo  di 
libri  sacri,  di  cui  credo  inutile  il  far  cenno  ;  mi 
proijongo  invece  di  considerare  le  edizioni  ]>iù 
complete  delle  opere  del  nostro  poeta. 

Abbiamo  già  veduto  che  nel  1(584  egli  ave\a 
pubblicate  le  sue  canzoni  sui  fatti  della  guerra 
fra  l'Imperatore  ed  il  Turco  (1).  IJieci  anni  \n\\ 
tardi  nel  1G94  pubblicò  in  Firenze  per  il  (iui- 
ducci  la  canzone  In  lode  della  B.  TJmiliana  <hi 
Cerchi.  Ma  coiiu?  edizione  prima  delle  sur  rime  ò 


ri)  V.   indietro  a  pag.   61. 
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<la  cousiderarsi  quella,  che  curata  dal  figlio  Sci- 
pione uscì  alle  stampe  in  Firenze  per  il  Matini 
l>oclii  mesi  dopo  la  morte  del   poeta,  lo   stesso 
anno    1707.    Egli  dunque    non   potè    nemmeno 
aver  la  consolazione  di  veder  raccolta  in  un  bel 
volume  l'opera  sua  i)oetica,  che  gli  era  costata 
non  poche    amarezze  e  disinganni  parecchi,  ma 
che  infine  gli  aveva  procurata   anclie  non   pic- 
cola gioia.  Aveva  amorosamente  raccolte  le  sue 
rime  sparse,  le  aveva  corrette  con  cura,  le  aveva 
già  fatte  passare   attraverso    la   lunga   serie   di 
censure  d'ogni  genere  che  dovevano  sahaguar- 
dare  la  religione,  i  buoni  costumi,  le  costituzioni 
X)olitiche,  e  anche  le  suscettibilità  dell'Accademia 
della  Crusca;  tutto  insomma  era  pronto  per  la 
stampa,  quando  il  24  settembre  egli  morì:  così 
il  figlio  suo  non  ebbe  altro  a  fare  che  premet- 
tere la  lettera  di  dedica  al  Granduca.  Quest'edi- 
zione, a  quanto  mi   send)ra,  è  la  pili  bella  come 
lavoro   tipografico:    è    un    grosso   volume    in  4** 
di  pagg.  (390,  a  bei  caratteri  e  bei  fregi.  Il  testo 
ne  è  assai  corretto,  e  ha  servito  di  base  a  quasi 
tutte    le    altre    stampe  posteriori:    ne    è    ])rova 
«hiarissima  il  fatto,  che  presso  a  poco  tutti  quei 
certi  errori  in  essa  contenuti  si  ritrovano  poi  in 
molte  altre  edizioni.  Xe  citerò  alcuni  de'  i)iù  ca- 
ratteristici :  nella  canzone  Per  V assedio  di  Vienna, 
st.   Y,   V.   14    troviamo  (1)   Sian    noi    invece   di 
JSiam  noi;  nella  canzone  Alla  S.  R.  M.  di  Gio- 

a)  Pag.   13. 
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ranni  III  Re  di  PoUonia,  st.  VII  (1)  luaiicti  il 
verso  dopo  l'uiulicesimo  richiesto  dallo  sclieiiia 
metrico,  e  datoci  dalla  inatiniana  del    l(;.s4: 

E   '1  duro  assedio  sciof-li. 

Nel  cn^ìtolo  L' Atto  di  Contrisione,  terzina  ì'2%  è 
detto  : 

Xò  perdio  fredda  età  sparso  di  neve 

Ancor  non  m'abbia  il  crine,   ho  nien  panra. 

CHE  ad  ogii'ora   esser  può,  (jiiel   ch'esser  deve  (2). 

Il  che  è  scritto  tutto  iu  lettere  maiuscole,  e  non 
saprei  come  spiegare  questa  ])articalarità,  se  non 
forse  pensando  die  la  lezione 

Né  ad  ogn'ora  esser  può  etc, 

dataci  dai  codici,  sembrasse  poco  buona  a  chi 
curò  la  stampa,  sicché  quella  certa  grjitia  rap- 
presenterebbe una  correzione  :  ma  per  dir  la  ve- 
rità, senso  v'è  iu  ambedue  i  casi,  sebben  di- 
verso: leggendo  ne  bisogna  intendere:  non  è 
necessario  che  sia  sempre  ciò  che  pure  dexe  av- 
venire una  volta,  cioè  l'essere  bianchi  i  capelli; 
leggendo  invece  che  intenderemo  :  ijerchè  ogni 
momento  i)uò  esser  quello,  in  cui  si  compia  ciò 
che  una  volta  o  l'altra  deve  i)ure  accadere,  cioè 
il  morire.  Xello  stesso  cai)itolo,  jjoco  più  oltre  (3), 
troviamo  la  scorta  sefjno,  mentre  è  da  leggere 
seguo. 


(1)  Pag.   45. 

(2)  Pag.   631. 

(3)  Pag.  636. 
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Uua  fedelissima  ristampa  di  questa  edizione 
è  1'  altra  del  1708,  uscita  in  Firenze  e  Pistoia 
jier  Stefano  Gatti,  in  12",  con  caratteri  assai  ni- 
tidi. Della  matiniana  corregge  il  sian  in  siam  (1), 
il  segno  in  segno  (2),  ma  ne  conserva  tutti  gli  altri, 
e,  cosa  più  signilicativa  di  tutte,  manca  del  so- 
lito verso  (3).  Xe  aggiunge  poi  anclie  qualcuno 
di  proprio;  così  per  esemi)io  nel  sonetto  Morte 
(Iella  speransa  (4),  v.  12,  legge  se  invece  di  te,  e 
nella  canzone  Fer  la  vittoria  lìegV Imperiali  etc, 
st.  Ili,  V.  8  (5),  ha  un  sua  per  tua. 

La  l)olognese  Pisarri  del  1708  è  anch'essa 
fatta  sulla  matiniana,  della  quale  riproduce  gli 
errori  innumerevoli,  aggiungendone  de' nuovi; 
sicché  è  da  giudicare  peggiore  assai  di  quella 
del  Gatti. 

Al  1708  appartiene  anche  la  i)rinia  edizione 
veneziana  del  Baseggio  in  8°  che  io  non  pos- 
seggo, e  che  non  ho  nemmeno  potuto  ritrovare 
nelle  biblioteche  fiorentine:  ne  abbiamo  notizia 
indiretta  dalle  altre  ristami^e  dello  stesso  edi- 
tore, che  nella  prefazione  alle  i^osteriori  si  la- 
menta della  poca  fortuna  avuta  nello  spaccio  della 
prima  edizione,  uscita  da'  suoi  torchi  l'anno  1708. 
Ad  essa  allude  molto  probabilmente  lo  Zeno  in 


(1)  Paj?.  7. 

(2)  Pag.  298. 

(3)  Pag.  21. 

(4)  Pag.  3. 

(5)  Pag.   10. 
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una  sua  lettera  da  A^Miezia  al  ^Ialini  del  (>  ottcn 
bre  1708  (1). 

Xel  1720  troviamo  un'edizione  fìcnentiiia  in  12" 
l)cv  Lorenzo  A^olpi,  e  Gio.  l>attista  Pelagalli  nella 
8tanii)eria  di  ]Micliele  Xestenus,  che  è  la  prima, 
se  non  erro,  ad  accogliere  la  biografia  del  poeta 
scritta  dal  Bona  venturi  ed  estratta  dal  Voi.  II 
delle  Vite  dcf/Ii  Anodi  ilhistri  etc.  Per  il  testo  de- 
riva anch'  essa  dall'  originah'  matiniana,  di  cui 
corregge  solo  il   siau  in  siani  (2). 

Edizioni  e  ristamxx'  furono  fatte  a  Venezia 
dal  Baseggio  negli  anni  1734,  1702,  1771,  1781, 
nelle  quali  oltre  alla  biografia  del  Bonaventuri 
troviamo  aggiunte  le  due  orazioni  sacre  In  lode 
dì  S.  Antonio  e  Piv  la  decoìlazione  di  /S'.  Giovan 
Battista,  XLYII  carmi  latini,  le  epistole  latine 
l)reniesse  alle  canzoni  nella  matiniana  del  1084, 
alcune  lettere  scambiate  fra  il  Kcdi  e  il  Filicaia, 
le  Osservasioni  del  Muratori  e  del  Sah  ini  ad  al- 
cune poesie  del  nostro  autore,  e  alcune  varianti 
estratte  dal  testo  matiniano  del  1()S4  e  dalla  Per- 
fetta Poesia  etc.  del  Giuratori.  ]\[a  se  posso  atter- 
mare  con  sicurezza  che  l'edizione  del  1734  è  la 
prima  ad  accogliere  tutto  <[uesto  materiale,  non 
so  invece  se  dopo  di  essa  soh)  quelle  tre  citate 
furono  fatte.  Certo  è  che  il  Baseggio  ha   il  me- 


(1)  V.  Ltthre  di  J.  /ciio,  Venezia,  1785,  voi.  II.  pa-;.  10  : 
«  Con  tntt.a  snsx  comodità  attenderò  le  notizie  del  Scn.  rilieaia, 
le  cTii  Poesie  qni  si  .sono  finite  di  stampare  ». 

(2)  Pag-.  7. 
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rito  (li  aver  di  tanto  accresciuta  la  materia,  rac- 
co <;lieii  dola  da'  diversi  luoghi  ov'era  sparsanieuto 
stampata.  Così  per  esempio  i  carmi  latini  sono 
ricavati  dal  Tomo  IT  dei  Carmina  iUustrium  poe- 
tarum  ìtaloriim  (1),  le  orazioni  sacre  dal  Voi.  V 
delle  ProHe  fiorentine  (2),  le  lettere  scand)ievoli 
fra  il  Eedi  ed  il  Filicaia  dal  Tomo  IT  delle  Opere 
di  Francesco  lìeiU  (o).  Per  l'abbondanza  del  mate- 
riale che  accolgono,  queste  edizioni  sono  assai  im- 
portanti, ma  sono  infelici  per  i  caratteri  tixiograflci 
poco  netti,  e  anche  x)er  la  non  molta  correttezza 
del  testo.  Esse  procedono  dalla  matiniauadel  1707 
confrontata  con  quella  Kestenus  del  1720;  così 
è  detto  nell' JLi'fi.so  a  chile(/(/e-^  ma  dovè  essere 
consultata  anche  l' altra  matiniana  del  1684, 
se  vi  si  emenda  la  stanza  TV  della  canzone  al 
Sobiecky  aggiungendovi  il  verso  che  in  quelle 
manca. 

Del  1781  è  un'altra  edizionciua  nitida  e  bella> 
fatta  dal  Masi,  Livorno  (Londra),  che  corregge 
le  sviste  del  testo  matiniano.  Ma  è  intitolata 
Poesie  Toscane  etc,  sicché  non  accoglie  ne  i  carmi 
latini,  ne  le  orazioni. 

Più  completa  è  1'  edizione  pratese  del  1705 
per  il  Yestri  e  il  Guasti  in  8°,  assai  accurata, 
condotta  sulla  veneziana  Baseggio  del  17G2  e 
sulle  matiniane  1G84  e  1707. 


(1)  Floreiitiae,  1719. 

(2)  Firenze  per  il  Tartiiii  e  il  Fraiuhi. 

(3)  Firenze,  1724. 
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Allo  stesso  anno  1705  a]>])artiene  l'edizione 
più  errata  che  si  possa  mai  imiuagiiiare;  è  una 
ristampa  pessima  come  testo  e  come  caratteri 
tipooTa1ì('i,tattaayeiìe/Ja  dal  r>ase<i<>io.  Comincia 
dall'esserne  sbagliata  la  data  MDCCLXCV;  nel 
sonetto  Voto  (U  eternità  per  le  sue  poesie  Cesare 
campa  gli  Sciti  invece  clie  ////  scritti;  nel  sonetto 
Nelle  disf/razie  (1),  v.  4,  fi.sse  diventa  fosse,  nelh» 
st.  I,  V.  1 1  della  canzone  ZVr  la  vittoria  etc. 
troviamo  farne  prove  invece  di  farne  pohw  (2), 
nella  st.  IX  (3)  della  canzone  Alla  S.  li.  M.  di 
Giovanni  III  etc.  manca  il  \.  t>;  nella  XTll  della 
medesima,  v.  <S,  cadeo  dixcnta  caddeo  (4),  nella 
st.  XI  della  canzone  lìiiKjraziamento  a  S.  I). 
Maestà,  V.  8,  invece  di  usato  si  le^"g-e  usiito  (5)  ; 
nella  XII  della  medesima,  v.  10,  si  ha  <(  più 
d'un' altra  via  (0),  dove  è  da  leggere  a  2)iu  d'un  tra, 
via,  e  così  di  seguito  si  potrebbe  durare  per  un 
bel  pezzo. 

Infelicissima  copia  <li  tali  eirori  è  un'altra  ve- 
neziana del  Eosa  del  1820,  ultima,  a  (jnanto 
credo,  che  contenga  il  materiale  delle  Naseggio; 
anche  dove  pretende  di  correggere  V  esemi)lar(' 
che  segue,  non  lo  fa  consultando  le  altre  stam])e, 
nia  così  a  capriccio,  ad   orecchio:    ])er    esempio 


(1)  Fair.  2. 

(2)  Pa«-.  9. 

(3)  Pag.  20. 

(4)  Pa,g.  21. 

(5)  Pag.  29. 

(6)  Pag.  30. 


G.  Caponi  —  Vincemo  Da  Filicaia  t?  le  sue  opere.  'Jl 


322  VINCENZO    DA   FILICAIA   E   LE  SUE   OPERE 

VusKto  invece  di  usato  dell'edizione  precedente 
di\'enta  senz'altro  acuto. 

Più  giustamente  invece  il  Vitarelli  in  Venezia 
nel  1812  era  ritornato  con  la  sua  edizione  al 
testo  matiniano  del  1707,  corretto  ne'luoglii  ^tìn 
Ijalesemente  errati  sulla  livornese  del  Masi,  di 
cui  accoglie  lo  stesso  materiale. 

Seguì  gli  stessi  criterj,  anzi,  si  può  dire,  ri- 
<*ox)iò  tale  e  quale  questa  edizione  Vitarelli,  N^ic- 
<'()lò  Conti  in  Firenze  nel  1819. 

Intanto  col  1820  cominciano  le  pubblicazioni 
di  scritti  inediti  del  Filicaia  fatte  dal  Cano- 
nico Domenico  Moreni.  Egli  già  nel  1817  in 
Firenze  iwv  il  Maglieri  ave\'a  dato  alle  stami)e 
T/JElof/io  (li  Cosimo  de'  Medici  Padre  della  Patria, 
e  nel  1821  per  lo  stesso  stampatore,  oltre  a  un 
volumetto  contenente  la  Pelazione  del  Pellcfjri- 
iiag(/io  della  Veneralnle  Compaf/ììia  di  S.  Benedetto 
Bianco  (dia  >S\  Casa  di  Loreto,  pubblicò  un  bel  vo- 
lume di  Prose  e  Bime  inedite  del  Sen.re  Yincen::o  da 
Filicaia,  di  Anton  Maria  ^alvini  etc. ;  e  subito 
l'edizione  florentina  del  1823  per  Gregorio  Chiari 
fa  tesoro  di  ciò  che  il  Moreni  aveva  così  messo 
alla  luce. 

L)i  (questa  del  Chiari  sono  fedelissime  ristampe 
le  tiorentine  Oiardetti  del  1827,  Cardinali  del  1837  ; 
la  i>rima  assai  nitida  e  corretta,  l'altra  peggiore 
assai  e  come  stampa  e  come  testo. 

Posteriormente  io  non  so  che  sieno  state  fatte 
altre  edizioni  fuori  che  (|uella  Barbèra  del  18()4, 
intitohita   Poesie  e  lettere  di  Vincenzo  da  Filicaia, 
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per  cura  di  Ugo  Antonio  Amico,  che  ad  essa 
l)reini8e  uno  studio  breve,  ma  assai  })uono  sul 
nostro  autore.  È  questa  piuttosto  una  scelta  di 
X)oesie  dis])oste  secondo  1'  argomento;  vengono 
l)rima  quelle  politiche,  poi  le  sacre  e  iuline  le 
A  arie.  Il  volumettf»  tìnisce  con  una  raccolta  as-sai 
importante  di  lettere  del  poeta  al  liedi,  al 
Co.  Francesco  Montani,  all'avv.  Benedetto  Gori, 
al  ]\ragalotti,  ad  Anton  Maria  Salvini,  a  (Jiov. 
IVIario  Orescimbeni,  al  Meuzini. 


CAPITOLO  QUINTO 


L'arte  della  poesia  fllicaiana. 

(ria  il  Eedi,  quando  ebbe  ricevuto  la  ]»iinia 
canzone  del  Filicaia  Sopra  l'assedio  di  Vienna, 
uscì  fuori  a  dire  clie  <  se  uno  de' più  nobili  pro- 
feti del  Yecclùo  Testamento  avesse  allora  do\uto 
parlare  con  Dio  per  un  affare  simile  a  (piello 
dell'assedio  di  Vienna,  non  avrebbe  i)otuto  farlo 
uè  più  uiaestosainente,  uè  con  i)iù  decorosa  e 
santa  nudità  »,  e  della  seconda  Per  la  ritturia  etc, 
ugualmente  afferma  che  non  sarebbe  adulazione, 
se  si  dicesse  clie  «  fosse  stata  cautata  sulla  lira 
stessa  di  David  »  (1).  Era  morto  da  pochi  mesi 
il  Filicaia,  <|uando  Anton  Maria  Salvini  il  5  gen- 
naio 1  707  (ah  Inc.),  leggendo  nell'Accademia  della 
Crusca  mia  sua  «  Lezione  preliìninan  ad  altre  clic 
intendeva  di  fare  sulle  cauzoni  del  Petrarca  », 
dex)lorando  nel  ])reambolo  la  imu'te  del  Filicaia, 
da  lui  detto  <;  della  toscana  canzone  unico  e  so- 
vrano compositore»,  entrò  a  pailaic  della  ])ocsia 


(1)  V.    Lettore  del    2iì  setteiiiln'c   e   del    2   ottnl.re    UìS3. 
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pindarica  «  come  perfetto  esemplare  da  cui  pos- 
sono i>render  norma  i  lirici  toscani  »,  e  «passato 
poi  a  dir  qualche  cosa  della  poesia  sacra  e  spe- 
cialmente delle  canzoni  di  David,  tornò  di  nuovo 
alle  lodi  del  Sen.  Da  Filicaia,  e  mostrò  che  egli 
con  esempio  senza  pari,  altamente  ispirato  a  quelle 
sante  e  nobili  idee,  era  venuto  a  comporre  le 
sue  canzoni  con  stile  magnifico  e  devoto  »  (1). 
Mi  pare  evidente  che  anche  qui  si  voglia  avere 
speciale  riguardo  alle  canzoni  politico-religiose; 
ad  esse  aveva  certamente,  per  tacer  d'altri,  ri- 
volto il  pensiero  Giacomo  Leo^jardi,  quando 
esprime  il  suo  giudizio  sul  Filicaia.  «  Il  Filicaia  », 
egli  dice  (2),  «  va  dietro  al  sublime  »,  a  quel  su- 
blime orientale  che  è  proprio  delle  Sacre  Scritture, 
ma  «  quando  o  non  lo  cerca  o  non  lo  arriva,  non 
ha  quasi  cosa  eh'  esca  gran  fatto  dall'ordinario  »  ; 
e  «  anche  dove  sia  quel  sommo  sublime  di  stile 
simile  allo  scritturale  e  i)rofetico,  non  è  molto 
piacevole,  i)er  cagione  della  monotonia  delle  sue 
canzoni,  e  perchè  le  impressioni  di  quel  sommo 
sublime  essendo  tro^jpo  veementi  non  possono 
durar  gran  tempo  e  si  spengono  e  il  lettore  ci 
si  assuefa,  sì  che  con  quella  monotonia  Alene  a 
rendersi  il  sublime  inefficace,  e  le  odi  stucche- 
volucce  ». 


(1)  V.  Diario  dell' accademia  della  Cntava  di  Axdkka  Alamanni 
in  Accademia  lo  Schernito,  pag.  35. 

(2)  Pensieri  di  varia  filosofia    e    di    bella    letteraiiira.  Fireiizo, 
Le  Monnier,   1898,  voi.  I,  pag.  110. 
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Nessuno,  credo, potrebbe  jilù  giustaiiM-iite  ('s|ni- 
mersi  intoriH»  al  valore  delle  canzoni  ]>(»]itic<»- 
religiose  del  nostro  autore.  Difetto  «iencialc  in 
esse  è  la  monotonia  non  tanto  nelle  idee,  quanto 
nella  maniera  di  presentarle,  nello  stile,  nelle; 
formule;  certi  elementi  lirici  elevati  ed  efficaci, 
che  espressi  in  modo  conciso  e  vibrato  sarebbero 
di  grandissimo  effetto,  per  le  trascinature  e  gli 
allungamenti  perdono  ogni  valore.  ^la  guardia- 
moci dall'esagerare  :  io  credo  die  i  giudizj  così 
acerbi  del  Baretti,  del  De  Sanctis,  del  Settem- 
brini sieno  falsi:  non  è  certo  tutto  oro  quel  che 
riluce;  ci  s<mo,  avverte  anche  il  Leo])ardi,  «  (h'ile 
macchie  di  secentismo  >  ;  sono  macchie,  non  è 
tutto  secentismo,  e  qualche  cosa  di  pregevole  c'è. 
Invece  in  (pialche  altra  parte  della  produzione 
poetica  sua,  il  Filicaia  è  più  secentista  di  ((Uel 
che  generalmente  non  si  creda;  ({uelle  certe  mac- 
chie si  sono  tanto  difltuse,  che,  si  iniò  dire,  danno 
il  colore  a  tutta  la  stoffa. 

Tu  queste  canzoni  politico-religiose  si  lui  in- 
tanto un' imitazicuie  biblica:  chiun(|ue  le  scorra 
se  ne  accorge  su])ito,  e  non  per  le  allusioni  pur 
così  fre<pienti  a  fatti  biblici;  esse  noM  \  cnrebbeio 
dir  nulla,  ])erchè  si  può  benissimo  immaginare 
una  poesia  tutta  <iuanta  di  soggetto  biblico,  ma 
]>er  niente  affatto  bil»lica  uè  i»er  lo  stile,  né  ])er 
le  esi)ressioni,  uè  ]>er  la  ninnieia  di  sNolgei'e  e  di 
presentare  il  pensi«'ro:  la  natuia  invece  di  (|nesTi 
elementi  deve  renderci  accorti  dell' imitazicnu' 
biblica.  In  certi  casi   poi,  oltre  ai  caratteri  gene- 
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vali  dello  stile,  etc,  troviamo  nel  Filieaia  dei 
luoghi  derivati  direttamente  dalla  Sacra  Scrittura, 
elle  ci  fanno  pensare  ad  un' imitazione  più  par- 
ticolare, più  stretta.  Così  il  principio  della  can- 
zone Sopra  l'assedio  di  Vienna 

E  fino  a  quauto  insulti 

Fian  Signore  i  tuoi  servi  ?  e  lino  a  quanto  ecc., 

ci  riconduce  a  ]>iù  luoglii  della  Bibbia,  per  esem- 
l)io  :  Psal.  XII,  V.  1  e  3  :  «  Usqueqno,  Domine, 
<>l)livisceris  me  in  flnem?  Usqueqno  avertis  faciem 
tuam  a  me?  Usriuequo  exaltabitur  ìnimicus  meus 
super  me  ?  »  ;  Psal.  LXXIII,  v.  10  :  <;  Uscpiequo, 
Deus,  imj)roperabit  inimicns!  »  ;  Psal.  XCIII,  v.  3  : 
<<  Usqnequo  x^eceatores,  Domine;  nsqueqno  pec- 
catores  gloriabnntur!  > .  Anche  da  altre  fonti  po- 
trebbe essere  attinta  l'esfjressione  del  Filieaia,  e 
non  è  mancato  chi  i^ensasse  al  luogo  famoso  di 
Cicerone  <:  Quousque  tandem...  »  etc.  ;  e  nello 
stesso  modo  si  potrel)be  citare  il  detto  di  Ar- 
gante al  E  e  di  Gerusalemme  : 

E  tino  a  quando  ci  terrai   prigioui  f  (1). 

Può  essere  che  tutto  (|uesto,  ed  anche  altro  che 
io  non  conosca,  al)bia  esercitato  un'azione  cu- 
mulativa sul  Filieaia,  ma  è  certo  che  egli  ha  da- 
vanti siìecialmente  i  luoghi  della  Bibl)ia  :  alla 
quale  sicuramente  si  ricollega  l'immagine  di  Dio 


(1)   Gcnifialcmmc  liberata,  e.  VI,  st.  3" 
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che  dorine,  nella  stessa  stanza  delLi  |>riiiia  can- 
zone, ai  V.  8-1): 

e  te  (l('st;ir  non    jìiinno 

Da  sì   profoniln  sonno ; 

immagine  elie  si  tioAa  nel  I*s<iL  XLIII,  v.  2M: 
e  Exnrue,  (piaie  obdormis,  Domine  ì  Exnrge  ». 
Kella  stanza  <iaarta  ai  v.  3-4 

E  sa))])ian   «^li  n\\\n   oniai 

clic  sci    Dio. 


è  espresso  nn  concetto  ripetuto  anche  nell'altra 
canzone  a  Leopoldo  Imperatore,  stanza  Y,  v.  S: 

.    .    .   fì  eh'  i'  sou  Dio,   s'  intenda, 

e  derivato  molto  probabilmente  da  analoghi  i)assi 
biblici  :  per  esempio  dal  Fnaì.  XL\^,  v.  11  :  <;  et  ri- 
dete, qnoniam  ego  sani  Deus  ,  e  dal  7-*.sy^/.LXXXII, 
y.  11):  «et  cognoscant  (jnia  nomen  tibi  Dominns; 
Tu  soliis  Altissimns  in  omni  terra  »,  e  dal  L.  IV 
Bcf/um,  cap.  1 1),  v.  1 1):  ...  scinnt  omnia  regna  terrae, 
quia  tu  es  Dominus  Deus  solus  ».  Egualmente 
l'immagine  del  v.  8  della  stanza  TV  della  stessa 
lu'ima  canzone  iSopra  Vasscdio  etc.  : 

...   e  come  fuggitiva 

Polve  avvien,   elie  rabbioso  Austro  (lis]M>rga, 

è  una  di.  ([uelle  che  ])iìi  spesso  ricorrono  nel  libro 
de' Salmi,  per  esempio  I,  y.  4:  «  ...taiuiuam  pulvis, 
queni  proicit  yentus  a  t;icie  terrae  >  ;  XA'II,  y.4o: 
<.  et  comminuam  eos,  ut  pulverem  ante  taciem 
yenti  ;  <;  XXXIV,  \.  .")  :  tnnqunm  pulvis  ante 
laciem  venti  ».  Anche   il    ]>ensicro  così   simile   ;i 
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questo,  che  si  trova  al  principio  della  stanza  III 
della  canzone  Fer  la  vittoria,  etc.  : 

Ma  i  temerarii  accenti, 

Qual  temie  fumo,  alzarousi,  e  svauiio, 

rammenta  il  Psal.  XXXY,  v.  10  :  «  Inimici...  do- 
mini...  (piemadmodum  fumus  defìcient  ». 

L'ampia  tua  possa 

Tutte  fé'  scender  le  sue  furie  nitrici 
Sulle  penne  de'  venti,  e  sulle  nubi, 


i 


dice  ijarlando  a  Dio  il  Filicaia  nella  canzone  Per 
la  vittoria  etc,  stanza  IV,  v.  4  e  5;  e  la  Bibbia, 
Psal.  XVII,  V.  10:  «  ...volavit  super  pennas  ven- 
torum  >.  E  anche  la  chiusa  della  stanza  susse- 
guente della  medesima  canzone: 

Nostre  fur  l'armi,  e  tuo,  signor,   fu  '1  braccio  t 


si  I3UÒ  riconnettere  col  Psal.  XLIII,  v.  4:  «  non  t 
eniin  in  gladio  suo  possederunt  terram...  sed  dex-  >J 
tera  tua  et  brachium  tuum...  >.  Così  la  stanza  IX  « 
della  canzone  Per   la  sconfitta   dell' esercito    Tnr- 
chesco  etc,  è  piena  di  reminiscenze  della  Santa 
Scrittura:  per  esempio  i  versi  0  e  7: 

L'anticbe  mie  clie  mi   stan   sem]ue  arante 
Misericordie  sante, 

rammentano  il  v.  50  del  Psal.  LXXXVIII:  «ubi^ 
sunt  misericordiae  tuae  antiquae,  Domine?»  E  i' 
versi  8  e  9: 

L'arco  a  ferire  intento 

Amor  mi  tolse,   e  mi  spuntò   «ili   strali, 

ricordano  per  l'immagine  dell'arco  il  v.  13  dell 
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PhuI.  VII:  «  Deus  arenili  snniii   teteiidit,  et  para- 
vit  illuii)  ;>. 

Orbene  se  con  tanta  larghezza  e  profusione 
sono  introdotte  in  (|nesti  canti  imitazioni  bibliclie, 
non  ci  dol)biani<)  meravigliare  se  non  meno  nu- 
merose sono  (|uelle  che  si  ritrovano  nelle  poesie 
più  schiettamente  sacre,  come  per  eseinx)i<>  im-I 
ca])itolo  e  nelle  canzoni  Alla  Beatissima  Verginey 
nell'JL^to  (li  CoKtrizioiH',  etc. 

Quando  Anton  Ilaria  Salvini  in  quella  lezione 
che  ho  citato  poco  fa,  dalle  lodi  del  Filicaia  passò 
a  ragionare  della  i^oesia  pindarica,  non  credo  clie 
fosse  spinto  a  farlo  da  alcuna  somiglianza  che 
egli  pensasse  essere  fra  1'  uno  e  V  altro,  perchè 
veramente  se  nel  nostro  poeta  c'è  parecchio  del 
biblico,  c'è  poco  o  nulla  del  pindarico.  Anzitutto 
seppe  egli  il  greco I  È  probabile  di  sì,  sebbene 
non  al)l)ia  trovato  a  questo  riguardo  nessuna 
notizia;  ma,  se  mai,  non  dovè  saperlo  tanto  da 
poter  trattare  familiarmente  con  Pindaro,  e  se- 
guire il  Tebano  ne'  suoi  voli  arditi.  Le  arditezze 
del  Filicaia  sono  di  tutt'altro  genere,  come  di  tut- 
t'altro  genere  è  il  sublime  al  (piale  tende:  così 
giustamente  il  Leopardi,  ])arlando  del  Chiabrera, 
dice  che  egli  è  «  sublime  albi  greca  (niierica  e 
Xiindarica,  cioè  dentro  grandi  ma  giusti  limiti,  e 
non  all'orientale  come  il  Filicaia  >  (1).  Si  trovano, 
bene  è  vero,  nelle  rime  di  (piest'ultiiuo  alcune 
espressioni  particolari  clu'  senza  dubbio  ci   lipor- 


(1)    Op.   ciL,  voi.  I,  1)m.ì;.    111. 
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taiio  a  Pindaro  :  per  esempio  assai  spesso  i  versi 
sono  poeticlie  saette,  sono  strali,  o  simili  i^roiettili 
clie  il  poeta  avventa  contro  i  vizj,  o  di  cni  si 
vale  i)er  combattere  col  tempo  e  coli'  oblio  ;  e 
cercando  col  lumicino,  qualche  altra  cosuccia  dello 
stesso  genere  si  può  scoprire;  ma  sono  bricioline 
che  egli  beccuzza  di  sulla  mensa  de'  pindarici 
suoi  antecessori  per  età,  non  per  maniera  ;  e  non 
gli  dovevano  nemmeno  andare  molto  a  genio; 
io  per  conto  mio  avrei  preferito  che  se  ne  fosse 
l)en  l)ene  pasciuto.  In  qualche  caso  sembra  che 
egli  voglia  prendere  lo  slancio  :  si  crederebbe 
quasi  quasi  che  fosse  i^er  fare  un  volo  vera- 
mente i)indarieo;  ma  non  sa  reggersi,  e  a  mi- 
sura che  va  avanti  scende,  scende  sempre  i)iii 
giù.  Quando  per  esempio  introduce  nelle  sue 
poesie  quelle  lunghe  com^jarazioni  così  solenni, 
quando  ricorda  que'  grandi  fatti  storici,  o,  più 
raramente,  mitici,  vien  fatto  di  pensare  (lualche 
volta  più  a  Omero  e  a  Pindaro  che  alle  Sacre  . 
scritture.  Ma  Omero  intanto  deve  esser  messo  sen- 
z'altro da  parte:  la  semplicità  non  ha  nulla  che 
tare  con  l'artifizio.  Eimarrebbe  Pindaro:  esami- 
niamo bene  quelle  poesie  ;  il  frontespizio  solenne 
e  maestoso  può  ingannare,  ma  l' interno  non  cor- 
risponde all'aspettazione,  i)erchè  vi  manca  (piasi 
semjire  l'energia  de'  trapassi  nei  pensieri.  Il  Fi- 
licaia  ha  bisogno  subito  di  sottilizzare,  di  distin- 
guere, di  ripetere,  e  va  tirando  fuori  le  cose  più 
vstrane  i)er  rendere  bene  stretto  il  legame  e  pili 
I)erfetta  la  corrispondenza   fra   immagini  dispa- 
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ratissiiiie;  se  le  avesse  ravvicinate  seiizji  termini 
intermedi,  sarebbe  stato  pindarico,  invece  col 
\oler  render  conto  di  tutto  lirscc  iiicscliiiio  e 
freddo,  sicché  non  si  ha  buona  jjoesia  nciiiineiK» 
h\  dove  le  mosse  sarebbero  ben  ]H'ese  alla  maniera 
di  Pindaro,  prese  anche,  io  credo,  inconsciamente, 
certo  non  per  via  diretta.  Il  Filicaia  T'  nn  ]KM'ta 
che  nulla  ha  che  fare  con  la  tradizione  classica 
greco-romana. Xato  un  secolo  d(>i>o,sarebl)e  stato, 
se  non  m'inganno,  un  romantico  de' più  accaniti, 
e  avrebbe  cantato  la  malinconia,  la  solitudine,  hi 
campagna,  la  religione,  e  anche  la  patria;  iielh' 
tìle  del  classicismo  con  il  suo  carattere  non  me 
lo  saprei  immaginare.  Vissuto  invece  sulla  line 
del  Secento  è  di  fatto  e  di  intenzione  anticlassico: 

.   .    .  Non   io  PAscreo, 

Che  già  la  sete  giovaiiil  in'  accese, 

Torl)iflo  fonte  Leo  : 

Mio  Dio  la  Croce,   e  mio  Parnaso  è  il  monto. 

Quel  monte,   in  cni   la  grande  Ostia  cadco  (1)  : 

così  dice  di  se  stesso  nella  canzone  al  Sobiecky; 
e  pili  chiaramente  ancora  fa  dire  da  S,  Zauobi 
agli  Accademici  della  Crusca: 

il  Tabor  solo 

Sia  "1  vostro  IMndo;  e...  del  senii)re  adorno 
Fiume  di  Dio.  ^licn  d' ac<|ne,  i  vostri  versi 
Sian  solamente  aspersi  ; 

se  l'ingegno  vostro  naccpte 

Col  forte  istinto  di  volar  snll'  etra, 
Dini(|ne  sull'etra  ci  voli.  Al   volo  inciamiii 


(1)  Edizione  Matiiii,   pag.   51. 
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Son  forse  i   sacri  lamiii  ? 

Muta  forse  è  la  cetra 

Cile  sì  al  Giordano  ascoltatore  piaeque? 

No,  no  ;  vadano  in  l)ando 

Carmi  tessuti  di  menzogne  e  fole...  etc.  (1). 

E  proprio  lo  sbandire  le  fole  classiche  è  nuo 
<le'pnnti  più  discussi  nella  quivStione  fra  gli  antichi 
e  i  moderni,  e  sarà  ancor  più  tardi  nno  dei  carat- 
teri del  romanticismo.  È  bene  però  osservare  che 
la  ragione  di  questa  tendenza  del  Filicaia  non  si 
deve  ricercar  tutta  in  pregiudizi  estetici,  per  i  quali 
propendesse  j)ìuttosto  a  una  ntaniera  che  ad  un'al- 
tra, ma  specialmente  nel  sentimento  religioso  cosi 
A'ivo  in  lui,  che  lo  portava  a  seguire  altre  vie. 
l!^ondimeno  questo  certo  sentimento  di  i^er  se  solo 
non  ci  spiegherebbe  in  tutto  e  per  tutto  la  cosa  ; 
che  infine  una  fusione,  un  contemperamento  fra 
il  sentimento  cristiano  e  le  forme  classiche,  come 
era  avvenuto  in  altri,  x>oteva  bene  avvenire  anche 
nel  Filicaia;  cosicché  parrebbe  che  dovesse  in 
certo  modo  esserci  entrato  anche  qualche  altro 
fattore,  sia  pure  di  secondaria  importanza,  e  forse 
anche  una  certa  imi)reparazione  da  parte  del  poeta 
nelle  discipline  classiche. 

Fin  qui  dunque  nella  maniera  di  poetare  del 
Filicaia  si  j)uò  solo  riconoscere  un  influsso  delle 
Sacre  Scritture;  cediamo  ora  a  (juali  autori  vol- 
gari si  riattacchino  le  sue  composizioni.  A  questo 
riguardo  abbiamo  già  visto  in  un  sonetto  (2)  un'af 


(1)  Edizione  Matini,  pa.i;.  19\  e  so.u. 

(2)  V.  indietro,  a  pag.  211. 
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feniiazioiie  as.sai  franca  del  ixx-ta  stesso:  eoli  <'oii- 
fessa  di  seguire  le  tracce 

Di  (|ne'  (Ino  die  (■■•iiitài'  ili    Lauru  e  IJit-c, 

cioè  del  Petrarca  e  di  Dante;  e  <:  imitatore  del 
famosissimo  Dante,  dal  quale  tolse  la  forza  del- 
l'espressione e  la  sublimità  dell'altissimo  stile  » 
è  detto  nel  Voto  (ìefjli  EHamìnatori  della  Yita  che 
ne  scrisse  il  Bonaventuri  (1).  Se  ciò  sia  Aero,  o 
no,  lo  vedremo  or  ora,  ed  anche  se  si  de^-e  ])en- 
sare  diversamente,  tìn  (|ni  non  c'è  un  uraii  male; 
ma  altrove  le  cose  arri\'ano  ad  essere  della  \)\\\ 
strana  innuoralità  estetica.  E  difficile  il  ])oter 
concepire  il  senso  artistico  umano  pervertito  al 
segno,  che  posti  a  confronto  il  Canto  XII  [  del 
Piirfjatofio  col  Capitolo  del  Filicaia  //  primo  sa- 
rrifizio,  si  concluda:  <;  così  scriveva  il  dottissimo 
Filicaia  quattrocento  anni  dopo  il  balbettare  che 
ha  fatto  Dante,  e  ben  vedesi  con  (juale  pro- 
prietà e  lindezza  sieno  numeggiate  le  allegorie, 
ed  infine  qua!  vantaggio  abbino  sopra  le  fanciul- 
lesche anticaglie  di  Dante  le...  moderne  maniere 
s])iritosissime  e  gravi  di  verseggiare  e  di  condurre 
i  bei  pensieri  »  (2).  È  proitrio  vero  il  i>roverbio: 
l'orzo  di  ])iano...  etc.  l^en  si  strugga  cpiesto  si- 
gnore di  auimirazione  |)ei'  il  i>oeta  del    ]*riìiK)  s<i- 


(1)  Vite  (lenii  A readi  Illustri,  etc.  \(>1 .  II.  di  m-ììuìIo  alla  ì'itn 
«lei   noxAVEXTUKi,  ix  pag.  83. 

(2)  Pag".  87  e  sogg.  della  Criifica  in  cxiinn,  Xìì\s\vìt\;\ì\ì.  MDCCXL. 
V.  (r.  Mazzoni.  Corso  di  Lezioni  iinirernitarie  .s»  Dante,  ainio 
1898-1899,  Icz.  del  13  dcceinbrc  1898. 
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crifizio:  io  ammiro  le  fanciiiUesclie  anticaglie  ^q\- 
r  altro,  mi  dolgo  di  non  essermi  ancor  potnto 
Ijersuadere  die  il  Filieaia  ne  sia  un  imitatore,  e 
domando  che  mi  si  insegni  dove  si  trovano  la 
forza  dell'esi)ressione  e  la  sublimità  dell'altissimo 
stile,  clie  secondo  gli  Emmìnatori  il  Filieaia 
aveva  desunto  da  Dante.  Cliè  in  verità  io  credo, 
che  que' pochi  luoghi,  ne' quali  il  poeta  introduce 
versi  od  emistichj  di  Dante  adattandoli  al  caso 
suo,  non  bastino  a  farci  concludere  che  il  Filieaia 
con  la  sua  arte  procede  da  Dante,  mentre  lo  ten- 
gono sejjarato  da  lui  gli  al>issi  più  i^rofondi  nelle 
(lualità  delle  espressioni,  e  negli  intendimenti 
estetici.  In  verità  io  non  ho  trovato  che  25  o 
30  passi,  in  cui  ho  riconosciuto  Dante,  meglio  o 
peggio  ripreso  : 


Di  tue  giuste  vendette  ai  ciildi  rai 

Struggasi : 

FiLiCAiA,  ediz.  Matini  1707,  pag.  12,  st.  IV  della 
canz.  Sopra  V  assedio  etc,  v.  5  e  seg.  : 

Or  come  a'  colx)i  delli  caldi  rai 
Della  neve  rimaii  nudo  il  soggetto  : 

Dante,  Paradiso^  Canto  II,  v.  106  e  seg. 


Di  questa  imperiai  caduca  spoglia 

Tu,   Signor,  ne  vestisti,  e  tu  ne  spoglia: 

FiL.,  ib.,  pag.  31,  st.  Ili  della  canz.  Alla  S.  C.  M. 
di  Leopoldo  I  etc,  v.  9  e  seg.  : 

tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia: 

Dante,  Inferno,  Canto  XXXIII,  v.  62  e  seg. 


I 
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Come  iiocchicr   .... 

Se  a  sorte  afferra  le  fuf^genti   sponde, 
Guarda  i   flutti,  e  <:;li   scof^li  : 

FiL.,ib.,p.  42,  st.  IV  dellacanz.  cit.,v.leseg. 

E  come  quei  che  con  lena  affannata, 
Uscito  fuor  del  pcla<;o  alla  riva. 
Si   volge  all'acqua  ])erigliosa  e  guata: 

Dante,  Inferno,  Canto  I,  v.  22  e  seg. 

Ma  se  miserie  estreme 


Esser  doveano  alfine, 

Invitto  Re,  di  tue  vittorie  il  seme  : 

FiL.,  ib.,  pag.  44,  st.  VI  della  canz.  Atta  S.  R.  31. 
di  Giovanni  ///etc,  v.  9  e  seg.  ; 

e  il  tuo  parlar  fu   "1   seme 

Cli'emj)iè  d'alto  vigor : 

FiL.,  ib.,  pag.  164,  son.  1  Nel  riap'rimento  della 
Accademia  della  Crusca,  v.  11  e  seg.  ; 

Un  dì  non  frutti  de'  miei  detti  il  seme 

A  me  sconforto...  : 

FiL.,  ib.,  pag.  516,  st.  XVI  della  canz.    l' suoi 
figliuoli,  V.  13  e  seg.  ; 

Ed  i  miei  gxuii  de' vostri  guai  fur  seme: 

FiL.,  ib.,  pag.  520,  terz.  6,  v.  S  del  Primo  sa- 
crifizio, Capitolo  ; 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  frutti  infamia.   ...   : 

Dante,  Inferno,  Canto  XXXIII,  v.  78  e  seg. 

Perchè  a  risjtoiider  la  discordia  è  sorda  : 

FiL.,  ib.,  pag.  62.-  st.  IX  della  canz.  Hingrazia- 
mento  a  S.  D.  Maestà,  v.  3; 

A  ceder  lente  ed  a  risi)onder  sor<le  : 

FiL.,  ib.  520,  ter.  1^,  v.  3,  del  Primo  sacrificio 
Capitolo  ; 

E   ....   a  risponder  sorde  : 

FiL. ,  ib.,  pag.  6.55,  terz.  3<,  v.  2,  del  Capitolo 
Alta  Beatissima  Vergine; 

l'orche  a  lispondcr  la  mnteriii  e  sordii  : 

Dante,  Paradiso,  Canto  II,  v.  12^. 
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Qual  lìofo  lume,  che  la  via  smarrita 

Di  cieca  notte  infra  gli  orror  n'  addita  :  (1) 

FiL.,  ib.,  pag.  76,  st.  XII  della  canz.  Ringrazia- 
mento a  S.  D,  Maestà,  v.  12  e  seg.; 

Facesti  coinè  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro  e  se  non  giova: 

Dante,  Purgatorio,  Canto  XXII,  v.  67  e  seg. 


Ma  trattar  1'  aere  con  1'  eterne  penne  : 

FiL.,  ib.,  pag.  93,  st.  XI  della  canz.  Per  la  scon- 
fitta dell'esercito  turcheaco  etc,  v.  6; 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne. 

Dante,  Purgatorio,  Canto  II,  v.  35. 


o  il  guarda  e  passa  : 
FiL.,  ib.,  p.  124,  Son.  Villeggiatura  crestate,  v.  8; 

.   .   .  ma  guarda  e  passa  : 
Dante,  Inferno,  Canto  III,  v.  51. 


Né  piangete  mai  più,  s'  or  non  piangete  : 

FiL.,ib.,  pag.  152,  son.  Jn  morte  della  marchesa 
D.  G.  Capponi  etc,  V.  8; 

E  se  non  piangi,  di  che  i)ianger  suoli? 

Dante,  Inferno,  Canto  XXXII,  v.  42.  Ì. 

lattaro  ■• 

Le  Muse  te,  quaut'altri  unquanco.   .   .   :  * 

FiL.,  ib.,  pag.  160,  st.  IV  della  canz.  In  morte 
del  Serenissimo  Cardinale  Leopoldo,  etc,  v.  3 
e  segg.  ; 

Che  le  muse  lattar  quant'  altri  mai  : 

Dante,  Purgatorio,  Canto  XXII,  v.  102. 

...  e  di  me  maggior,  seuil)ra,  eh'  io  cresca  : 

FiL.,  ib.,  pag.  177,  son.  Per  l'accademia  della 
Crusca,  V.  11  ; 


(1)  L'  imitazione  da  Dante  è  palese  nella  prima  redazione 
dataci  dalla  Matiniuna  del  1684,  di  cui  (|iicsta  e  un  raftazzo- 
namento  : 

appunto  come 

Chi  va  di  notte,  a  chi  gli  è  dietro  sgombra 
Col  lume  il  buio,  ed  ei  cammina  all'  ombra  etc.  ; 

St.  XV,  V.  12  e  13. 
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Tanto  di  me  maggior,  ch'io  son  più,   ch'io: 

FiL.,  ib.,  pag.  588,  son.  IV,  Elevazione  dell'anima 
a  Dio,  V.  7  ; 

Voi  mi  levate  .sì,   eli'  io  son  più  eh'  io  : 

Dante,  Paradiso,  Canto  XVI,  v.  18. 


Feo  '1  gran  rifiuto  : 

PiL.,  ib.,  pag.  270,  st.  XIX  della  canz.  AllaS.  R. 
M.  di  Cristina  eto.,  v.  3; 

Ma  fiitto  appena  l' immortai  rifiuto: 

FiL,.,  ib.,  pag.  294,  son.  II  In  morte  di  S.  R.  M. 
di  Cristina  etc,  v.  9  ; 

Ben  conobbi  Colei  che  fco  del  trono 
Il  gran  rifiuto : 

FiL.,  ib  ,  pag.  532,  terz.  7",  v.  1,  del  cap.  Il  se- 
condo sacrificio  ; 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  : 

Dante,  Inferno,  Canto  III,  v.  60. 


Volgi,  or  se  puoi,   del  petto  mio  le  chiavi: 

FiL.,  ib.,  pag.  276,  st.  IV  della  canz.  Speranza 
terrena,  v.  9; 

che  tenne  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federico,  e  che  le  volse  : 

Dante,  Inferno,  Canto  XIII,  v.  58  e  seg. 


Né  '1  fiede  '1  vento  mai,  ne  '1  bagna  pioggia  : 

FiL.,  ib.,  pag.  425,  ott.  I,  del  Ritiramento   in- 
terno, V.  6  ; 

Or  le  bagna  la  i)ioggia,  e  muove  '1  vento  : 

Dante,  Purgatorio,  Canto  III,  v.  130. 

Botto  l'imibra  perpetua  degli  anni 
Corre  '1  mio  nome  tenebroso  e  bruno  : 

FiL.,  ib.,  pag.    427,   ott.  V  del  componimento 
cit.,  V.2  e  seg.  ; 

E  l'onda  de'  nostr'  anni  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua  de' mali 

Scorra.   .   .   : 

FiL.,  ib.,  pag.  527,  terz.  6"  del  Primo  sacrifizio, 
V.  1  e  seg.; 
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A^-^-egnacbè  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  V  ombra  periietua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  ne  luna  :  (1) 

Dante,  Purgatorio,  Canto  XXVIII,  v.  31  e  seg. 

Sto  davanti  a  Colui,  clie  tutto  muove  : 

FiL.,  pag.  587,  son.  Ili  Elevazione  dell'anima  a 
Dio,  V.  2  ; 

La  gloria  di  Colui,  che  tutto  muove  : 

Dante,  Paradiso,  Cantei,  v.  1, 

Padre  del  ciel,  che  cou  jiietose  braccia  : 

FiL.,  ib.,  pag.  629,  terz.  1^,  v.  1,  Attri  di  contri- 
zione ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia  :  (2) 

Dante,  Purgatorio,  Canto  III,  v.  122. 

E  già  varcato 

Ho  più  di  mezzo  il  naturai  cammino  : 

FiL.,  ib.,  pag.  634,  terz.  6',  v.  2  e  seg.  del  com- 
ponimento cit.  ; 

Nel  mezzo  del  canunin  di  nostra  vita  : 
Dante,  Inferno,  Canto  I,  v.  1. 

Quéi,  che  vuol  quanto  può,  può  quanto  vuole: 

FiL.,ib.,  pag.  650,  terz.  Ta,  v.  1  del  cap.  Alla  Bea- 
tìssima  Vergine  ; 

Vuoisi  così  colà,   dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole : 

Dante,  Inferno.  Canto  III,  v.  95  e  seg. 

Lascio  altri  confronti  di  minore  importiinza,  e 
credo  inutile  anche  il  mostrare  quanto  spesso  il 


i 


(1)  V.  anche  Tas.so,  Gerusalemme  Liberata,  Canto  XV,  st.  56, 

v.  3  e  segg.  : 

E  sotto  1'  ombra  di  perpetue  fronde, 
Mormorando  sen  va  gelida  e  brana 
L'  acqua 

(2)  V.  anche  Petijaiìca,  CCLXIV,  canzone  «  I'  vo'  pensando  », 
st.   I,  V.  14: 

Quelle  pietose  braccia...  etc. 


m 
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Filicaia  abbia  sciupato  le  immagini  e  le  espres- 
sioni dantesche;  in  conclusione  è  da  dire,  che  se 
anche  infinitamente  più  numerosi  fossero  i  luoghi 
(li  Dante  introdotti  dal  Filicaia  nelle  sue  poesie, 
non  si  potrel)l)e  tuttavia  in  nessun  modo  chia- 
mare imitatore  di  Dante. 

Riguardo  al  Petrarca,  la  cosa  è  un  po'])iìi  com- 
plicata:  se  io  dovessi  riferire  tutto  ciò  che  il 
l'ilicaia  ha  nelle  sue  rime  d'intonazione  petrar- 
cliesca,  anderei  troppo  per  le  lunghe;  che  non  c'è 
(luasi  poesia,  in  cui  non  si  riconoscano,  buone  o 
cattive  che  sieno,  delle  imitazioni  dal  Petrarca, 
io  ne  riporterò  le  più  evidenti,  tralasciando  anche 
(li  queste  non  poche,  e  pur  facendo  così  non  finirò 
molto  presto. 

Prendi  V  arco  e  gli  strali   ....   : 

FiL.,  ediz.  Matini,  pag.  1,  son.  All'altezza  Reale 
del  Serenissimo  Granduca,  v.  5  ; 

Prendi  i  dorati  strali  e  prendi  l'arco: 

Petr.,  ediz.  Carducci  e  Ferrari,  CCLXX,  canz., 
V.  50. 

e  ne  fer  preda  i  venti  : 

FiL.,  ib.,  pag.  8,  son.  Speranza  terrena,  v.  11  ; 

E  ne  fer  preda  i   venti  : 

FiL.,  ib.,  pag.  21,  st.  Ili  della  canz.  Per  la  vit- 
toria etc,  V.  3; 

Ma  '1  vento  ne  portava  le  ])arolc: 

Petr.,  ib.,CCLXVII,  son.,  V.  U; 

(.^nantc  speranze  se  ne  porta '1  vento! 

Petr.,  ib. ,  CCCXXIX,  son.,  v.  8. 

Mira,   oiniè,   (piai  crndele 

Nembo  d'  armi,   e  d'  armati,   e  «jual    torrente 

\y  esercito  infedele 

Corre  PAnstria  a  inondar  ! 

FiL.,ib.,  pag.  10,  st.  II  della  canz.    Sopra   l'as- 
sedio etc,  V.  1  e  seg.  ; 
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orli  liti  i)iena 


E  sì  feroce  e  torbida  inoltrarsi 
Dell'Austria  i  campi  ad  iuoudar  ...   : 

FiL.,  ib.,  pag.  341,  son.  I  Al  Serenissimo  Ekttor  di 
Baviera  etc,  v.  2  e  seg.  ; 

Sceser  

Giù  dall'Alpi  a  iuoudar  gli  Itali  campi 
Due  gTan  torreuti  poderosi : 

FiL.,  ib.,  pag.  228,  st.  II  della  canz.  AW Italia, 
V.  1  e  seg.  ; 

Oh  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  straui 

Per  iuoudar  i  nostri  dolci  campi  I   (1) 

Petk.,  ib.,  CXXVm,  canz.,  v.  28  e  seg. 

Che  s'  egli  è  pur  destino  : 

FiL.,  ib.,  pag.  14,  st,  VI  della  canz.  Sopra  l'as- 
sedio etc,  V.  1  ; 

Pur  s'  è  destin : 

FiL.,  ib.,pag.  550,  st.  X  della  canz.  Il  testamento 
ai  figliuoli,  V.  1; 

Ma  s'  è  destin : 


FiL.,  ediz.  Barbèra  1864,  pag.  80,  son.  L'Italia 
favella  alla  Francia,  v.  9  ; 

S'  egli  è  pur  mio  destino  : 

Petr.,  ib.,  CXXI,  canz.,  V.  14. 

E  '1  suol  cui  parte  l'Appeuniu  gelato: 

FiL.,  ediz.  Matini,  pag.  14,  st.  VI  della  canz.  So- 
pra l'assedio  etc,  v.  5  ; 

il  bel  paese 

Ch'Appenniu  parte : 

Petr.,  ib.,  CXLVI,  son.,  v.  13  e  seg. 


(1)  V.  anche  il  Testi^  Epitalamio    ncUe  nozze  di  Maria  Far- 
nese e  d'Enrico  d' Ente,  v.  112  e  segg.  : 

ampio  torrente 

Giù  dall'Alpi  nevose 
Precipitò  d'uomini  e  d'armi.  .  . 
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Vedo  i  macigni  stessi 
Pianger  di  gioia : 

FiL.,  ib.,  pag.  25,  st.  "VII  della  canz.  Per  la,  vit- 
toria etc,  V.  12  e  seg.  ; 

E  piiingor  meco  per  pictade  i  sassi  : 

FiL.,  ib.,  pag.  104,  son.  Per  una  gran  Dama  etc, 
V.  li  ; 

E  pianger  di  dolcezza  uomini  e  sa.ssi  : 

FiL.,  ib.,  pag.  6.54,  terz.  3^    del   capitolo  AUn 
Beatissima  Vergine; 

Cli'  avria  virtìi  di  far  ])iangere  un  sasso  : 

Petr.,  ib.,  CCLXXXVI,  son.,  v.  14. 


L'  audace  lingua  snodi  : 

FiL.,ib.,  pag.  29,  st.  I  della  canz.  Alla  S.  C.  M. 
di  Leopoldo  /,  V.  14  ; 

L'nniil  mia  lingua  snodi  : 

FiL.,  ib.,  pag.  665,  st.  VI  della  canz.  AUa  Bea- 
tissima Vergine  nel  Presepio,  v.  Il  ; 

Volge  la  lingua  e  snoda  : 

Petr.,  ib.,  CXXV,  canz.,  v.  41. 


Contro  viltà  ])rodezza 

Entrerà  in  campo,  e  la  teuzon  ria  corta. 

Non  è,  non  è  ancor  morta 

L'antica  possa : 

Fjl  ,ib.,  pag.  34.  st.  VI  della  canz.  jlZte  .S'.  C.  M. 
di  Leopoldo  /,  v.  12  e  seg.  ; 

Virtù  coutra  furore 

Prenderà  V  arme  ;  e  tia  '1  combatter  corto  : 

Cile  l'antiquo  valore 

Ne  l'italici  cor  non  h  ancor  morto: 

Petr.,  ib.,  CXXVIII,  canz.,  v.  82  e  seg. 

e  detestar  degli   anni 

l'ingiurioso  dono  i  vecclii  ]iadri  : 

FiL.,  ib.,  pag.  44,  st.  VI  della  canz.  .4Zia  5.  Ti.  M. 
di  Giovanni  III  etc,  v.  4  e  seg.  ; 

ci   vecchi  stanchi 

C  hanno  sé  in   odio  e  hi   soverchia  vita  : 

Petu.,  ib.,  LUI,  canz.,  V.  58  e  seg. 
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......  Or  tu  '1  possente 

Gran  braccio  entro  i  capegli 
Le  caccia,  e  '1  criu  le  svegli  : 

FiL.,  ib.,  pag.  61,  st.  Vili  della  canz.  All' A.  S. 
di  Carlo  Fetc,  v.  9  e  seg.  ; 

Le  man  1'  avess'  io  avolto  entro  i  ca])egli  : 
PETR.,ib.,  LUI,  canz.,  v.  14. 

E  '1  tempo  al  muover  de' suoi  vanni  accoppi 

Quel  de'  miei  voti,  e  '1  suo  volar  raddoppi  : 

FiL.,  ib.,  pag.  62,  st.  IX  della  canz.  All' A.  S.  di 
Carlo  rete,  v.  12  e  seg.  ; 

e  co'  miei  voti  aggiungo 

Penne  al  volar  de'  giorni  : 

FiL.,  ib  ,  pag.  485,  st.  XII  della  canz.  L'Amor 
di  Dio  etc,  V.  4  e  seg.  ; 

tìì  eh'  al  mio  volo  1'  ira  addo])pi  i  vanni  : 

Petr  ,   ediz.   Barbèra  1888,  Trionfo  del  tempo. 
v.  23. 

E  die  lor  polso  e  lena  : 

FiL.,  ib.,  pag.  66,  st.  II  della  canz.  Ringrazia- 
mento a  S.  D.  Maestà,  v.  11  ; 

infonde 

e  polso  e  lena  : 

FiL.,  ib.,  p.'ig.  375,  st.  Vin  della  canz.  La  poesia 
a  Cristina  etc,  v.  3  e  seg.  ; 

e  die  lor  polso  e  lena  : 

Petr..  ediz.  Carducci  a  Ferrari,  CCXX,  son., 
V.  4. 


Muovi,  tu,  Padre,  e  intenerisci,  e  piega  : 

FiL.,  ib.,  pag.  73,  st.  IX  delia  canz.  Ringrasia- 
mento  a  S.  D.  Maestà,  v.  4  ; 

Apri  tu,  Padre,  e  'nteuerisci  e  snoda: 

Petr.,  ih.,  CXXVIII,  canz.,  v.  14. 

Alto  gridando  pace,  pace,  pace  : 

FiL.,  ib.,  pag.  74,  st.  X  della  canz.    Ringrazia^ 
mento  a  a.  D.  Maestà,  v.  3; 

Pace,  pace  gridando,  amore  e  fede  : 

FiL  ,  ib.,  pag.  75,  st.  XI  della  canz.  cit.,  v.  13. 


i 
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Piico  ìiikIoiò   j^idniido, 

Pace  ogiior  griderai!  temiìli   ed  altari, 

Pace  le  spiagge  e  i  mari  : 

FiL.,  ib.,  pag.  338,  st.  XTI  della  canz.  AU'Italiay 
V .  10  e  seg.  ; 

l'vo  gridando:  Pace,  pace,  pace: 

Petr.,  ib.,  CXXVIII,  canz.,  v.  122. 

e  '1  vile  accenda  e  sproni  : 

FU.,  ib.,  pag.  74,8t.  X  della  canz.  Ringrazia- 
mento a  S.  D.  Maestà,,  v.  4. 

.   .   .   che  sì  l'accendi  e  sì  la  sproni:  (1) 

Petr.,  ib.,  CCXXXVI,  son.,  v.  10. 

forse  (oh  che  spero  !)  : 

FiL.,  ib.,  pag.  16,  st,  XII  della  canz.  cit.,  v.  8; 

Forse  (oh  che  spero  !)....: 

FiL.,  ib.,  pag.  662,  terz.  2"  Alla  Beatissima  Ver- 
gine, capitolo  ; 

Forse  (oh  che  spero?).   ...   : 

Petr.,  ib.,  CCVIII.  son.,  v.  11. 

in  me  P  estremo 

Fa  di  tna  possa   ....   : 

FiL..  ib.,  pag.  96,  son.  II  Alla  fortuna,    v.   9 
e  seg.  ; 

Or  h;ii  fatto  P  estremo  di  tua  possa  : 

Petr.,  ib.,  CCCXXVI,  son.,  v.  1. 

E  'I  mar  che  cresce  de'  gran  ]>ianti  miei, 

E  1'  aere,  eh'  em])io  de'  mie'  alti  .stridi  : 

FiL.,  ib.,   pag.   102,  son.  Alla  libertà  perduta, 
V.  7  e  seg.  ; 

Valle,  che  de'  lamenti  miei  se'  ]>iena. 
Fiume,  che  spesso  del  mio  i)ianger  cresci: 
Petr.,  ib.,  CCCI,  son.,  v.  1  e  seg. 

.   .   .  che  trai   di  guerra  e  'n  ])ace  poni: 
FiL.,  ib.,  pag.  105,  Al  sonno,  v.  2; 

E'  mi  tolse  di  paco,   e  ])ose  in  guerra  : 

Petk.,  ib.,  CCCLX,  canz.,  v.  30. 


(1)  V.  sinché  il  Tasso,  Gcr.  Lih.,  e.  VII.  st.  Gt3,  v.  1  e  seg.: 

e  sproni  acuti 

Son  le  parole,  onde  virtù  si  desta. 
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(Chi  fia,  che  '1  creda  ?)....: 

FiL.,  ib.,  pag.  106,  tit.  oit.,  terz.  3*.  v.  2; 

.   .   .   (or  chi  fia  che  me  '1  creda  ?)  : 

Pete.,  ib.,  CXXIX,  canz.,  v.  30. 

a  voto  scocchi  : 

FiL.,  ib.,  pag.  106.  tit.  cit.,  terz.  l"",  v.  1. 

Scoccò  la  morte  ogni  suo  strale  a  voto  : 

FiL.,  ib.,  pag.  144,  son.  V  In  morte  di  CammUUt- 
Da  Filicaia  etc,  v.  11  ; 

e  a  voto  mai 

Non  scocchi : 

FiL.,  ib.,  pag.  348,  st.  II  della  canz.  Desiderio  di 
fama  etc,  v.  6  e  seg.  ; 

Indarno  tendi  1'  arco,  a  voto  scocchi  : 

Petr.,  ib  ,  CCLXX,  canz.,  v.  104. 

Vuol,   ch'io  rotto  dal  pianto  alzi   uno  strido  : 

FiL.,  ib.,  pag.   109,   canz.  Nel  partirsi  di  Fi- 
reme  etc,  V.  6; 

Un  amoroso  strido 

Or  alzo, : 

FiL.,  ib.,  pag.  551,  st.  XI  della  canz.  Il  Testa- 
mento ai  figliuoli.,  V.  4  e  seg.  ; 

A  que.sto,  un  strido 

Lacrimoso  alzo : 

Petb.,  ib.,  CCCLX.  canz.,  v.  147  e  seg. 

...   '1  nostro  corso  anzi   '1  suo  fin  fiuio  : 

FiL..  ib.,  pag.  121,  son.  I\el  camminar  lungo  l'Elsa, 
V.  14; 

.   .   .  non  mi  si  nieghi 
Finire  anzi  '1  mio  fine  : 

Petr  ,  ib.,  LXX,  canz.,  v.  5  e  seg. 

Non  vibra  in  fallo  alcun  mai  de'  suoi  strali  : 

FiL.,  ib.,  124,son.  Villeggiatura  d'estate,  v.  li; 

Giammai  non  vibra  in  fallo  arco  di  fede  : 

FiL  ,  ib.,  pag.  143,'son.  IV  In  morte  di  Cammilla 
Da  Fiiicaia,  v.  14; 

Onde  Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo  : 
Petr.,  ib.,  CLVII,  son.,  v.  11. 
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Non  è  autunno  jìcr  me  stato  ancor  mai  : 

FiL.,  ib.,  125,  son.  Vilteggiatura d'autunno,  v.  14  : 

Primavera  per  me  pur  non  è  mai  : 
Petb.,  ib.,  IX,  son.,  v.  14. 

Sparger  bruma  improvvisa 

Su  i  miei  crin  d'oro  ingiurioso  argento  : 

FiL.,  ib.,  pag.  126,  son.  Villeggiatura  d' inverno, 
V.  6  e  seg.  ; 

Di  fuor  l'aureo  mio  crin  farsi   d'  argento 

Veggio : 

FiL.,  ib.,  pag.  433,  son.  II,  Mutazione  di  se  steato, 
V.  1  e  seg. ; 

E  i  cape'  d'  oro  iìn  farsi  d' argento  : 
Pete.,  ib.,  XII,  son.,  v.  5. 

Fede  fan  che  P  età  passa,  e  non  dura  : 

FiL.,  ib.,  pag.  129,  son.  Riflessioni  tulle  villeg- 
giature, V.  10  ; 

Cosa  bella  mortai  ])assa  e  non  dura  : 

Petr.,  ib.,  CCXLVIII,  son.,  v,  8. 

...  A  me  piìi  aggrada  in  tua  presenza 
Morir,  che  il  viver  senza  : 

PiL.,  ib..  pag.  138,  st.  V  della  canz.  Al  siUnzio, 
V.  11  e  seg.  ; 

che  'u  lor  presenza 

M'  è  pili  caro  il  morir  che  il  viver  senza  : 

Petr.,  ib.,  LXXI,  canz.,  v.  29  e  seg. 

Se  intendesti  giammai  che  cosa  è  amore  : 

FiL.,  ib.,  pag.  140,  Bon.  I  In  morte  di  CammiUa 
Da  Filicaia  etc,  v.  3; 

Ove  sia  chi  ])er  prova  intenda  amore  : 
Petr.,  ib.,  I,  son.,  v.  7. 

Ma  né  d'  erbe  virtù,  nò  d'arte  maga  : 

FiL.,  ib.,  pag.  cit.,  son.  cit.,  v.  9; 

E  non  già  virtìi  d'erbe  o  d'arte  maga: 
Petr.,  ib.,  LXXV,  son.,  v.  3. 

Ahi  come  a  tilo  debile  s'  attiene 

La  vita : 

FiL.,ib.,  pag.  146,  son.  VI  In  morte  di  CammiU 
la  etc,  V.  6  e  seg.  ; 
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Sì  è  debile  il  filo,  a  cui  s'  attene 
La  gravosa  mia  vita.   ...   : 

Petr.,  ib.,  XXX VII,  canz.,  v.  1. 

Foco,  cui  spegner  de'  miei  pianti  V  acque 

Nou  potran  mai,  né  de' sospiri  il  vento: 

FiL.,  ib.,  pag.  149,  son.  X  In  morte  di  Cammiìla, 
V.  1  e  seg.  ; 

Piovoumi  amare  lacrime  dal  viso 
Con   un  vento  angoscioso  di   sospiri  : 
Petr.,  ib.,  XVII,  V.  1  e  seg. 

Vedete,  come  da'  be'  rami  a  gara 

Pioggia  di  fior  sì  rara 

Scende : 

FiL.,  ib.,  pag.  184,  st.  IV  della  canz.  Alli  Acc. 
della  Crusca  per  V  Acc.  di  S.  Zanohi,  v.  3 e  seg.; 

Da'  be'  rami  scendea 

(Dolce  n'  è  la  memoria) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo  : 

Petk.,  ib.,  CXXVI,  canz.,  v.  40  e  seg. 

E  ritornar  nelle  terrene  membra  : 

FiL.,  ib.,  pag.  188,  st.  Vili  della  canz.  cit.,  v.  10; 
E  ritornai  nelle  terrene  membra  : 

Petr.,  ib.,  XXII,  canz.,  v.  145. 

e  siede 

Umile  in  tanta  gloria.   .....: 

FiL.,  ib.,p.  189.  st.  IX  della  canz.  cit.,  v.  le  seg.; 

ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria  : 

Petr.,  ib.,  CXXVI,  canz.,  v.  43  e  seg. 

Che  se  all'  antico  giogo 

Vuoi  pur  cb'  io  torni  ...   : 

FiL.,  ib.,  pag.  277,  st.  V  della  canz.  Speransa 
teì'rena,  v.  1  seg.  ; 

Amor,   se  vuo'  cb'  i'  torni  al  giogo  antico  : 
Petr.,  ib.,  CCLXX,  canz.,  v.  1. 

Non  chieggio  al  Tempo  in  contra  '1  Tempo  aita  : 

FiL.,  ib.,  pag.  347,  st.  I  della  canz.  Desidei-io  di 
fama  etc.,  v.  16; 

I'  chieggio  a  Morte  in  contr'  a  Morte  aita  : 
Pete.,  ib.,  CCCXXVn,  son.,  v.  7. 
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La  mia  perduta  dolce  forma  vera  : 


FiL.,  ib.,  pag.  358,  ott.  Ili, -v.  2deìVAUegr(ziu 
mascherata  del  Calcio  ; 

La  desiata  vostra  forma  vera  : 

Petr.,  ib.,  XVI,  son.,  v.  14. 

Fiamma  jtiova  dal  ciel  ch'arda  e  divori: 

FiL.,  ib.,pag.  371,  st.  IV  della  canz.  La  Poe- 
aia  etc,  V.  11  ; 

Fiamma  dal  ciel  su  le  tue  trecce  piova  : 
Petr.,  ib.,  CXXXVl,  son.,  v.  1. 

...  e  uu  verde  alle  mie  chiome  intorno 
Giovane  lauro  avvolse : 

FiL.,  ib.,  pag.  378,  st.  IX  della  canz.   La  Poe- 
sia etc  V.  1  e  seg.  ; 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse, 

La  qua!  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse  : 

Petr.,  ib.,  CXIX,  canz.,  v.  103  e  seg. 

Far  potess'  io  di  quei  piacer  vendetta  : 

FiL..  ib.,  pag.  423,  son.  Vittoria  di  se  medesimo, 
V.  1  ; 

Far  potess'  io  vendetta  di  colei  : 

Petr.,  ib.,  CCLVI.son.,  v.  1. 

Lasso!  i'  piantai  su  non  inculto  suolo 

Di  mia  man  propria  un  verde  lauro,  e  crebbe 
Sì  ch'altri  n'  ebber  meraviglia,  e  duolo. 

Vomer  di  penna  i  suoi  be'  rami  accrebbe,  etc.  : 

FiL.,ib.,pag.  521,  terz.Si,  v.  1  e  seg.  del  Primo 
sacrifizio  ; 

...  e  piantovi  entro  in   mezzo  '1  core 

Un  verde  lauro 

Vomer  di  penna,  con  sospir.   .   .   etc.  : 

Petr.,  ib. ,  CCXXVIII,  son.,  v.  2  e  seg. 

...  in  suol  bugiardo  e  asciutto  : 

FiL.,  ib.,  pag.  546.  st.  VI  della  canz.  7i  Testa- 
vieiito  ai  suoi  figliuoli,  v.  11  ; 

Ma  steril  d'opre,  qual  terreno  asriutto  : 

FiL.,  ib.,  pag.  198,  st.  V  della  canz.   Desiderio 
d'avanzaì'si  nelb€tie,\.  2; 

Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto  : 
Petr.,  ib.,  LXXI,  canz.,  v.  104. 
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Costei, 

che  al  mondo  sola  : 

FiL.,  ib.,  pag.  561,  st.  II  della  canz.  Alla  Beatis- 
sima Vergine  nel  Presepio,  v.  7  e  seg.  ; 

Vergine  sola  al  mondo  : 

Petr.,  ib.,  CCCLXVI,  canz.,  v.  53. 

Del  Parto  tuo  figliuola  : 

FiL.,  ìb.,  pag.  561,  st.  cit.  della  canz.  cit.,  v.  9; 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre  : 

Petr.,  ib.,  CCCLXVI,  canz.,  v.  28. 

Il  chiaro  sol  de'  tuoi  begli  occhi  adombra  : 

FiL.,  ib.,  pag.  561,  st.  cit.  della  canz.  cit.,  y.  10; 

De'  be'  vostri  occhi  il  dolce  lume  adombra  : 
Petr.,  ib.,  XI.,  ball.,  v.  14  : 

...  un  vel  che  due  begli  occhi  adombra: 
Petr.,  ib.,  XXXVni,  son.,  y.  7. 

In  un  pensier  soave 

S'  adagia  il  suo  bel  viso  : 

FiL.,  ib.,  pag.  563,  st.  IV  della  canz.  cit.,  v.  1 
e  seg. 

Empiendo  d'  un  pensier  alto  e  soave  : 

Petr.,  ib.,  LXXII,  canz.,  y.  29; 

del  suo  bel  viso  : 

Petr.,  ib.,  LXXVII,  son.,  v.  8. 

O  fra  tutt' altre  eletta, 


I 


Vergine  benedetta  : 

FiL.,   ib.,  pag.   566,  st.  VII   della  canz.  cit., 
y.  1  e  seg. ; 

Sola  tu  fosti  eletta. 

Vergine  benedetta  : 

Petr.,  ib.,  CCCLXVI,  canz.,  v.  33  e  seg. 

In  cui  ripose  ogni  su'  estrema  cura  : 

FiL.,  ib.,  pag.  566,  st.  cit.  della  canz.  cit.,  v.  6; 

et  ogni  estrema  cura 

Poser : 

Petr.,  ib.,  CLIV,  son.,  v.  2  e  seg. 
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Colili  che  '1  ciel  governa  : 

FiL.,  ib.,  pag.  566,  st.  cit.,  canz.  oit.,  v.  7; 

Ma  quel  benigno  Ke  che  '1  ciel  governa: 
Petr.,  ib.,  XXVIII,  canz.,  v.  22. 

Sou  de'  begli  occhi  i  rai  : 

FiL.,  ib.,  pag.  566,  st.  cit.,  canz.  cit.,  v.  9; 

.   .   .  movendo  de'  begli  occhi  i  rai  : 
Petr.,  ib.,  IX,  son.,  v.  11. 

nel  puro 

Cristallo  entrò  del  tuo  Virgineo  chiostro  : 

FiL.,  ib.,   pag.    567,   st.  VITI  della   canz.  cit., 
V.  2  e  seg.  ; 

Anzi  '1  tuo  sempre  inviolato,  e  intatto 

Sempre,  e  mai  sempre  inviolabil  chiostro 

Via  i)iù  puro  sarà,  fecondo  fatto: 

FiL..  ib.,   pag.  653,  terz.  I,  v.  1  e  seg.  del  cap. 
Alla  Beatissima  Vergine; 

Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro  : 

Petr.,  ib.,  CCCLXVI,  canz.,  v.  78. 

Vergine,  a  me  soccorri, 
Soccorri  a  me  : 

FiL.,  ib.,  pag.  568,  st.  IX  della  canz.  cit.,  v.  9 
e  seg. ; 

♦Soccorri  alla  mia  guerra  : 

Petr.,  ib.,  CCCLXVI,  canz.,  v.  12. 

Bella  del  ciel  reina  : 

Fn...  ib.,  pag.  670,  st.  XI  della  canz.  cit.,  v.  1; 

Vergine  bella 

tu   del  ciel  regina  : 

Petr.,  ib.,  CCCLXVI,  canz.,  v.  1  e  1-3. 


a  cui  tremante  e  fioco  : 

FiL.,  ib.,  pag.  571,  Son.  I  Alla  Santissima  Ver- 
gine, V.  1  ; 

ma  se  tremante  e  tìoco  : 

FiL.,  ib.,  pag.  628,  son.  Atto  di  contrizione,  v.  1  ; 
Così  jii'  ha   fatto  Amor  tremante  e  lioco. 

Petu.,  ib.,  CLXX,  son.,  v.  11. 

(ed  è  ben   tempo  onuii)  : 

Frr,  ,  ib.,  pag.  571,  son.  I  cit.,  v.  2; 
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(ed  è  beu  tempo  oiuai)  : 

FiL.,  ib.,  pag.  588,  son.  IV  Elevazione  dell'ani- 
ma a  Dio,  V.  12  ; 


ed  è  ben  temilo  ornai  : 

FiL.,  ib.,  pag.  634,  terz.  5'.  v.  3  del  cap.  Atto 
di  contrizione  ; 

E  non  tardar,  ch'egli  è  beu  tempo  ornai  : 
Petk.,  ib.,  CCCLVIII,  son.,  v.  9. 

...  oh  quanto  a  lagrimar  m'appella: 

FiL.,  ib.,  pag.  572,  son.  II,  tit.  cit.,  v.  11; 

Che  per  usanza  a  lagiimar  li  appella  : 
Petr.,  ib.,  XXXIII,  son.,  v.  8. 

In  atto  di  ferir  col  braccio  alzato 
Starsi  la  morte  : 

FiL.,  ib.,  pag.  573,  son.  Ili,  tit.  cit.,  v.  3  e  seg.; 

e  sovra  me  scendea 

Di  morte  il  braccio  rninoso.   .   .   : 

FiL.,  ib.,  pag.  576,  son.  Il,  Nel  guardare  in 
punto  di  morte  un  ritratto  della  Madonna, 
V.  2  e  seg. ; 


col  liraceio  alzato. 


Stanno  due  morti. 


FiL.,  ib.,  pag.   623,  son.  Dolere  d'  avere  offeso 
Dio,  V.  2  e  4; 

.   .   .  Morte 

Col  braccio  alzato  di  ferirmi  in  atto  : 

FiL.,  ib.,  pag.  631,  terz.  5%  v.  2  e  seg.,  oap. 
Atto  di  contrizione  ; 

Morte  alzò  '1  braccio : 

FiL.,  ib.,  pag.  658,  terz.  4»  v.  1; 

Morte,   già  per  ferire  alzato  '1  braccio  :  ' 

Petr.,  ib.,  CCII,  son.,  v.  5. 

Ov'  io  giunto  per  me  non  fora  mai  : 

FiL.,  ib.,  pag.  578,  son.  1 1 misteri  dolorosi etc. , 
V.  8; 

Ov' alzato  per  se  non  fora  mai: 

Petr.,  ib  ,  CCCLX,  canz  ,  v.  90. 
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Tanta  e  si  nuova  in  me  dolcezza  ])iovc  : 

FiL.,  ib.,  pag.  5^7,  son.  Ili  Elevazione  dell'  mima 
a  Dio  etc,  v.  6; 

.   .   .  quanto  in  lei   dolcezza  piove  : 

Petr.,  ib.,  CXCII,  son.,  v.  3. 

Io  rimarrei  jier  pura  gioia  in   eielo  : 

FiL.,  ib.,  pag.  cit.,  son.  cit.,  v.  14; 

Poco  mancò  eli'  io  non  rimasi   in  cielo  : 
Petr.,  ib.,  CCCII,  son.,  v.  14. 

E   '1  cuor,  eh' è  già  tutfarso,   e  non  sei  credè: 

FiL.,  ib.,  pag.  591,  son.  VII,  tit.  cit.,  v.  13; 

Lasso,  eh'  i' ardo,  et  altri  non  me  '1  crede: 
Petr.,  ib.,  CCIII,  son.,  v.  1. 

il   giovanile  aspetto 

Io  già  cangiava : 

FiL.,  ib.,  pag.  594,  st.  I  della  canz.  Desiderio 
d'avanzami  nel  bene,  v.  4  e  seg.; 

Sì   eh'  io  caugiava  il  giovanil  aspetto  : 

Petr..  ib.,  XXIII,  canz.,  v.  23. 

Ma  tempo  e  omai,   che   '1   tenebroso  velo 
Antico  squarci : 

FiL.,  ib.,  pag.  609,  st.  III  della  canz.  In  lode 
della  B.  Umiliano,  de' Cerchi,  v.  1  e  seg.  ; 

Dunque  ora  è   '1  tcmi>o 

da  squarciare   il   velo  : 

Petr.,  ib  .  XXVIII,  canz.,  v.  61  e  seg. 

Dolci   d'  amor  le  porge  atti   e  parole  : 

FiL.,  ib.,  pag.  615,  st.  IX  della  canz.  cit.,  v.  10; 

.   .   .  d'  amor atti  e  parole  : 

Petr.,  ib.,  IX,  son.,  v.  12. 

Le  gran  follie  de'  miei   passati  tempi 

Mira , 

E  di  tua  grazia  il  mio  diletto  adenijii  : 

FiL.,  ib.,  pag.  629,  terz.  2'  del  cap.  Atto  dimori' 
trizione  : 

I' vo  ]iiangen(lo    i   mici    parsati    tempi, 

E    '1   suo   ditetto  di    tua    grazia    adenqii  : 

Petr.,  ib.,  CCCLXV,  son.,  v.  1  e  S. 
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E  già  vedo   iniUnuiir  l"ultiuia  sera: 

FiL.,  ib.,  pag.  631,  terz.  la,  v.  3,  cap.  cit.; 

Ratto,  come  imbrunir  veggio  la  .sera  : 

Petr.,  ib.,  CCXXXVII,  canz.,  v.  22. 

Nell'armi  sue  Ragion  chiusa,   e  ristretta 
Già  pugna,   e  vince,   e  fa  di  mille  oltraggi 
E)  di   l)f'u   mille  offese  alta  vendetta  : 

FiL.,  ib.,  pag.  636,  terz.  1,  cap.  cit.; 

Per  fare  una  leggiadra  sua  vendetta 
E  punire   in   un   di  ben  mille  offese, 


Tra  la  mia   virtute  al  cor  restretta  : 

Petr.,  ib..  Il,  son.,  v.  1  e  seg. 

E  ringrazio  la  fiamma,   ond"  io  tutt'  ardo: 

FiL.,  ib.,  pag.  637,  terz.  l»,  v.  3,  cap.  cit.; 

Et  al   foco  gentil,   ond'  io  tutto  ardo  : 

Petr.,  ib.,  LXXII,  canz,,   v.  66. 

Non  ho  io  signoria  fuor  del  mio  regno  : 

f  IL.,  ib.,  pag.  658,  terz.  ò^,  v.  2,  cap.  cit.  ; 

Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno  : 
Petr.,  ib.,  CCLXX,  canz.,  v.  30. 

Io  credo  t-lie  questi  esempj  sieuo  più  che  suf- 
iiceuti;  avrei  potuto,  volendo,  addurne  altrettanti 
non  meno  chiari  e  palesi,  e  senza  far  molta  far 
fica  a  ritro^'arli;  conie  ben  si  vede,  sono  essi  di 
tal  fatta  che  saltano  subito  agli  occhi.  Per  questo 
tutti  coloro  che  hanno  parlato  del  Filicaia  si  sono 
accorti  delle  somiglianze,  e  sono  stati  portati  ad 
atfermare  che  in  lui  la  frase  è  petrarchesca.  II 
Castellani  dopo  alcuni  pochi  riscontri  dello  stesso 
genere  di  quelli  che  ho  fatto  io,  si)ecialmente  ri- 
guardo alle  poesie  per  la  Vergine,  conclude  di- 
cendo che  il  Filicaia,  non  tr()])po  abile  nel  ritrarre 
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e  uel  colorire  «  veste  taholta  .seiitinieiiti  tutti 
suoi  (li  colori  e  di  forme  petrarchesche,  lua  uel 
couteuuto,  teuendoci  sempre  sulle  geuerali,  è  ori- 
giuale,  perchè  egli,  i>er  usare  una  frase  rimessa 
il)  moda  dal  De  Sauctis,  ritrae  uu  moudo  tutto 
suo,  diverso  dal  moudo  del  Petrarca  >.  La  so- 
stanza di  (juesto  giudizio  è  vera;  errerebbe  molto 
chi  giudicasse  il  Filicaia  uu  imitatore  del  Pe- 
trarca, uu  petrarchista  uel  vero  senso  della  pa- 
rola, ma  uii  sembra  che  u<m  sia  quistioue  di  sola 
forma,  e  che  in  certi  casi,  come  nelle  canzoni  po- 
litiche e  pili  che  altro  nelle  rime  alla  Vergine 
sieuo  petrarcheggianti  anche  i  sentimenti. 

Non  meno  profusamente  sparse  troviamo  nel 
Filicaia  le  reminiscenze  tassiane:  eccone  (jualche 
esempio  de' più  caratteristici: 

E  tal  poi  monte  d' insepolti  estinti 

Alzasti  tu : 

FiL.,  ediz.  Matini,  pag.  13,  st.  V  della  canz. 
Sopra  l'assedio  etc,  v.  4  e  seg.  ; 


alzai   (l'estinti   un  monte 


FiL.,  ib.,  pag.  89,  st.  VII  della  canz.  In  occa- 
sione della  sconfìtta  etc. ,  v.  16  ; 


Monti   alzar  di   cadaveri 


FiL.,  ib..  pag.  342,  son  U  Al  Serenissimo  Elettor 
di  Baviera  etc  ,  v.  6  ; 

.    .    .   farò  là   

Monti  d'uomini   estinti    .    .    . 

Tasso,  Gerus.  Lib.,  e.  IX.  st.  9,  v.  5  e  seg. 

.   .    .   o  voi,   elle  l'arme 
Per  Dio  cingete: 

FiL.,  ib.,  pag.  18.  st.  X  della  canz.  Sopra  l'as- 
sedio etc,  V.  3  e  seg.  ; 

.    .   .   quel  ferro  che  i>er  Cristo  è  cinto  : 
Tasso,  ib.,  e.  V,  st.  33,  v.  5. 
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Al  glorioso  acquisto  : 

FiL.,  ib.,pag.  cit.,  st.  cit.,  canz.  cit.,  v.  6; 

Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto  : 

Tasso,  ib.,  e    I.  st.  1^  v.  4. 

.  .  .  Ite,  abbattete. 
Dissipate,  struggete 
Quegli  empi   ...   : 

FiL.,  ib.,  pag.cit.,  st.  cit.,  canz.  cit.,  v.  ye  segg.; 
Ite,  abbattete  gli  emi»i  ...   : 

Tasso,  ib.,  e.  XX,  st.  19,  v.  5. 

...  e  l'Istro  al  viuto  stuol  sia  tomba  : 

FiL.,  ib.,  pag.  cit.,  canz.  cit.,  v.  11: 

Tomba  lìa  questa  terra  a'  suoi  nemici. 
Tasso,  ib.,  e.  II,  st.  3,  v.  8. 


e  il  rimirarlo, 

Struggerlo,  e  tlissi])arlo, 

E  tjirne  polve,   e  pareggiarlo  al  suolo, 

Fu  uu  inmto,   un  punto  solo  : 

FiL.,  ib.,  pag.  19,  st.  I  dellacanz.  Per  la  vitto-      < 
ria  etc,  v.  9  e  segg.  ; 

Muovere  ed  arrivar,  ferir  lo  stuolo, 

Aprirlo  e  penetrar  fu  un  i)nnto  solo  : 

Tasso,  ib  ,  e.  XII,  st.  44,  v.  7  e  seg. 

Qual  Dio,   qual  Dio,   delle  nostr'arnii  all'onda 
Fia,   elle  d'  oppor  si  vanti  argine,   o  sponda   ...    : 

FiL.,  ib.,  pag.  20,  st.  II  della  eanz.  cit.,  v.  13 
e  seg. : 

Argiu  fai  del  tuo  petto  ....    : 

FiL.,  ib.,  pag.  54.  st.  I  della  canz.  All'Altezza 
Serenissima  di  Carlo  Feto.,  v.  5; 

Fa  di  sé argine  e  sponda  : 

FiL.,  ib.,  pag.  120,  son.  Nel  tornare  dalla  villa 
di  Figline  a  Firenze,  v.  6; 

e  farsi   .    .   .   argine  e  sponda  : 

FiL.,  ib.,  pag.  413,   st.  II   della    canz.    Ritira- 
mento  in  se  stesso,  v.  13  : 

Soli  Argante  e  Cloriuda  argine  e  siionda 

Sono : 

Tasso,  ib.,  e.  III,  st.  44,  v.  7  e  seg. 
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Perir  la  tua  diletta 

Greggia,    Signor.    ...    : 

Fu..,  ib.,  pag.  iil.  st.  Ili  della  canz.  Perla  vit- 
toria ctc,  V.  8  e  seg.  ; 

...  la  mia   fcdcl  diletta  greggia  : 

Tasso,  ib  ,  e.  IX,  st.  58,  v.  6. 

.   .   .  arriva,  e  fere  allor,  che  men  s'  aspetta: 

FiL.,  ib.,  st.  cit.,  canz.  cit.,  v.  11  ; 
.   .   .   improvvisa  e  inasjiettata  giunge 
Ove  manto  l'aspetta,  e  fere,  e  i>unge  : 

Tasso,  ib.,  e.  V,  st.  30,  v.  7  e  seg. 

Qual  corse  giel  per  l'ossa  : 

FiL  ,ib.,pag.22,st.IVdellaoanz.cit., V.  1  eseg.; 

.    .    .   un   freddo  insolito  tremore 

Oli   andò  per  1'  ossa   ...    : 

FiL.,  ib.,  pag.  63,  st.  X  della  canz.   AH' A.  S. 
di  Carlo  V  etc,  v.  8  e  seg.  : 

...  '1  giel   ne  corra  a  gli   Ottoman  per  l'ossa  : 

FiL.,  ib. ,  pag.  304,  ott.  X,  Ndla  partenza  delle 
galere  etc,  v.  4; 

.    .    .   Oli   (jual  mi   corse 
Giel  per  1'  ossa  ...   : 

FiL.,ib.,pag.  369,  st.  II  della  canz.  La  poesia  etc, 
V.  5  e  seg.  ; 

...   e  scorre  duro  giel  per  l'os.sa  : 

Tasso,  ib.,  e.  IX,  st.  78,  v.  6  ; 

e  corse  lor  per  l'ossa 

Un  trcmoi-  freddo,  e  strinse  '1  sangue  in  gelo  : 
Tasso,  ib.,  e.  XI,  st.  76,  v.  6  e  seg. 

e  mal  sicuro, 

Giacca  per  terra  il  cenere  degli  avi  : 

Fu..,  ib.,  pag.  30,  st.  Il  della  canz.  Alla  S.  C.  M. 
di  Leopoldo  /etc,  v.  10  e  seg.  ; 

Assec  ina  le  vergini  dagli  empi 

E  i  sepolcri  e  le  ceneri  degli  avi  : 

Tasso,  ib.,  e.  XX,  st.  26,  v.  3  e  seg. 

.   .   .  Ali  se  ]>uò  «luesta 
Su  '1  capo  mio  tempesta 
Sfogarsi  tutta  ...    : 

Fu...  ib.,  pag.  31,  st.  Ili  della  canz   cit..  v.  i:ì 
e  segg.  ; 
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Tutta  sul  capo  mio  quella  fatale 
Tempesta  accolta  di  sfogar  gli  piaccia  : 

Tasso,  ib.,  e.  XVII,  st.  40,  v.  3  e  seg. 

...  e  se  i  mie"  prieglii  liau  loco  : 

FiL.,  ib.,  pag.  cit.,  st.  cit ,  canz.  cit.  ,v.  15  ; 

Pur  se  anco  iu  mezzo  all'armi 

Aver  poii  loco  i  carmi  : 

FiL  .  ib.,  pag.  54,  st.  I  della  canz.  All'A.  S.  dì 
t  Carlo  Feto.,  v.  10  e  seg.  ; 

...  (se  fra  l'arme  han  loco  i  preghi)  : 
Tasso,  ib-,  e.  XII,  st.  60.  v.  5. 

Dio  ringrazia,  l'adora,   e  scioglie  il  voto: 

FiL.,  ib.,  pag.  32,  st.  IV  della  canz.  Alla  S.  C- 
31.  di  Leopoldo  I  etc,  v.  6  : 

D'adorar  la  gran  tomba  e  sciorre  il  voto  (1)  : 
Tasso,  ib.,  e.  I,  st.  23,  v.  9. 

asjiro  governo  , 

Or  fa  de' Traci : 


FiL.,  ib..  pag.  33,  st.  V  della  canz.  cit.,  v.  4 
e  seg. : 

Fa  de'  già  viucitor  aspro  governo  : 

Tasso.,  ib.,  e.  VII,  st.  118,  v.  6. 

Fatto  è' il  sommo  de' fatti  ...   : 

FiL.,  ib.,  pag.  34,  st.  VI  della  canz.  cit.,  v.  11  ; 

Fatto  è  il  sommo  de'  fatti  ...   : 

Tasso,  ib.,  e.  XIX,  st.  51,  v.  3. 

Vuoile  tu  'n  camjio  aperto  : 

FiL  .  ib.,  pag.  35,  st.  VII  della  canz.  cit.,  v.  12  ; 
Voglimi  iu  campo  aperto   ...    : 

Tasso,  ib.,  e.  II,  st.  46,  v.  6. 

Le  spaventate  madri 

Correre  al  tempio  ...   : 

FiL.,  ib.,  pag.  44,  st.  VI  della  canz.  Alla  S.  R- 
M.  di  Giovanni  III  etc,  v.  3  e  seg.  ; 

Ma  se  ne  van  l'aftiitte  madri  al  tempio  : 
Tasso,  ib.,  e.  XI,  st.  29,  v.  7. 


'à 


(1)  E  spesso  altrove. 


1 
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il  te  s' iisorivji, 

S'  ii.scrivii  a   f('4  se   .    .    . 

FiL,.,  ib  ,  pag.  46  e  seg.,  st.  Vili   e    IX   nella 
canz.  cit.,  V.  15  e  1; 

Se  questo  di  servaggio  e  morto  schiva 
La  tua  gente  ...  a  te  s'  ascriva  : 

Tasso,  ib.,  e.  XI,  st.  51,  v.  7  e  seg. 

Che   nel    \i<;()r  del    sciiiHi   o  della   mano  : 

KiL.,  ib.,  pag.  50,  st.  XII  della  canz.  cit.,  v.  1"2; 
Mi»lt(>  egli   ()]ir()  (-(d  sonno  e  colla   maiKj: 

Tasso,  ib.,  e.  I,  st.  1,  v.  et. 

e  '1  sacro  ovile 

Stender  da  Battro  a  Tile  : 

FiL.,  ib  ,  pag.  52,  st.  XIV  della  canz.  cit.,  v.  2 
e  seg.; 

E  la  Ci'oce  spiegar  da  Battro  a  Tilo  : 

Tasso,  ib.,  e.  VII,  st.  69.  v,  4. 

Se  in  L>io  conlidi,   hai   vinto  : 

FiL.,  ib.,  pag.  .53,  st.  XV  della  canz.  cit.,  v.  15; 
...   se  'I  conlìdi  in  lei,   salvo  è  il  tuo  legno: 

Tasso,  ib.,  e.  VI,  st.  8,  v.  8. 

e  Briareo 

Di  cento  armate  braccia  : 

FiL..  ib.,  pag.  56,  III  della  canz.  Alt' A.  S.  di 
Carlo  V  etc,  v.  5  e  seg.; 

Con  cento  arni;itc  braccia  un   Briareo  : 

Tasso,  ib.,  e.  XVIII,  st.  35,  v.  8. 

Ah   ]icrchc   rea    stagione 

Cessar   fa   V  ;nnic  .' 

Fu...  ib.,  pag.  62,  st.  IX  della  canz.  cit.,  v.  9 
e  seg.; 

e  la  nevosa 

Stagion   l'armi   cessar  la  sulla  terra: 

FiL.,  ib.,  pag.  345,  son.  V  Al  Ser.mo  Elettor  di 
Baviera  eto.,  v.  9  e  seg.  ; 

(|U(d    piovoso  invcriH» 

che  Ica    1'  ai-mi    ccssjir : 

Tasso,  ib.,  e.  I,  st.  7,  v.  1  e  seg. 
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Se  iiiiian  priego,   Siguor,   su  in  ciclo  arriva  : 

Fìl.,  ib.,  pag.  66,  st.  Il  della  canz.  Ritigrazia- 
mento  a  S.  D,  Maestà,  v.  1  ; 

Se  doloroso  imiil  priego  mortale 
su  nel  cielo  arriva  : 

FiL.,  ib.,  pag.  157  della  canz. /«  morte  del  Sej-.ino 
Card.  Leopoldo  etc,  v.  4  e  6; 

se  il  ciel  benigno  ascolta 

Affettuoso  alcun  i)rego  mortale  : 

Tasso,  ib.,  e.  VII.  st.  21,  v.  1  e  seg. 

D'agguagliar  col  mio  canto  il   suon  dell'armi  : 

FiL.,  ib.,  pag.  67,  st.  Ili  della  canz.  Ringrazia- 
inerito  a  S.  D.  Maestà,  v.  3; 

Ed  esprima   il  mio  canto  il  suon  dell'armi  : 
Tasso,  ib.,  e.  VI,  st.  39,  v.  8. 

e  giunse 

Un  snono  a  me  di  menzognera  lode, 

Suon  elle  passa   qual  vento,  e  più  non  s'ode  ; 

FiL.,  ib.,  pag.  cit.,  st.  cit.,canz.  cit.,  v.  12  e  seg.; 
La  fama  che  invaghisce  ha  un   dolce  snono 


È  un'  eco,  un  sogno,  anzi  del  sogno  un'ombra. 
Che  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra  : 

Tasso,  ib.,  e.  XIV,  st.  63,  v.  4  e  seg, 

e  tutti 

Gemer  vedrei  sotto  '1  gran  peso  i  flutti  : 

FiL.,  ib.,  pag.  71,  st.  VII  della  canz.  cit  ,  v.  12 
e  seg.  ; 

Geme  il  vicino  mar  sotto  l' incarco  : 
Tasso,  ib.,  e.  I,  st.  79,  v.  1. 

e  quando 

X'  andrò  di  vita  in  Ijando. 

L'  usato  suon  dall'  ossa  mie  meschine 

Uscirà  for.se  :  ond'  io  quaggiù  ramingo 

Spirto  ignudo  solingo 

Fin  de'  secoli  al  fine   .    .    .   etc.  ; 

FiL.,  ib.,pag.  75,  st.  XI,  v.  6  e  seg.  della  canz. 
citata  ; 

Risorgerò  nemico  ogn'hor  più  crudo. 

Cenere  anco  sepolto,  e  spirto  ignudo  : 

Tasso,  ib.,  e.  IX,  st.  99,  v  .      e  seg. 
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La  Gern»auia  feroce  aruie,  arme  freme 

,.,  ib.,  pag.  86,  st.   IV  del 
8ione  della  Bcontltta  etc,  v.  18  ; 

l'nn   ciuiiix)  o   l'altro  arme,   arme  fremo 


FiL.,  ib.,  pag.  86,  st.   IV  della  canz.   In  acca- 
da 


i"ii..,  ib., pag.  331,  st.  V  della  canz.  All'Italia, 
V    14; 

Arme,  arme  freme  il  forsennato,   e  insieme 
La  gioventù  sni)erl)a,  arme,   arme  freme: 

Tasso,  ih.,  e.  Vili,  st.  71,  v.  7   e  seg. 

Xon  laugne,   no,   por  forte 

Volger  d'anni  '1  mio  bracoio   ...   : 

FiL.,  ib.,  pag.  89,  st.  VII  della  canz.  In  occa- 
sione della  sconfitta  etc,  v.  1  e  seg.  ; 

Ma  qualunque  io  mi   sia.   non  j)Orò  langne 

Il  cor   in   me ; 

Tasso,  ib.,  e.  VII,  st.  65,  v.  3  e  seg.  ; 

e  farsi 

Ossa  e  jiolve  al  tuo  segno  : 

FiL.,  ib.,  pag.  91,  st.  XII  della  canz.  cit.,  v.  3 
e  seg. ; 

elle  or  son  ossa  e  polve  : 

Tasso,  ib.,  e.  XIII,  st.  69,  v.  4. 

Cara  morte  de'sensi,  oblio  do"  mali  : 

FiL.,  ib.,  pag.  10.5,  terz.  1,  v.  1  del  c&p.  Al  sonno  : 

E  il  sonno  ozio  dell'alma,   oblio  de' mali: 
Tasso,  ib.,  e.  Vili,  st.  57,  v.  3. 

e  tra   '1  mio  duolo 

E  me  Tali  paoiliclie  interponi  : 

FiL..  ib.,  pag.  105,  terz.  2-'',  v.  2  e  seg.  del  cap. 
citato  ; 

E  l'ombro  sue  pacifiche  interpose 
Fra  t.int' ire  de' miseri   mortali: 

Tasso,  ib.,  e.  XI,  st.  81,  v.  5  e  seg. 

Sol  d'una  poca  e  languida  quieto  : 

FiL.,  ib.,  pag.  106.  trtrz.  l-i,  v.  3,  cap.  cit.| 

E   in    una   breve  e  languida  quiete  : 

Tasso,  ib  ,  e.  X,  st.  7,  v.  5. 
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Già  stende  all'olino  la  feconda  moglie 

Gravide  d'or  le  pampinose  braccia  : 

FiL.,  ib  ,  pagr.  125,  son.  Villeggiatura  d'auUinno, 
V.  1  e  seg.  ; 

Come  olmo,  a  cui  la  i>ampinosa  pianta 
Cupida  s'avviticchi,  e  si  niarite  : 

Tasso,  ib.,  e.  XX,  st.  99,  v.  1  e  seg. 

Che  vario  in  teinj^i  vari  è  nn  fallo  istesso  : 

FiL.,  ib.,  pag.  126,  son.  Villeggiatura  d'inverno, 
V.  IB; 

Vario  è  Pistesso  error  ne'  gradi  vari  : 
Tasso,  ib.,  e.  V,  st.  86,  v.  7. 

e  serba  in  vita 

Gli   altrui  nomi  non  men,  che  i  corpi  frali  : 

fiL.,  ib.,pag.  173,  son.  X  Nel  rfaprimento  del- 
l'Acc.  della  Crusca,  v.  7  e  seg.  ; 

quei  che  a  corpi  frali 

De'  miseri  mortali 

Serbò  vita,  e  fé'  i  nomi  anco  immortali  : 

FiL.,  ib.,  pag.  214,  st.  I  della  canz.    In  morte 
del  JDott.  L.  Bellini,  v.  8  e  seg.; 

Chi  a  gran  nomi  non  men  che  a  corpi   frali 
Fia  che  allunghi  la  vita ì 

FiL.,  ib.,  pag.  243.  son.  II  Al   Dctt.   Francesco 
Redi  etc,  v.  5  e  seg.; 

Sol  curò  tftrre  a  morte  i  corpi  frali 
E  potea  far  i  nomi  anco  innnortali  : 

Tasso,  ib.,  e.  XI,  st.  70,  v.  7  e  seg. 

i  possenti  versi 

Che  sver  porian  dalla  radice  i  monti, 
E  ridur  l'acque  a'  fonti  : 

FiL.,  ib.,  pag.  223,  st.  X  della  canz.  Jn  Glorie 
del  Dott.  Bellini,  v.  1  e  seg.; 

Udirei  cose  da  far  gire  i  monti, 

E  .stare  i  fiumi,  anzi  tornare  ai  fonti  : 

FiL.,  ib  .pag.  616,  st.  X  della  canz.  In  lode  della 
B.   Umiliana  etc,  v.  6  e  seg.  ; 

e  con  la  fede 

Che  l'aria  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti  : 

Tasso,  ib.,  e.  Xni,st.  70,  v.  3  e  seg. 
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...   (e  '1  potess'  io,   come  il  farei  ?)  : 

FiL.,  ib.,  pag.  244,  son.  Ili  Al  Dottor  Francesco 
Redi  etc,  v.  10; 

...   Sì  i)otes»'  io  come  i'  farei  : 

Tasso,  ib. ,  e.  XVI,  st.  52,  v.  2. 

Ma   t«)l<»a  il   cielo  i   tristi  aiif;nTÌ  : 

FiL.,  ib.,  pag.  249,  son.  IV  Al  Padre  Vincenzio 
Maria  Cappuccino  etc,  v.  1; 

....   (tolj^^a  il  ciol   gli   auguri)  : 

Tasso,  ib.,  e.  XII.  st.  8,  v.  7; 

D'atti   (li  fé,   di  carità,   di  speiie  : 

TiL.,  ib.,  pag.  251,  son.  Nel  vestimento  di  nobile 
Dama,  v.  10  ; 

Atti  di  fé,   di  carità,  di  speue  : 

FiL.,  ib.,   pag.  611,   st.   V  della  canz.   In  lode 
della  B.  Umiliana  eto.,  v.  10; 

S]>irto  di  fé,   di  carità,   di  speme: 

Tasso,  ib.,  e.  XII,  st.  ti5,  v.  6. 

Oude  siccome  avvien,   qualor  novella 

Estrania  luce  .su  nel  cielo  a]iy)are, 

Che  a  riguardar  sol  quella 

Traggo  il  più  delle  genti   ...  : 

FiL.,  ib.,  pag.  259,  st.  Vili  della  canz.  Alla  S. 
R.  M.  di  Cristina  di  Svezia  etc,  v.  1  e  segg.; 

Siccome  là,  dove  cometa   o  stella 

Non  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplende, 

Ya  traggon  tutti  per  veder  ...  : 

Tasso,  ib.,  e.  IV,  st.  28,  v.  4  e  segg. 

...  a  gran  i)adre  assai  maggior  ligliuola: 

FiL.,ib,  pag.  269,  st.   XVIII  della  canz.  cit., 
V.  6.; 

O  di   gran   genitor  maggior  tigli uolo  : 
Tasso,  ib.,  e.  V,  st.  9,  v.  1. 

Sjdeude  T  onor  della  ]iuri)urea  croce: 

FiL.,  ib.,  pag.  303,  ott.  IX  Nella  partenza,  delle 
Galere  etc,  v.  6; 

...   a  seguir  della   pur|iurea  croce  : 

Spiegan  la   trionfai   jmipurea  croco  : 

Tasso,  ib.,  c.  VIII,  st.  37,  v.5.  o  e.  IX,  st.  92 
V.2. 
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.   .   .  quel,  che  i  sensi 

Ed  il  pensiero  eccede  ...   : 

FiL.,  ib.,  pag.  310,  st.  IV  della  canz.  Nel  ritorno 
delle  Galere  etc,  v.  2e  seg.; 

Kapido  sì  eh' anco  '1  j)eusiero  eccede: 
Tasso,  ib.,  e.  IX,  st  60,  v.  4. 

« 

Che  sembianza  di  vero  il  ver  non  ebbe: 

FiL.,  ib.,   pag.  314,   st.  Vili  della  canz.  cit., 
V.  13; 

al  vero 

Faccia  di  ver  non  danno.   .   .   ; 

FiL..ib.,  pag.  228,  st.  II  della  canz.  All'Italia; 

...  il  ver  di  falso  ha  faccia  : 

Tasso,  ib.,  e.  IX,  st.  23,  v.  4. 

.   .   .  o  tu,   cui  feo  la  sorte 

Dono  infelice  di  beltade : 

FiL.,  ib..  pag.  320,  son.  I  AlV Italia,  v.  1  e  seg.  ; 

Beltà  sei  di  natura  iuutil  dono  : 

Tasso,  ib.,  e.  XVI,  st.  65.  v.  8. 

infiniti  guai, 

Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte  : 

FiL.,  ib.,  pag.  cit.,  son.  cit.,  v.  3  e  seg.  ; 
...  l' istoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  scritta  in  fronte  alhu-  mi  parve  : 

Tasso,  ib.,  e.  IV,  st.  48,  v.  3  e  seg. 

Ecco  al  tuo  foco 

Tempran  1'  inverno  i  Franchi  : 

FiL..  ib.,    pag.   226,    son.    VI    All'  Italia,   v.  1 
e  seg.  ; 

.    .    .  temprando  il  verno  al  proprio  foco: 
Tasso,  ib.,  e.  XII,  st.  33,  v.  8. 

E  in  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia  : 

FiL.,  ib.,  pag.  336,  st.  X  della  canz.  All'Italia, 
V.  3; 

ondeggia 

In  gran  tempesta  di   i)ensieri   intanto  : 

Tasso,  ib.,  e.  XIII,  st.  4,  v.  1  e  seg. 
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Al  già  naufrago  iiioiido,  e  <|iiasi  assorto, 

'J';i]   fi   disegna  in  questa  lijia  il  porto: 

FiL.,ib.,  pag.  367,  son.  Per  lo  Xho>:j  l'orto  di 
Ripetta  etc,  v.  12  e  14  ; 

0  (jiiiiidi   in   )>f»rtu 

-Me  jicrcgrino  errante 

.   .   .  fra  l'onde  agitato  e  ([uasi  assorto  : 

Tasso,  ib.,  e.  I,  st.  IV,  v.  B  e  seg. 

allor  che  auiieo 

Sonno,   col  dolce  ventilar  dell'ale 

Gli  ocelli   del  moiido  atfaticato  serra  : 

Fili.,  ib.,pag.  368,  st.I  della  canz.  La  Poesìa  ctc., 
V.  1  e  seg.; 

E  i  venticelli  dibattendo  V  ali 

Lusingarono  il  sonno  de'  mortali  : 

Tasso,  ib.,  e.  XIV,  st.  1,  v.  7  e  seg. 

Simile  al  fonte,  che,  se  '1  ver  n'  ascolto 

Col  riso  in  bocca  fa  morir  chi  '1  bee  : 

FiL.,  ib. .  pag.  379,  son.  Pnriflcamento  della  Poesia, 
V.  1  e  seg  ; 

un  fonte 

A  ridere  uoni  muove,  e  tanto  il   riso 

S' avanza  al  fin,  che  ne  rimane  ucciso  : 

Tasso,  ib.,  o.  XIV,  st.  74,  v.  1,  7  e  seg. 

Ma  snello  rio,   che  fugga,  aura,   che  passe, 

Ombra,  che  si  dilegui  al  )»rimo  albore. 

Parvero  a  lui  d'aspetto  e  di  colore 

Sembianze  al  ver  tropjK»  ineguali  e  basse  : 

FiL.,  ib.,  pag.  399,  son.  In  occasione  delle  itevi, 
V.  4  e  seg.  ; 

Folgore  che  le  torri  abbatta  ed  arda  : 

Terremoto,   che  '1  mondo  em])ia   d'orrore, 

Son  picciolo  sembianze  al   suo  furore  : 

T.isso,  ib.,  e.  IX.  st.  22,  v.  6  e  seg. 

A  me  davanti   un  mare 
Di  van  rispetti  ....   : 

FiL.,  ib.,  pag.  412,  6t.  I  della  canz.  Ritiramento 
in  se  stesso,  v.  9  e  seg.  ; 

Di  transitorio  onor  rispetti  v.ini 

Che  qua!  onda  del  mar.    .    .    : 

Tasso,  ib.,  e.  V,  st.  46,  v.  4  e  seg. 
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Fuggir  l'antico  uie  tento  in  me  stesso, 

E  me  fuggendo  a  me  son  sempre  appi-esso  : 

FiL.,  ib.,  pag.  414,  st.  IV  della  cauz.  cit.,  v.  12 
e  seg. ; 

e  da  me  stesso 

Semi^re  fuggendo  avrò  me  sempre  appresso  : 
Tasso,  ib.,  e.  XII,  st.76,  v.  7  e  seg. 

Ei  che  sa  tutte  del  ferir  le  strade  : 

FiL.,  ib.,  pag.  474,  st.  I  della  canz.  L'Amor  di 
Dio  etc,  V.  6; 

Tu  clic  sai  tutte  del  ferir  le  vie  : 

Tasso,  ib.,  e.  XII,  st.  75,  v.  6. 

Da  me  cui  strazia  e  rode 
Ingiuriosa  sorte,  ali  non  s'  impari 
Che  sofferenza  e  zelo  ; 
Prendete  altronde  di  fortuna  esemx>io  : 

FiL.,  ib.,  pag.  507,  st.  VII  della  canz.  A' suoi 
figliuoli,  V.  6  e  seg.  ; 

...  e  sol  d'onestate  a  me  somigli; 
L'  esemi)io  di  fortuna  altronde  pigli  : 

Tasso,  ib.,  e.  XII,  st.  27,  v.  7  e  seg. 

Vuol  eh'  io   ....  accorde 

Il  suon  de'  pianti  al  mormorio  dell'onda  : 

FiL..  ib.,  pag.  519,  terz.  3»,  v.2e  seg.  del  cap. 
Il  primo  sacrifizio; 

Qual  s' ode  in  ri^a  al  mare,   ove  confonda 
Il  vento  i  suoi  co'  mormorii  dell'  onda  : 

Tasso,  ib.,  e.  V,  st.  28,  v.  7  e  seg. 

Del  nome  amato  e  sospirato  tanto  : 

FiL,.,ib.,  pag.  538,  terz.  la,  v.  1  del  cap.  Il  se- 
condo sacrifizio; 

O  sasso  amato,   et  onorato  tanto  : 

Tasso,  ib.,  e.  XII,  st.  96,  v.  7. 

Ma  come  il  raggio  sul   romper  del  giorno, 

Tra  '1  coutin  della  notte,   e  della  luce 

Incerto  a  noi  riluce, 

Nò  si  distingue,  se  rischiari  o  adombre  : 

FiL.,  ib.,  pag.  597,  st.  IV  della  canz.  Desiderio 
d'avanzarsi  nel  bene,  v.  1  e  seg.  ; 

E  ne  l"(>ra   che  par  che  '1  mondo  resti 
Fra  la   notte,   e  fra  '1  dì  dubbio  e  diviso: 
Tasso,  ib.,c.  IX,  st.  14,  v.  3  e  seg. 
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Quale  in  iinbilo  ciel  dubbio  si  veilc 
8e  il  d'i  al];i  notte,   o  s'ella  a  lui  succede: 
Tasso,  ib.,  e.  XIII,  st.  II,  v.  7e  seg. 

e  amante  non   amata  : 

FiL.,  ib.,  pas;.  GIO,  st.  IV  della,  c&nz.  In  lode  della 
B.   UmUiana,  v.  H  ; 

Ahi  tanto  amò  la  non   aniiinte  amata  ! 
Tasso,  ib.,  e.  II,  st.  28,  v.  S. 

Né  se  con  lingue  cento  e  cento  mani 

<)  parlassi  o  scrives.si : 

FiL.,  ib.,  pag.  634,  terz.  3»,  v.  7  e  seg.  del  cap. 
Atto  di  contrizione  ; 

Non  io,  so  cento  bocche,  e  lin]^•ne  cento 

Avessi : 

Tasso,  ib.,  e.  IX.  st.  92,  v.  3  e  seg. 

Deh!   se  ((uaiito  sei   forte,   animo  crudo 
Non  vanti : 

FiL.,  son.  che  com.  «Et'  anni  o  Francia  .  .  .  > 

(V.  MoKExi,  Prose  e  rime   inedite  del  Fili- 
caia  etc,  pag.  76),  v.  5  e  seg.; 

Deh  !  so  non  sei  crudel,   quanto  sei  forte  : 
Tasso,  ib.,  e.  XIII,  st.  39,  v.  5. 

Ebbene,  se  le  remiiiiseenze  pctrarcliescbe  liaimo 
fatto  dire  al  Castellaui  (e  .si  noti  che  egli,  a  (juaiito 
pare,  non  allargò  molto  i  confronti,  sicché  non 
poche  ijoterono  anche  sfnggirgli),  se  insoiiiiua  esse, 
quali  credeva  che  fossero,  gli  hanno  fatto  dire  che 
il  Filicaia  non  ò  troi)po  abile  nel  ritrarre  e  nel 
colorire,  ora  che  alle  petrarchesche  conviene  ag- 
giungere anche  quelle  tassiane,  bisognerà  dire 
che  egli  non  è  punto  abile,  o,  in  altri  termini,  non 
•è  inmto  originale  nelle  formule  e  nelle  espressioni, 
e  bisognerà  tanto  più  ragionevolmente  dirlo, 
quando  si  ripensi  che  le  cose  non  si  fermerebbero 
qui,  e  che  si  potrebbe  fa ic  un' altra  lunga  serie 
di   luoghi  che   il  Filicaia    imitT)  dal  Testi.  Potrei 
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inoltre  mostrare  come  iiou  i)oelie  ancora  sieno 
le  espressioni  die  il  Filicaia  derivò  da  altre  parti, 
come  per  esempio  dal  Bembo,  dal  Tansillo,  dal 
Guarino.  E  qui  subito  si  x)resentano  due  quistioni. 
In  primo  luogo,  queste  reminiscenze  di  Dante, 
del  Petrarca,  del  Tasso,  del  Testi,  etc,  sono  esse 
volute,  coscienti,  o  no  ?  Intanto  che  sieno  for- 
tuite, in  tesi  generale,  mi  pare  da  escludersi  :  in 
alcuni  casi,  jioclii  invero,  non  si  tratterà  pro- 
Xn'iamente  d'imitazioni;  potranno  essere  imma- 
gini simili,  suggerite  dalla  somiglianza  di  con- 
cetti pure  indipendenti;  ma  nella  grande,  anzi 
nella  grandissima  maggioranza  de'  luoghi  si  tratta 
senza  alcun  dubbio  di  vere  e  proprie  derivazioni. 
Che  poi  sieno  coscienti  o  incoscienti,  per  le  con- 
seguenze non  vuol  dire  nulla.  Sia  che  il  poeta 
sapesse  in  quel  dato  caso  di  riijrendere  un'espres- 
sione di  Dante,  del  Petrarca,  del  Tasso,  etc,  etc, 
sia  che  egli  avesse  già  nell'orecchio  beli' è  fatta 
quella  certa  armonia  di  verso,  quella  certa  for- 
mula di  pensiero,  in  fondo  la  cosa  non  cambia; 
l'uno  e  l'altro  caso  indica  poca  ricchezza  di  mezzi 
rappresentativi.  Tuttavia,  riflettendoci  bene,  mi 
pare  che  molto  raramente  si  possa  parlare  di  iu- 
conscienza:  i^er  lo  x^iù  le  somiglianze  sono  tanto 
evidenti  che  non  danno  luogo  a  dubbio  di  sorta. 
Ed  ecco  la  seconda  quistione  :  potevo  e  dovevo 
io  tener  conto  di  tutte  le  imitazioni  ?  Solo  quelle 
manifeste  io  ho  considerato,  e  mi  son  parse  ])Ìtì 
che  sutììcienti.  Se  il  ricercare  tutto  il  resto  che  il 
Filicaia  derivò  da  altri,  trasformandolo  e  adattan- 
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dolo  al  bisogni^  suo,  mi  iivreb))e  inesso  iu  grado 
di  conoscere  la  potenza  di  assimi lamento  e  di 
trasformazione  che  ebbe  il  nostro  autore,  quando 
volle  o  seppe  assimilare  e  trasformare,  <l' altra 
parte  troppo  raramente  mi  sarei  i)otuto  aspettare 
«piest'esito  così  vantaggioso,  percliè  troppo  rara- 
mente avrei  ])otuto  i)arlare  con  sicurezza;  nello 
stabilire  le  derivazioni  clie  l'autore  volle  occul- 
tate, non  mi  sentivo  mai  certo  d'esser  nel  Nero. 
Vediamone  un  esempio.  Il  primo  sonetto  Alkf 
Fortuna  (1)  aveva  in  origine  una  cliiusa  diversa 
da  quella  che  ha  nelle  edizioni  :  quando  essf»  fu 
mandato  al  Magalotti,  (juesti  ris|)ose  al  Filiera! a 
mettendogli  undici  versi  in  cielo,  e  i  tre  ultimi 
nell'inferno.  E  ih  Filicaia  così  gli  replicò  (2): 
...  il  debole  di  questa  chiusa,  i)aragonato  col 
forte  de' versi  antecedenti,  non  viene  da  stan- 
chezza, come  per  lo  i)iù  si  vede  accadere  in  molti 
sonetti,  che  cominciano  con  vigore  e  x)oi  Uniscono 
tanto  morti  e  sfiancati,  che  non  si  reggono  in 
piedi  e  vanno  giù.  Anzi  (udite  cosa  mirabile)  tutto 
il  sonetto  è  fabbricato  sojn-a  questa  chiusa,  in 
grazia  della  quale  confesso  di  averlo  fatto.  E 
l'idea  è  presa  dal  Tansillo  in  (]uel  Capitolo  che 
finisce  così: 

Ocelli  ile' miei  desiri,   o  d'amor  nidi. 

Vorrei  cliiedervi   in   don  qualche  mercede, 
l'ria  clic  l'aura  mi  tol"a  a' cari    lidi: 


(1)  Ediz.  Matini,  i»ag.  95. 

(2)  V.  Ferrari,   Lettere   inedite    di    /'.   I>.   F.  ul  M.  ^^ìh   cit., 
pag.  9  e  segg. 
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Ma   '1  vostro  duro  orgoglio,   che  non  crede 

L' ardor,  che  tanto  in  picciol  tempo  crebbe, 

Così  8j)erar  mercè  non  mi  dà  fede. 
Una  i^ur  chiederò,  che  mi  si  debbe  ; 

Ed  ella  è  tal,   che,  benché  d'  odio  accesi 

L'iin  nemico  talor  dall'altro  l'ebbe. 
Occhi,  s' io  moro,  e  fia  chi  vel  j)alesi, 

Perchè  voi  vivi  abbiate  lode,  ed  io. 

Già  spento,  qualche  onor,  siate  cortesi 
D'una  lacrima  vostra  al  cener  mio  (l). 

Mi  piacque  l'idea  e  disegnai  di  farne  un  sonetto 
alla  fortuna,  chiudendolo  con  un  sentimento  si- 
mile ». 

La  chiusa  era  la  seguente  : 

E  se  pur  mi  vuoi  morto,  e  invau  si   chiede 

Ragione  a  te  contra  te  stessa,   e  dèi 

Negar  giustizia,  e  non  donar  mercede,  ♦ 

Concedi  almen,  sebben  nemica  sei 

Quel  che  a  un  nemico  ancor  l'altro  concede, 

E  piangi  meco  i  tanti  strazi  miei. 


i 


Xella  forma  dataci  dalle  edizioni  il  Tansil- 
lismo  viene  ad  essere  abiurato,  e  non  c'è  più 
modo  di  riconoscere  l'origine  prima  del  sonetto.  ^ 
Ora  io  non  so  in  quanti  altri  casi  possa  essere  '^\ 
accaduto  lo  stesso.  Ad  ogni  modo,  anche  tenendo 
conto  pur  dì  quelle  reminiscenze  che  danno 
subito  nell'occhio,  l'oi^era  poetica  del  Filicaia 
viene  ad  essere  in  molti  casi  come  un  mosaico, 
composto  di  tanti  pezzettini  raccolti  da  svaria- 


ci) V.  Poesie  di  L.  Taxsillo,  LoniU-a  (Livorno,  Masi),  1872? 
pag.  97. 
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tissiine  parti,  e  ])iù  o  meno  annoiiizzanti  fra  loro 
nel  colorito.  Di  ciiiesto  seiiipri?  iiia;Lj;giornieiite  mi 
convinco,  ogni  qua!  volta  mi  venga  fatto  di  dare 
un'occhiata  ad  un  testo  che  io  posseggo  delle  sue 
poesie,  sui  margini  del  quale  accanto  a  ciascun 
verso  ho  appuntato  su  su  l'indicazione  de' luoghi 
di  Dante,  del  Pelrarca,  del  Tasso,  del  Testi,  etc, 
che  mi  accadeva  di  riconoscervi.  Ebbene  non  c'è 
quasi  j)agina  che  sia  rimasta  vergine.  Ed  è  strana 
anzi  la  disinvoltura  e  la  compiacenza  ({uasi,  con 
cui  il  Filicaia  fa  mostra  di  (picste  sue  deriva- 
zioni. Anche  in  ciò  il  nostro  ])oeta  si  doveva 
molto  bene  intendere  col  Magalotti,  ijerchè  ve- 
niva a  fare  ciò  che  l'altro  ancora  faceva  e  di- 
ceva doversi  fare.  In  una  lettera  al  (Jaid.  Fran- 
cesco Maria  de' Medici  già  citata  a  proposito  di 
una  canzone  del  Filicaia  (1),  egli  dice  ])arlando 
di  furti,  de' quali  alcuno  faceva  caso:  «  A  me 
sovviene  di  un  luogo  che  v'è  del  Tasso  assai 
riconoscibilmente  applicato  al  bisogno,  e  jiou 
dubito  che  non  ve  ne  sieno  molti  del  Petrarca, 
e  forse  di  altri  maestri  gentilissinuimente  stem- 
perativi: ma  che  fa  questo?  Io  l'ho  per  una  per- 
fezione di  più,  e  son  d'opiiyone,  che  sempre  che 
questo  si  possa  fare,  si  debba  fare,  e  facendosi, 
meriti  sempre  lode  di  erudizione  e  di  sommo 
giudizio;  e  sono  così  incorreggibile  in  <iuest'er- 
rore,  se  x^ure  egli  è  tale,  che  se  mi  sarà  riuscito 


(1)  V.  Fabroxi,  Lettere  inedite  d^Kaiìihii  illiistri,  Firoiizo,  177i>, 
voi.  II,  ii;i»>'.  329  e  seg's;.  :  v.  indietro  .-i   imti'.   t>S  e  sog. 
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(li  dire  una  cosa  felicemente  di  mia  testa,  se  dopo 
averla  detta  mi  sovverrà  di  poterla  dire,  non  dico 
meglio,  ma  egualmente  bene  con  una  maniera 
tolta  eia  un  maestro,  cancellerò  sempre  il  mio 
modo  di  dirla,  e  vi  metterò  quella  del  maestro, 
e  quanto  più  mi  verrà  fatto  di  lasciarvela  rico- 
noscibile, tanto  meglio  crederò  di  lare.  Furto 
cliiamo  io  il  far  questa  medesima  cosa  con  in- 
tenzione, che  ella  non  si  riconosca,  e  che  venga 
creduta  per  i^ropria,  ma  quando  si  ha  per  fine 
che  ella  si  riconosca  j)er  di  chi  ella  è,  e  che  vi 
si  è  messa  per  volervela  mettere,  e  che  dall'altro 
canto  uno  ha  tanto  capitale  da  non  aversi  a  du- 
bitare ch'ei  lo  faccia  x>er  necessità,  e  per  non  esser 
da  tanto  di  saperla  dire  di  sua  testa,  allora  la 
chiamo  conquista,  e  appresso  di  me  merita  lode  e 
non  forca,  secondo  quel  detto  :  «  Latrones  maffui 
iniìurpura,  parvi  in  compedihus  > .  E  sulla  hne  della 
lettera  porta  questo  esempio:  «  ...  avevo  bisogno 
l'altra  mattina  d'introdurre  una  donna  a  parlare 
a  Dio  della  j)ropria  bellezza,  e  mi  sovvennero  due 
versi  di  Dante,  e  uno  del  Petrarca,  detti  in  ogni 
altro  sentimento  che  il  mio.  Di  Dante: 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'i' rodo.  « 

'i 

E  del  Petrarca  : 

Aprasi  la  prigion  ov'  io  son  chiuso. 

E  con  queste  specie  dissi  così,  facendo  i)arlare 
colei  : 


E  se  la  uiia  bellezza  esser  può  seuie, 
Che  frutti  oftcse  al  Redentor  che  adoro, 


11 
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Solviisi   (juesto  fango  ov'  ella  alberga, 
il  sì   faccianiie   i   venni   altro   !a\oio.   » 


È  lo  stesso,  stessissimo  caso  del  l'ilicaia,  ed  è 
evideute  che  qiie.sto  canone  posto  così  cliiara- 
meute,  ed  att'eimato  e  sostenuto  con  tanto  ca- 
lore, conispondeva  benissimo  a^li  ideali  poetici 
dell'uno  e  dell'altro,  e  i'oise  d'altri  ancora,  ma 
non  coiTisjìonde  i)iù  del  tutto  ai    nostri  criterj. 

La  quistione  è  presentata  dal  Magalotti  sotto 
l'aspetto  più  favorevole,  si(;cliè  lia  un'a])parenza 
di  verità  ;  e  non  è  proprio  da  negare  che  talvolta 
il  riprendere  una  maniera  dantesca,  o  petrar- 
chesca, o  di  qualunque  altro  grande  i)oeta,  è 
veramente  un  finissimo  accorgimento  d'arte,  ma 
la  cosa  deve  pure  avere  un  limite,  e  limiti,  mi 
l)are,  il  Filicaia  non  conosce.  A  vantaggio  suo 
sembra  non  sia  nemmeno  da  dirsi  ciò  a  cui  ac- 
cenna lo  stesso  Magalotti  nella  lettera  citata^ 
in  ultima  analisi,  io  non  credo  che  (|ui  sia  que- 
stione di  indirizzo  d'arte  puro  e  semplice,  e  du- 
bito che  sotto  sotto  si  nasconda  una  certa  mal 
celata  inettezza  ad  esprimere  poeticamente  i 
propri  pensieri,  cosicché  il  Filicaia  jn-eferisce  ri- 
correre a  formule  altrui,  costandogli  troppa  fatica 
il  ricercarne  delle  originali  i)er  la  limitatezza  delle 
facoltà  inventive  e  rappresentative. 

Se  la  varietà  de'  soggetti  e  più  che  altro  quella 
de' mezzi  rappresentativi  è  tuìo  de' sicuri  iudizj 
dell'alto  ingegno  poetico,  alto  ingegno  poetico 
non  ebbe  in  nessuna  maniera  il  Filicaia.  Abbiamo 
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già  visto  come  spesso  di  un  sol  luogo  di  Dante, 
del  Petrarca,  del  Tasso,  etc,  egli  si  valga  per 
introdurlo  con  x>ocliissinie  differenze  in  più  sue 
poesie.  Inoltre  infinite  volte  ricorrono  le  stesse 
immagini,  le  stesse  espressioni,  sicché  il  poeta 
viene  a  copiare  se  stesso.  Ho  già  notato  qualcuno 
di  questi  modi  di  fare  :  per  dire  clie  egli  non  è 
vecchio,  o  è  vecchio  secondo  i  casi,  ripete,  non 
so  se  in  otto  o  in  nove  luoghi,  la  medesima  for- 
mula: io  ho  o  non  ho  i  crini  sparsi  di  neve.  'Ne 
riporterò  ora  alcuni  altri: 

Su'  campi  tuoi,  su'  campi  tuoi  più  culti, 

Semina  stragi  e  morti : 

Ediz.  Matini,  pag.  9,  st.  Ideila  canz.  Sopra  l'As- 
sedio etc,  V,  7  e  seg.  ; 

Ma  là  sul  lido  Aclieo 

Mentre  semini  tu  strage  e  spavento  : 

Ib.,  pag.  316,  st.  X  della  canz.  Nel  ritorno  delle 
galere  etc,  v.  1  e  seg. 

^  Le  gravi  antiche  oftese  e  i  nuovi  torti  : 

Ib.,  pag.  9,  st.  I  della  canz.  Sopra  l'assedio  etc, 
V.  11; 

E  giunti  a  nuove  oftese  antichi  torti  : 

St.  IV  della  canz.  All'Europa,  v.  10  (V.  p.  56 
delle  Prose  e  rime  inedite  etc.  del  Moreni). 

E  tu  '1  vedi,  e  '1  comporti: 

Ediz.  Matini,  pag.  cit. ,  st.  cit.,  canz.  cit., 
V.  12; 

E  tu  '1  vedi,   Signor,  A-edi,  e   '1  comporti  f 

Ib.,  pag.  335,  st.  IX  della  canz.  All'Italia,  v.  8. 

il  loco 

A  tant'  empito  manca : 

Ib.,pag.lO,st.II  della  canz,  Sopra  l'assedio  etc, 
V.  4  e  seg. ; 

...  e  manchi  al  grido  il  loco  : 

Ib.,  pag.  65,  st.  I  della  canz.  Ringraziamento  a 
S.  D.  Maestà,  v.  13; 
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e  manchi  alle  pruine  il  loco: 

Ib.,  pag.  133,  st.  X  della   canz.    Eitardamento 
della  partenza  etc  ,  v.  2; 

Onde  11  tiiiiti   s(is]>ir  «jià  manca  il  loco: 

11).,  pag .  157,  st.  I  della  canz.  In  morte  del  S.mo 
Card.  Leopoldo  eto  ,  v.  16; 

Mancò  i^'vA  quasi   a  tno  vittorie  il   loco  : 

Ib.,  pag.  283,  st.  II  della  canz.  Alla   S.  R.  M. 
di  Cristina  etc.,v.  4; 

e  manca  il   loco  al   fi,ri<lo  : 

Ib  ,   pag.   3.52,  st.  VI  della    canz.  Desiderio  di 
fama  etc,  v.  3. 

....  \n-\ii,  elio  del  ])iaiiser  l'uso 
In  natura  si  cangi : 

Ib.,  pag.  150,  son.  XI  In  morte  di  Cammilla  Da 
Filicaia,  V.  9  e  seg.  ; 

Ma  se  in  natura-  l'uso 

Del  penar  sempre,  e  del  .sotì'rir  s' è  volto  : 

Ib. ,  pag.  275,  st.  Ili  della  canz.   Speranza  ter- 
rena etc,  V.  4  e  seg.  ; 

E  pria  che  in  me  del   piangere  il   costume 
Passi  in  natura : 

Ib.,  pag.  359,  ott.  IV  dell'Allegrezza,  maschera- 
ta  etc,  V.  2  e  seg.  ; 

L'  uso  fatto  a  peccar  natura  lassi  : 

Ib.,  pag.  451,  son.  Forza  de' mali  abiti,  v.  8; 

del  sottrir  l'usanza 

Cangerassi  in  natura.   ...   : 

Ib.,  pag.  526,  terz.  7i.  v.  1  e  seg.  del  cap.  Il  primo 
aacnflcio; 

In  me  l'uso  a  jìcccar  f;itto  natura: 

Ib.,  pag.  594,  st.  I  della  canz.  Desiderio  d'avan- 
zarsi nel  bene,  v.  2. 

che  di  terra  nasci 

E  sei  terra,   e  di  terra  anc-o  ti  ])asci  : 

Ib.,  pag.  101,  son.  Disprezzo  della  gloria  terrena, 
V.  2  e  seg.  ; 

E  nasce  di   timore 

E  di  timor  si  pasce : 

Ib.,  pag.  136,  st.  III  della  canz.  Al  silenzio, 
V.  6  e  seg.  ; 

E  quel  falso  gioir.   .   .   che  nasco 
Di  dolor  vero,  e  di  dolor  si  pasce  : 

Ib.,   pag.  445,  ott.   V,  Acvertimenti  all'anima, 
V.  7  e  seg.  ; 
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il  caro  ardor,   che  nasce 

D'amor  celeste,  e  sol  d'amor  si  ]>ascc  : 

Ib.,  pag.  479,  st.  VI  della  canz.  L'Amor  di  Dio, 
V.  15  e  seg. 

e  quasi  fiume, 

Clio  iu  viaggiaiulo  cresce  ...   : 

Ib.,  pag.  234,  st.    VI  della  canz.  In  morte  del 
March.  Filippo  Corsini,  v.  9  e  seg.  ; 

Quasi  graii  fiume,   che  dal  fonte,  ond'esce, 

Quanto  si  scosta  più,  tanto  più  cresce  : 

Ib.,  pag.  305,  ott.  XII,  Nella  partema  delle  Ga- 
lere etc,  V.  7  e  seg.  ; 

qual  rio,  clie  picciol  esce  : 

Poi  d'acque  ingrossa  e  cresce  : 

Ib.,  pag.,475,st.  Ildellacanz.  Vamor  di Dioetc, 
V.  11  e  seg. 

Seco  a  un  tempo  perirò,  e  nacqiier  seco 

Senno,  valor,  magnificenza  ...   : 

Ib.,  pag.  1-52,  son.  /«  morte  della  March.  D.  Gi- 
rolama  Orgini-Capponi,  v.  9  e  seg.  ; 

al  tuo  cader  cadcro 

Virtù,  senno,  valor,   zelo  e  pietade  : 

Ib.,  pag.  158,  st.  II  della  canz.  In  morte  delS.mo 
Card.  Leopoldo  etc,  v.  1  e  seg.  ; 

Le  pompe  e  '1  fasto  al  mio  cader  cadero  : 

Ib.,  pag.  868,  st.  I  della  canz.  La  Poesia  etc, 
V.  20. 

Che  non  fosti  nien  bella  od  io  più  saggio  : 

Ib.,  pag.  200,  son.  Per  l'Arcadia  di  Roma^Y.W; 

Deh  fosvsi  tu  men  bella,   o  almen  più  forte  : 
Ib.,  pag.  320,  son.  All'Italia,  v.  5; 

Ah  foss'io  stata 

Men  l)ella,  o  più  pudica: 

Ib.,pag.  371,  st.  IV  della  canz.  La  Poesia  etc, 
V.  9  e  seg.  ; 

Avess'io  scritto  meno,   e  as.sai  più  ])iantf> 

E  stil  men  terso  avessi,  alma  più  bella, 

Men  chiaro  ingegno,   e  cuor  ])iù  ])uro  e  santo  : 

Ib.,'pag.  .572.  son.  II  Alla  Santissima  Vergine 
V.  11  e  seg. 
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Non   vo'  clic  lo  mie  Muse 

Chiami  in  giudizio  la  futura  etate, 

E  i  lor  silenzi  accuse  : 

Ib.,   pag.  55,   st.    II    della  cariz.    All'A.  S.  di 
Carlo  V  etc,  v.  1  e  seg.; 

Oh    non  soffrii-  che  a  rigoroso  esame 

I  contumaci  miei  silenzi  cite 

L'età  futura,  e  me  in  giudizio  chiame: 

Ib.,  pag.  535,  terz.G'',  v.  1  e  seg.  del  Secondo  sa- 
crificio ; 

Ma  non  vogl'  io,   cli'api»o  l'età  futura 
Fian  di  silenzio  rei 
Questi  miei  carmi.   ...   : 

Ib.,  pag.  617,  st.  XI  della  canz.  In  lode  delia 
B.  Umiliarla,  v.  4  e  seg. 

Alzerò  voce,  ch'ogni  voce  eccede  : 

Ib.,  pag.  75.  st.  XI  della  canz.  Ringraziamento 
a  S.  D.  Maestà,  v.  12  ; 

Impresa  e  questa,   che  ogni  impresa  eccede: 

Ib.,  pag.  207,  st.  VII  della  [canz.  Jn  morte  di 
Vincenzo  Viviani,  v.  14  ; 

Estro,  che  ogni  estro  eccede  : 

Ib.,  pag.  2a2,  st.  IX  della  canz.  In  morte  del 
Dottor  L.  Bellini,  v.  3; 

Di   quel  piacer,   che  ogni  piacere  eccede  : 

Ib.,  pag.  361,  ott.   IX,  L'  Allegrezza,  viaschera- 
ta  etc,  V.  3; 

Al  suo  dolor,   ch'ogni  dolore  eccede: 

Ib., pag.  579,  son.  Cristo  nell'orto,  v.  6. 

O  fa,   ch'io  perda,  poidiè  te  perdei. 
L'alta  imago  del  bel,  che  in  te  già  vidi  : 

Ib.,    pag.  102,  son.  Alla  Libertà  perduta,  v.  3 
e  seg. ; 

E  fa,  eh'  io  perda :   . 

La  memoria  del  ben,  se  il  ben  perdei  : 

Ib.,  pag.  147,  son.  VIII,  Iti  morte  di  Cammilla  da 
Filicaia  etc,  v.  13  e  seg. 

e  invan  si   chiede 

Ragione  a  te  contra  te  stessa  ...   : 

Ib.,  pag.  95,  son.  I  Alla  Fortuna,  v.  9  e  seg.; 

A  me  ragi(»n  contra   me  stosso  io  chiedo  : 

Ib.,  pag.  442,  son.  II  Riflessi  morali  alludenti  al- 
l'alluvione, V.  11. 
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Questi  amante  di  sé  troppo,  e  uemico  : 

Ib.,pag.  263,  son.  I  Al  Dott.  Francesco  Bedi  etc, 
V.  11; 


Costei  <li  se  gentil  nemica  e  amante 


Ib.,  pag.  266,  st.XV  della  canz.  Alla  S.  R.  M. 
di  Cristina  etc,  v.  4  ; 

Donna  rea!  di  se  nemica  e  amante  : 

Ih.,  pag.  280,  st.  Vili  della  canz.  Speranza  ter- 
rena etc,  V.  4. 

A  giunger  presti,  ed  ad  passar  non  lenti  : 

Ib.,  pag.  103,  son.  Sopra  il  tempo,  v.  3  ; 

A  giugner  jiresti  ed  a  partir  son  tardi  : 

Ib.,  pag.  454,  son.  Forza  degli  sguardi  femminili , 
V,  4. 

O  qual  rugiada,   che  innocente  allatta 
L'  erbe  fresclie : 

Ib.,  pag.  107,  terz.  4'1,  v.  1  e  seg..  Il  primo  sa- 
crifizio ; 

Qual  aura  molle  al  dolce  tempo  estivo. 

Le  fresclie  rose  rugiadosa  allatta  : 

Ib.,  pag.  652,  terz.  5^,  v.  1  e  seg.  del  cap.  Alla 
Beatissima  Vergine. 

E  allo  stanco  mio  toI  mancan  le  piume  : 

Ib.,  pag.  28,  st.  X  della  canz.  Per  la  vittoria  etc, 
V.  14; 

Se  al  mio  voi,  senza  te  mancan  le  penne  : 

Ib  ,  pag.  178,  son.  I  In  morte  di  Carlo  Dati  etc, 
V.  8. 

avvien  che  inarchi 

Magnificenza  il  ciglio  .   ,   .       : 

Ib.,  pag,  237,  st.  IX   della   canz.  In  morte  del 
March.  Filippo  Corsini,  v.  10  e  seg.  ; 

Ma  il  ciglio  avvien  che  inarchi  : 

Ib.,  pag.  289,  st.  VIII  della  canz.  Alla  S.  B.  M. 
di  Cristina  etc.,  v.  10  e  seg.; 

ed  inarcò  l'altero  * 

Suo  ciglio  Eoma : 

Ib.,  pag.  294,  son.  II  In  morte  della  S.  R.  M.  di 
Cristitia  etc,  per  l'Arcadia  etc,  v.  4  e  seg.; 

dove   "1  ciglio  inarca  : 

Ib,,  pag.  298,  son.  Per  la   congiunzione   de' due 
mari  etc,  v.  3. 
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Alla  pocji  varietà  di  formule  si  af»*»iiiii<;a  la 
pochissima  varietà  degli  artitizj,  coi  (piali  ef»li 
costruisce  le  sue  poesie;  le  ligure  rettoriclic  (hi 
lui  i)referite  si  riducono  a  quattro  o  ciu(iue  sol- 
tanto, ed  essendo  (piasi  iu  oi>rii  suo  componimento 
impiegato  tutto  l'armamentario  rettorico,  si  tinisce 
ben  presto  col  provarne  un  sommo  tedio.  Su  (pic- 
sta  monotonia  di  mezzi  rappresentativi,  ho,  credo, 
insistito  abbastanza,  (luando  ho  esaminato  i)arti- 
tamente  le  poesie:  non  star(')  a  rix)eterne  ora  gli 
esempj.  Sicché,  rieijilogando,  il  Filicaia  per  ({nella 
certa  sublimità  propria  delle  sue  canzoni  ])olitiche 
si  riattacca  alla  Bibbia;  s])arse  poi  per  ogni  dove 
al)biamo  trovate  espressioni  tolte  da  Dante,  (hil 
Petrarca,  dal  Tasso,  ecc.;  ma  egli  in  sostanza  non 
è  un  indtatore  ne  della  Bibbia,  w,  di  Dante,  nò 
del  Petrarca,  ne  del  Tasso. 

La  scuola  che  egli  imita  ne' criteri  estetici, 
nell'andamento  generale  del  pensiero,  nella  t'orma 
dello  stile,  in  gran  parte  delle  sue  composizioni 
io  credo  che  sia  quella  del  più  ])ur()  Marinismo. 
Questo  che  io  dico  farà  un  po' di  meraviglia,  Kgli 
anzitutto  a|)partenne  all'Arcadia,  che  in  origine 
si  rivolse  a  combattere  i  Marinisti  ;  fu  ascritto 
all'Accademia  della  Crusca,  che  dallo  studio  in- 
defesso sugli  aut(U'i  del  buon  secolo  ])oteva  i)en 
trarre  potente  antidoto  contro  (piella  tal  corru- 
zione di  gusto.  Di  ])iii  coloro  che  si  sono  occu- 
pati di  lui,  in  massima  parte  convengono  clic  fu 
macchiato  di  secentismo,  che  i>ag(')  il  suo  tributo 
al  gusto  del  teni])(),  nni  che  non  fu  un  secentista. 
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Auclie  il  Foscolo  conclude  col  dire:  <;  Si  consi- 
deri dunque  il  Filicaia  come  uno  de' primi  che 
ritrassero  dall'  ampollosa  barbarie  del  Secento  la 
jjoesia  italiana...  (1). 

L'Amico  più  giustamente  riconosce  nel  Filicaia 
due  maniere,  due  scuole  diverse,  e  crede  cbe  esse 
trovino  la  loro  ragione  di  essere  nel  fatto  clie 
egli  «  educato  a  severissimi  studj,  non  era  il  poeta 
del  Secento;  ai  capricci  del  quale  sacrificò  fama 
ed  ingegno,  tormentandosi  a  compiacerlo  forse 
per  quel  desio  di  gloria  che  vince  ognuno...  »  (2). 

Al  Castellani  poi  scappò  detta  una  cosa  cer- 
tamente non  giusta:  «  Del  Filicaia  si  i)uò  affer- 
mare in  buona  parte,  quello  clie,  se  non  erriamo, 
diceva  di  se  il  De  Musset:  mon  verre  n'est  pas 
grand,  mais  je  bois  dans  mon  verre.  E  quanti  sono 
i  i)oeti  del  seicento  non  solo,  ma  anclie  di  altri 
tempi,  che  hanno  bevuto  nel  loro  bicchiere  ?  »  (3), 
Ecco,  nessuno  mai  avrà  bevuto  nel  proprio  bic- 
chiere, ma  è  certo  che  il  Filicaia  vi  bevve  meno 
di  chiunque  altro.  Eiguardo  poi  alle  relazioni  che 
ha  col  Secento,  il  Castellani  mi  i^are  che  non 
dica  molto  chiaramente  la  sua  opinione,  ma,  se 
non  erro,  tende  anch' egli  a  riguardarlo  come  un 
restauratore. 

Io  stesso  quando  mi  accinsi  al  presente  lavoro, 
avevo  in  idea  di  esaminare  sopra  tutto  di  qual 


(1)  Op.  cit.,  pag.  351. 

(2)  Prefazioue  cit.,  pag.  XXXIX. 

(3)  Oj).  cit.,  pag.   160. 
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genere  fosse,  e  in  che  cosa  consistesse  la  rea/ioix' 
sua  contro  il  Secento. 

Già  nella  sua  arte  avevo  litioN  ato  una  (|iialità 
essenziale  nobilissima;  e  se  anclie  essa  non  tosse 
stata  così  evidente  da  accorrermene  subito  da. 
I)er  me  solo,  me  la  tacevano  notare  tutti  coloro 
clic  si  erano  occupati  del  Filicaia;  ]>riiiio  di  tutti 
il  Bonaventuri  :  «...  vide  la  nostra  poesia  perdersi 
tutta  dietro  a  leggeri  e  frivoli  argomenti,  i  quali 
credono  alcuni  di  aver  trattato  con  copia,  e  con 
gravità,  quando  sono  staiti  intesi  a  un  vano  stre- 
])it(>  di  parole,  e  alle  lusinghevoli  maniere  del 
dire  nelle  quali  cose  vanamente  ])ensano,  che  per 
poco  non  consista  tutto  il  pregio.  >  E  poco  più 
sotto  :  «...  ed  essendo  la  poesia  ministra  d'ozio  e 
di  lascivia  divenuta,  ^ra  giunta  a  tale,  che  vi 
aveva  intìno  chi  con  villane  ed  oltraggiose  i)a- 
role  dispregiandola,  si  faceva  follemente  a  cre- 
dere, che  ella  non  fosse  più  valevole  a  sostenere 
l'antica  grandezza.  Da  questa  vergognosa  taccia 
la  rendè  libera  il  Sen.re  Da  Filicaia.  »  (1)  Così, 
per  tacer  d'altri,  il  Foscolo  (2)  dice  che  egli  fu 
«  uno  dei  primi  che  dall' abbiezione  dei  suoi  te- 
neruuii  amorosi  risospinse  la  ijoesia  verso  la  di- 
gnitosa altitudine  di  proclamatrice  de' sentimenti 
])iù  nobili  e  più  maschi  dell'animo  umano. 

Questo  poteva    esser  consideiato   nel   Filicaia 


(1)  V.   MoKK.M,    l'i-nxi-    e    rime  hiKlitf  di    ì'.   J>.    F.  ctc.    (>ia- 
:ione  jx'i'  ht  morte  del  sex.  /'.  1).  /•'.  oti.,  i>!ig.  l!l  e  segg. 

(2)  Op.  vU.,  pag.  351. 
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come  1111  elemento  di  reazione  contro  il  Secento 
e  specialmente  contro  il  Marinismo,  ma  guar- 
dando ben  bene  le  cose  questo  jiregio  deve  esser 
molto,  ma  molto  ridotto. 

Anche  clii  non  abbia  fatto  studj  si)eciali  sulla 
lirica  della  prima  metà  del  Secento,  è  in  grado 
di  distinguervi  subito  due  correnti  diverse,  una 
col  Marino  e  suoi  seguaci,  l'altra  col  Cliiabrera, 
col  Testi  ecc.  ;  e  citando  il  Marino  bisogna  notare 
che  se  è  in  parte  giusto  che  si  sia  molto  rigorosi 
nel  giudicare  un  uomf),  che  dell'arte  sì  servì  in 
alcuni  casi  a  scopi  altamente  educativi  e  morali, 
ma  in  altri  anche  a  sozza  veste  di  lascivi  e  di 
turpi  argomenti,  sarebbe  invece  nel  falso  chi  ri- 
pensasse solo  a  quel  certo  genere  di  i)oesia,  sul 
quale  si  basa  la  i^arte  poco  buona  della  sua  fama. 
Ad  ogni  modo  contro  questo  genere  di  i)oesia  si 
scaglia  e  coi  fatti  e  coi  detti  Fulvio  Testi  :  così 
egli  parla  dei  cantori  di  Salmace  e  di  Adone: 

Nou  Ila  dunque  Elicona 

Per  dilettar  altro  che  amplessi  e  baci? 

Che  Sahuace  uel  foute,  Adou  uel  bosco  ? 

Bell'Italia,  perdona 

A'  detti  miei,   se  ti  parran  mordaci  : 

Fatto  vii  per  lascivia  è  il  parlar  tosco  ; 

Già  dilatato  il  tosco 

Serpe  per  ogni  penna,  e  mostrar  nude 

Prostitute  le  muse  oggi  è  virtude  (1). 

E  altrove: 

Or  dell'itale  cetre  è  somma  lode 
Cantar  quel  che  a  gran  pena 


(1)  Canz.   In   morte  di  Lopc  de   Vega,  etc,  st.   VII. 
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Frinc  oscri<a  tra' ciechi  orror  notturni. 

Narrarci   odo  ben  io  con  dolci   carmi 
De  la  dea  di  Citerà 
E  del  leggiadro  Ad<ni   gli  ani]>lcssi  e  i   l)aci  (1). 

Siiniluieiite  il  Filicaia  farà  dire  alla  Poesia: 

qual  novella  Frinc 

D'edera  aìI  e  di  vii  mirto  il   crine 
Cinsi,   e  mille  cantai   lascivi   amori  ; 

e  da  essa  i)otrà  farsi  rivolgere  queste  parole: 

Figlio  diletto,  alla  cui  sete  i  tersi 
Fonti  di  Pindo  apersi, 
Tu,   che  torbido  umore  un(|ua  non   bei, 
Né  stilla  impura  <li   profano   inchiostro 
Versasti  mai ctc.  (2). 

Siccliè  mi  son  dovuto  convincere  clie  nemmen 
per  questa  parte  il  Filicaia  è  un  restauratore,  mio 
dei  primi  clie  cerchi  di  far  risoi-oere  il  sentimento 
della  moralità  negli  ideali  poetici,  e  così  facendo, 
prosegue  pur  la  tradizione  contemporanea  e  rea- 
zionaria a  que' certi  argomenti  del  Marinismo,  tra- 
dizione elle  fa  capo  al  Ohiabrera  (3)  e  al  Testi,  e 
che  è  poi  continuata  dal  Uosa  e  dal  ^Fenzini. 

Bisogna  ])0i  riflettere  che  il  3rarinisiiio  coiiic 
scuola  non  consiste  i)er  nulhi  affatto  negli  ar- 
gomenti ])iii  o  meno  molali.  Il  Marino,  ad  esem- 
pio, fra  le  sue  liriche  lia   un  gru[q)o  di   tre  can- 


(1)  Per    la    morte    del    aiij.    I>.     l'ini'niio    ('(sar'nii,    canz.     II. 
8t.  VII  e  Vili. 

(2)  Ediz.    Matini,    cauz.    La    roenia,    ctc,    pag.   oTl    o    STI). 
st.  IV  e  IX. 

(3)  Vedasi  del  Chiabrera  il  sermone  IV  A    Urbano    l'Ili. 
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zoili  intitolate  Della  Fede,  Della  Speranza,  Delia 
Carità,  e  lu'lla  Galleria  fra  le  Istorie  descrive 
Christo  alla  Colonna,  VEcce  Homo,  tSan  Pietro 
piangente,  Maddalena  lìiangente,  e  più  e  più  volte 
la  Madonna,  e  il  Preti  accanto  aW Idillio  di  Sai- 
mace  lia  un  sonetto  intitolato  La  lìellesza  della 
donna  solleva  le  menti  alla  contemplazione  di  Dio, 
uno  Per  la  Santità  del  Papa  Paulo  Y,  un  Epi- 
talamio L'Amor  celeste,  e  vaij  sonetti,  di  cni  ecco 
i  titoli:  Rovine  di  Roma  antica,  Loda  la  libertà, 
Si  duole  della  fortuna.  Si  duole  della  fortuna  e 
dell'amore,  Che  dall'  ingiurie  della  fortuna  non  gli 
è  conceduto  il  poetare.  Le  ingiurie  della  fortuna 
'risvegliano  le  virtù.  Che  il  secolo  è  poco  amatore 
della  i-irth.  Loda  l'amor  delle  cose  celesti.  Prega 
Dio  che  il  liberi  dall'amor  terreno.  Invita  l'anima 
sua  a  piangere  la  morte  di  Christo. 

E  davvero  al  Marinismo  il  Filicaia  si  riattacca 
non  solo  per  la  simiglianza  fra  i  soggetti  che  egli 
j)referisce  e  quella  i)arte,  sia  essa  pur  piccola,  della 
lirica  mariniana  e  marinistica  di  cui  lio  citato 
qualche  esempio,  ma  anche  per  imitazioni  spe- 
ciali, e  quel  che  più  conta  per  le  qualità  delle 
formule,  per  le  esx)ressioni,  per  le  inmiagini,  per 
lo  stile  ;  nelle  quali  cose  tutte,  più  che  nella  qua- 
lità degli  argomenti,  stanno  i  caratteri  del  Ma- 
rinismo. Vediamo  qualche  caso  particolare  di  de- 
rivazione dal  Marino  e  dalla  sua  scuola, 

Tutto  quanto  il  sonetto  del  Filicaia  a  S.  Maria 
Maddalena  piangente  nella  grotta  di  Marsiglia  (1) 


(1)  Ediz.   Miitini,  pnjv.   602. 
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e  chiarissima  riproduzione  di  ima  delle  Istorie 
del  Clarino  (1),  ma  ima  rii)i'odiizioue  a  tinte  molto 
pili  cariche.  L'argomento  è  lo  stesso:  .Mad<lalena 
])iangente  nella  .urotta  di  Marsiglia;  occasione  a 
trattarlo,  per  il  .Marino  fu  un  quadro  di  Tiziano, 
per  il  Filicaia  il  sentimento  religioso.  Ki»bene,  la 
forma  e  l'espressione  è  forse  i>iii  semi)lice  nel 
[  Marino  che  vi  compose  soi)ra  14  ottave,  che 
nei  14  versi  del  Filicnia.  (^>ucsti  ahltiaiiK»  \i- 
sto  (2)  che  dice:   a   lei 

lotto  il   suol,   li('\im(l;i   il    i)iimto, 

Cibo   il   cordoglio  fu; 

invece  più  semplicemente  il  ^Marino: 

T' è,  bevanda  il  ruseel,   tilio  la  foglia, 
Son  sassi   e  s]»iiie  il  tuo  ]iregiato  lotto. 

Il  Marino  ha  davanti  a  se  mi  <juadro,  e  può  af- 
fermare : 

Sì   vivi   osprossi   son   gli   atti   o   i   lanionti 
Ch'io  vi   scorgo   i    ponsicr,    n'odo   gli    a<-conti. 

Molto  peggiore  è  l'es])ressione  del  Filicaia,  che 
ascolta  col  guardo  l'antro,  e  i  silenzi  al])estri  che 
gli  parlano  al  core. 

E  imitate  dal  Marino  mi  sembrano  le  due  (juar- 
tine  del  son.  II  Fede  in  Dìo  neìle  <ìi.s(/f((:i(  (."»): 

So  ])ur,   so  ]jur,   che  siili'  eterea   uKdc, 
Del  dì  ristetter  le  carriere  iiunioti". 


(1)  V.  ]iag.   7fi  e  segg.    della    <Tttì1ena   (hi   dir.    Mariiiii.    W 
netia,   MDCLXXIV  per  Niccol«>  Pez/.aiia. 

(2)  y.   indietro  a  pag.   277. 

(3)  Ediz.   Matini,   pag.   51S. 
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Allor,   filo  al  suo]»  (rimi)eriose  note, 
Fermossi  a  im  tratto  ubbidiente  il  sole  ; 
E  so  che  al  siiou  di  semijlici  parole 
(Forza  d'invitta  fé,   che  tutto  puote  !) 
Ossa  spirto   animò  di  spirto  vote  ; 
Tanto  fa,   tanto  imo  clii  Dio  ben  cole. 

Ecco  il  luogo  del  Marino  (1): 

O  tìdanza  gentile,   e  che  non  puote 
Umile  all'etto  di  chi  Dio  ben  cole? 
De  l'aureo  carro  le  volubil  rote 
Inchiodai  per  virtìi  d'alte  parole, 
Ed  arrestai  con  efficaci  note 
La  fuga  velocissima  del  sole. 

Così  le  immagini  clie  si  trovano  nella  prima 
quartina  del  sonetto  Per  la  nascita  della  Ser.ma 
Elettrice  Palatina  (2): 

Sensi  di  gioia  l'Ajjpennino  algente 

Spanda,  e  sudi  ogni  ^lianta  arabo  unmrc  ; 
Corra  latte  il  bell'Arno,   e  '1  mondo  iudore 
Alba  di  raggi  piii  vivace  ardente, 

sono  da  mettersi  accanto  a  queste  del  Marino  (o): 

Vede  d'Atlante  i  ghiacci  adamantini 
Sciorsi   in  rivi  di  nettare,  e  d'  argento, 
E  verdeggiar  di  Scithia  i  gioghi  alpini 
E  i  deserti  di  Libia  in  un  momento. 
Vede  l'elei  e  le  querce,  e  gli  orni,  e  i  pini 
Sudar  di  mièle,  e  stillar  manna   il  vento, 
Fiorir  d'  Engaddo  a  mezzo  verno   i  dumi, 
Correr  balsamo  i  fonti,  e  latte   i   Humi. 


(1)  Galleria  cit.,  ediz.  cit.,  pag.  83. 

(2)  Ediz.  Matini,  pag.  365. 

(3)  La  sirafie  deffU  innoceìiii,  e.  I,  st.  XIV 
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E  il  pensiero  che  il  Filicaia  esprime  nel  sonetto 
Al  Cav.  Luca  (ìcf//}  Alhizi  (1): 

Ondo  so  .1    voi   (k'I  gran  caniuiiii  si  poco 
lif'sta  ;   o  già  «lol  sii])er  ]»rcsso  alle  mete 
In    voi    manca    nel    corso  al    corso    il    loco. 

Altri   mondi   a   natura   ornai    iliicdete, 
Da  elle   '1  ^isiliil  jnondo  a    jioco  a   poeo 
Seor.so  già  tutto  e   t-oni|UÌstato  a\'etc, 

col  quale  è  da  ricollegarsi  la  chiusa  dell'altro  so- 
netto i\>Z  terzo  dottorato  di  D.  Ainiibalc  Alba  no  {2): 

...   Se  tioiii»o  scarsii  dote 
È  il  gran  mondo  dell'arti   a   lui.   che  preda 
Ne  feo,   nui  lucila,   che  saziar  no!    piiote, 
Giusto  è  ben,   clic  jiiii  grandi   a  se  provveda 
D'arti  e  di   studi   e  di  dottrine  ignote 
Ignoti  mondi , 

si  [MIO  dire  uno  de'  luoghi  coniuni  del  Marini- 
smo; lo  troviamo  nel  Marino  e  nel  Preti;  il 
]>rimo  ne^  Iti  (ratti  introduce  a  ]>arlar  così  Ales- 
sandro Piagno  \t\): 

Altro  mondo  creai-  dovea    natura. 

O  questo  almen   che  fu   da   me   sommesso, 
Far  i)iiY  caiiace   e   di    maggior   misura  ; 


(1)  Edi/..  Matini,  pag.  154. 

(2)  Kdiz.   cit.,   pag.   :U!). 

(S)  (Ifiìleria,  odiz.   eit.,    pag  Xlì.  La  chiusa   di  ((uesto  sonetto  : 

E  '1  tutto  soggiogai,  se  non  me  stesso 

fa    ricordale   la    chiusa  <li  un    snu.  .//  lìi  di  l'rdiniti   (^'.  MoitiCM, 
/'ro-sv  e  riiiH'   iiicditc  di    I  .    I>.    /'.   ctc..    i>;ig.   8())  : 

le  nobiP  ire 

In  mo  rivolsi  e  superai  me  stesso. 
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e  il  Preti  nel  Panegirico  del  Cardinale  Emanuele 
Pio  esclama  (1  )  : 

O  natura,  a  costui  più  nulla  ascondi, 
Se  non  fai  nuove  cose,   o  nuovi   mondi. 

E  in  tutti  i  seguenti  riavvicinamenti  che  faccio, 
è  facile  notare  come  il  Filicaia  spesso  sia  più 
ardito  e  più  esagerato   del  Marino  e  del  Preti. 

.   .   .  selvaggia apparve 

E  rozza  sì  la  santità,  che  parve 
Dalle  fiere  apprendesse  ad  esser  ti  era  : 

FiL.,  ediz.  Mat.,  pag.  6C8,  son.  Per  S.  Filippo 
Neri,  V.  2  e  segg.  ; 

selvaggia 

Più  de  le  selve,  e  fera 
Più  de  le  fere  : 

Mar.,  La  sampogna,  ediz.  veneziana  del  1674, 
Idillio  III,  La  disputa  amorosa,  pag.  238, 
V.  9  e  segg. 

E  gli  astri,  che  son  lingue 
Del  cielo : 

FiL.,  ib.,  pag  453,  st.  VII  della  canz.  Al  divino 
amore,  v.  1; 

Stella  non  fu  che  quivi  a  caso  ardesse, 
Ma  fu  lingua  di  Dio  ....  : 

Mar.,  La  strage  degli  innocenti,  e.  II.  st,  52,  v.  2 
e  seg. 

Duol   del  mio  duol  più  tiero  i' non  avrei  ; 

E  pur  doglionii  ognor,   ch'io  non  mi   (loglio, 
Ne  mi  ]tosso  doler,   quaut'  io  dovrei  ; 

FiL..  ib.,  pag.  623,  son.  Dolore  d'avere  offeso  Dio. 
V.  11  e  segg.  ; 

Chi  si   duol  del  suo  duol  che  non  l'uccide  : 

Mar.,  La  strage  degli  innocenti,  e.  Ili,  st.  87, 
V.  8. 


(1)  Le  jjoesie    rli    (lirolamo    Preti,    MDC'LVI,    Vonetia    ]ior  lo 
Storti,  pag.   85,  st.  XIV. 
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E  le  piangenti  statne  ohe  vera 

Spinili    ]iif't;itc : 

FiL.,  ib.,  pag.  215,  st.  II  della  canz.  In  morte 
del  dottor  Lorenzo  Bellini,  v.  7e  seg.  ; 

....   statilo   intoiiio  anoo  e  colonne 

l'iaii<;or  far  viste : 

Mar.,  La  strage  degli  innocenti,  e.  Ili,  st.  16, 
V.  6  e  seg. 

E  nasce  di  timore 

E  (li  timor  si  pasce  ...   (1)  : 

FiL.,  ib.,  pag.  136,  st.  Ili  della  canz.  Al  silenzio, 
V.  5  e  seg. ; 

Amor  «lai  I>ol  sol  nasce 

V.  sol   (lei   Ix'l   si   pasco: 

Mar.,  làìWiolW,  La  disputa  amorosa  in  Lasam- 
pogna,  ediz  cit.,  pug.  249,  v.  7  e  seg. 

Amor  1"  immenso  a   iiiisiirar  t'aitiirosti 

Nuovo  compasso,   e  1"  invisibil  nume 

Cieca  fede  a  veder  gli  occhi  ti  i>resti  : 

Fir..,  ib.,  pag.  585,  son.  I,  Elevazione  dell'anima 
a  Dio,  V.  12  e  segg.  : 

IJa  te  comincio  a  misurar  l'imuicm^o: 

Preti,   Le  poesie,  Venezia,   MDCLVI.  pag.  32, 
son.  Le  bellezze  della  S.  Donna  etc,  v.  14. 

e  solo 

Guida  e  reggo  il  mio  corso  astro  di  fede  : 

Fu..,  ib.,  pag.    517,  son.  I,  Fede  in  Dio  nelle  di- 
sgrazie, V.  13  e  seg.: 

Reggo  il  mio  corso  il  Polo 

D'un  bel  sembiante : 

Preti,    ib.,  pag.  35,  st.  I  della  canz.    I,  v.  7 
e  seg. 

forse   ili   tal   giiis.-i 

A'i\  remo   outramlii,   e   fama   aArcm  simile; 

Tu   il.illr  mie  svoiitiiro,   io  dal  tuo  stile: 

Fu..,  ib.,  pag.  119,  st.  XI  della  canz.  .Ve?  partirsi  di 
Firenze  etc,  v.  4  e  segg.  ; 

Dopo  morte  vivremo  ambedue  noi. 

Voi  ne'  miei   carmi,   e  la  mia   musa   in   voi  : 

Preti,  ib.,  pag.  43,  comm.  della  canz.  II,  v.  6 


(1)  Numerosi  sono    i    luoglii   analoghi   a  questo.    \.   indieti 
a  pag.  375. 
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Seco  a  un  tempo  perirò  e  iiac(|iier  seco 

Senno,  valor,  inagnilicenza (1)  : 

FiL..  ib.,  pag.  152,  son.  In  vwrte  della  Marchesa 
£>.  Girolama  Orsini  Capponi,  v.  9  e  seg.  ; 

Con  voi,  ceneri  anguste,  ossa  onorate. 
Fu  spenta  ogni  virtù,  con  voi  sepolta 
Beltà,  gloria,  valor,   senno  e  pietate  : 

Preti,  ib.,  pag.  123,  son.  In  morte  di  Margherita 
d'Austria  Regina  di  Spagna,  v.  12  e  segg. 

L' Etna  del  mio  pensier  neve  ha  di  fuori 
E  dentro  incendi  e  ardori  : 

FiL.,  ib.,  pag.  133,  st.   X  della  canz.  Ritarda- 
mento  della  partenza  etc,  v.  5e  seg.; 

Mongibello  animato 

Ch'  è  coperto  di  neve  e  fiamme  avventa  : 

Preti,  ib.,  pag.  151,  Idillio  I,  La  Salmace,  v.  18 
e  seg. 


Alcune  altre  imitazioni  lio  già  notato  nel  corso 
del  mio  lavoro  (2),  e  se  anclie  nessuna  di  esse, 
delle  quali  io  riferisco  un  piccolo  numero,  clie 
potrebbe  essere  agevolmente  aumentato  di  pa- 
recchio, è  da  dirsi  vera  e  i^ropria  reminiscenza 
del  genere  di  quelle  dantesche,  petrarchesche, 
tassiane,  etc,  è  indubitato  che  leggendo  questi 
hioghi  e  infiniti  altri  delle  poesie  del  Filicaia,  ci 
vien  fatto  di  ripensare  ad  analoghe  maniere  del 
Marino  e  de'  Marinisti.  Neil'  un  caso  si  ha  una 
frase,  un  emistichio,  un  verso  intero  talvolta,  tolto 
(hi  Dante,  dal  Petrarca,  dal  Tasso,  etc,  e  acco- 
modato grammaticalmente  a  que'  certi  luoghi  in 
cui  è  introdotto;  nell'altro  caso  invece  le  parole 
saranno  differentissime  quanto  mai,  ma  si  ha  una 


(1)  Maniere  simili  a  questa  v.   notate   indietro  a  pag.  370. 

(2)  V.   indietro  a  pag.  276. 
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stretta  somioliaiiza  nella  forma  del  pensiero,  negli 
atteogianicnti  dell'  idea,  ('iterò  a  questo  jaoposito 
un  fatto  eurioso:  nella  lettera  con  la  quale  il 
Filicaia  i)resentò  al  Magalotti  un  suo  sonetto 
intitolato  Morte  (Mia  Hpcrunza,  l'autore  afferma 
che  esso  era  tutta  mercanzia  del  suo  povero  fon- 
daco (1).  Orbene  se  non  fosse  stata  questa  di- 
chiarazione così  esplicita  dell'autore,  non  a\rei 
dubitato  uè  poco  nò  punto  a  dire,  clic  l'a\('ivi 
introdotta  Lucrezia  con  quelle  certe  espressioni 
era  un'evidente  imitazione  dal  Marino,  clie  fra 
i  Ritratti  ha  di  Lucrezia  questo  (2): 

Volsi,   (iiiando  trafitto 
Di  81  brutta  ferita 
Da  Tarquinio  crudele,  e  traditore 
Vidi   il  mio  bello  ed  innocente    onore, 
'i'ralìggendomi  ancor  con  mano  ardita 
Il  casto  seno  invitto, 
In  me  stessa  punir  l'altrui  delitto. 
Così  mercè  d'  un  col]»»  io  vendicai. 
Mentre  insieme  privai 
Il  tiranno  di  regno,   e  me  di   vita. 
Con  la  propria  onestate 
La  comnn  libertate. 

Ebbene  anche  ammettendo  che  non  in  (|uesto 
caso  solamente,  ma  nemmeno  in  alcun  altro  mai 
sapesse  il  nostro  poeta  di  ri])rcndere  concetti  e 
forme  di  concetti  dal  Marino  e  da' Marinisti,  il 
fatto  stesso  che  (piando  r,  o  crede  di   essere  <U'i- 


(1)  \,  Fkukari,  Lettere  di  I'.  I).  F.  ul  Mu<inìiitti,  cit.  i>iii  volte 
]>ag.  10.  Il  sonetto  è  a  pag.   (5  dcll'ediz.   Matiiii. 

(2)  Jai   (lalleria,  ediz.  cit.,  ])ag.  233. 
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finale,  viene  invece  ad  usare  di  sentimenti  e  di 
formule  mariniane  e  marinisticlie,  è  quanto  mai 
espressivo  e  pieno  di  signilìcato.  Ed  invero  se 
<;  una  delle  forme  del  Secentismo  è  il  continuare 
una  metafora  trojjpo  largamente,  sino  a  farne 
una  piccola  allegoria  »  (1),  non^c'è  quasi  compo- 
nimento del  Filicaia  clie  solo  per  questa  parte 
non  debba  esser  considerato  come  secentistico. 
E  se  più  ampiamente  ci  facciamo  ad  esaminare 
le  forme  del  Secentismo;  se  è  da  dirsi  secenti- 
stico «  uno  scritto,  quando  in  esso  si  scapestrano 
le  immagini  più  strane  e  sbalorditorie,  che  in 
luogo  di  mettere  in  maggior  luce  le  cose,  le  svi- 
sano per  amplificazione,  come  riflesse  da  lenti 
convesse;  quando  si  abusa  di  traslati,  quando 
vocaboli  e  frasi  sono  contemporaneamente  con- 
siderati nel  loro  signilìcato  proprio,  e  in  significato 
metaforico,  onde  sì  lianno  conseguenze  strane  e 
ridicole;  quando  lo  scrittore  per  difetto  di  con- 
teìiuto  vero  e  proprio,  a  cui  infonder  la  propria 
vita,  è  tutto  intento  a  limar  la  parola,  ad  ap- 
plicarle qua  e  là  orpelli  e  stracci  i^urpurei  come 
comparsa  da  teatro  ;  quando  si  l)alocca,  e  folleg- 
gia colle  smancerie,  co'  lenocinj,  colle  capestrerie 
della  frase,  quando  si  studia  di  colx>ire  la  fan- 
tasia col  meraviglioso,  col  mostruoso,  coli'  im- 
pensato, coli' impensabile  :   (2);  (juando  si  crede 


(1)  Francesco  D'Ovidio,   Seventi-fmo  Spagtìolìnmo?  in    Xnovu 
Antolofiia,  15  ottobre  1882. 

(2)  Castellani,   Oj).  c/7.,  pag.  121. 
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(li  raggiungere  il  niassinio  effetto  d'arte  colle  an- 
titesi, eolPargiizie,  coi  concettiiii  ;  se  questi,  (lieo, 
sono  i  caratteri  foniiali  del  Secentismo,  inten- 
dendo ])er  Secentismo,  senza  andare  a  ricercarne 
le  origini,  quella  eerta  forma  di  ])ro(luzione  let- 
teraria c-lie  trova  la  sua  i)iù  schietta  manifesta- 
zione e  nel  Marino  e  ]ì\\\  ancora  nel  Maiiiiismo, 
mi  ])are  elie  senza  dul)hio  alcuno  la  massi m;i 
pai'te  (Ielle  coni])osizioni  del  Filicaia  debba  esse)»- 
considerata  come  strettamente  connessa  con  la 
manieia  più  secentistica  del  Seceuto  (1),  mentre 
])ure  V  da  riconoscergli  in  tesi  generale  l'egregia 
(lualità  di  verseggiatore  facile  e  armonioso,  riat- 
taccaiulosi  anche  così  al  starino,  che  <[uesta  ([ivd- 
lità  ebbe  a  mio  ])arere  in  grado  non  piccolo.  Si 
potrebbero  al  massimo  metter  da  i»arte  le  can- 
zoni ])olitiche;  ma  anche  (pieste,  come  seguono 
un  modello  dì  poesia  molto  lontano  e  molto  di- 
verso da  (juelli  che  i>iii  si  confanno  ai  gusti  della 
razza  nostra,  così  ditficilmente  potranno  aNcic 
da  ])arte  nostra  (piell'ammirazicme  che  volentieri 
invece  sentiamo,  (|uan(h>  si  tratti  di  belle  imita- 
zi(ìni  dall'  antichità  classica  greco-romana,  alla 
(juale  siamo  uniti  per  tradizione   i>iù   diretta,  ]>ei- 


(1)  A  (|Mcst()  i;imlizi(>,  clic  tu  llinoiliciltn  di  \  i  \  ;i  (lisiussioiic 
all' osiiiiio  (li  liiiii'c;!,  mi  (■(iiii))iiiccio  di  notare  clic  viene  ad  acco- 
star.si  anello  il  Hei.i.om  noi  sno  Sc'urufo,  oj)cra  clic  mi  aAicMn" 
vispa rm iuta  ])arfieeliia  fatica  e  parcccliia  i)ei(lita  «li  tem]i(>,  ><• 
fosse  uscita  nn  anno  ]»iìi  iiresto.  e  della  (piale  mi  sono  >jio\aIi> 
solo  a  lavoro  <>iù  conii»into,  jier  confermarmi  con  iiih  sicurezza 
in   (io  clic  mi  era   sembrato  di    jioter  staldlire  i)er  conto  mio. 
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consuetudine  di  disciplina,  i>er  ben  più  forti  vin- 
coli non  pure  di  affinità  etnica,  ma  più  special- 
mente di  somiglianza  negli  intendimenti  e  negli 
ideali  estetici;  potremo  togliere  ancora  qualcuna 
delle  poesie  Alla  Tergine,  i  capitoli  Al  sonno, 
Uatto  di  contrizione,  Il  primo  sacrifizio;  per  tutto 
il  resto  il  Filicaia,  che  cronologicamente  con  la 
sua  attività  poetica  sta  negli  ultimi  17  anni  del 
Secento  e  ne'  j)rimi  7  del  Settecento,  torna  in- 
vece indietro  ai  primi  trent'anni  o  poco  più  del 
secolo  XVII. 
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IL  PROMETEO 

AL  SKt.  luca  TERENZI 

CANZONI-:  (1) 

I.  Quiiiulo  «lo'siioi   tosoi'i 

Aviii'o  il  ciel  iiclFiUiiiiit»  seno  iu-colso 

Lii  liiinun.i  eterna,   e  a  noi   Hdar  non   volse 

De'snblinii   elementi    i   ciliari   ardoii. 

Oh,   c.onu^  alloi'  <(nieta 

Doi'inì    la,   rozza    etadc    in    braccio   a'Iiori  I 

Delicata  vivanda   ]>or;;ea    caonia    .niiian<la, 

E  dava   il  comnii   fonte  onda    jiiìi  lieta, 

Né  del  foco,   onde  or  bolle  il   suol   cocente. 

Noto  era  il   nome  a.  (|ncll'  incoitai  <!,ente. 

II.  Non  diede  ai   venti   alloia 

L' in(;enerite  cliionie   il    bosco  antico, 

Né  gTavida  già  mai   d'anlnr   nemico 

Moli  eccelso  atterrì)   liamnia   sonora. 

VÌA'ea,  sicnra  l'eiba, 

Pih  tran(|MÌlla    ridca    ruinoiia    e    l'Ima. 

Ne  ('on   arabi    tiati 

Mille  nembi   odorati 

Feau  d'intorno  fnmar  l'ara  sni)erba  ; 

S<d  daH'nrna   del   cor   vanii»a  i)in   jiia 

Migliori    incensi    al    gran   Tonant»'  otlVia. 


(l)Cod.P'.,  fase.  1,  (/  r.  ••.  22  <(«/ e  e.  L'I  ;  v.  imlictroa  i)ag.  :>i: 
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III.        Ma   '1  folle  limano  infogno 

.Spiegaudo  a  giaiuli  imprese  il  volo  audace 

Più  non  solìrì,  che  d'aiK)llinea  face 

Non  dovesse  quaggiù  scendere  un  segno. 

Ecco  d' lapeto  il  figlio, 

Che  già  sen  vola  al  fiammeggiante  regno. 

Orgoglioso  pensiero 

Per  ignoto  sentiero 

Il  trasse  a  dispregiar  l'alto  periglio, 

E  l'infame  follia  clie  '1  cor  gli  accese 

Quel  ferreo  petto  inespugnabil  rese. 

lY.       Egli  per  tórre  al  sole 

L'elemento  vital,   clic  a  noi  sta  liinge, 

Giunto  col  volo,   ov'occùio  uman  non  giunge, 

Tutt'emiiiè  di  stupor  l'eterea  mole; 

Tal'ei  rapido  corse 

Qual  alzarsi  vapor  torbiilij  suole  ; 

Xe  i  gran  teatri  eterni 

Calcò  gli  orridi  verni, 

Attroutò  i  venti  e  impallidir  fé'  1'  Orse  ; 

Indi  alzò  i  vanni,  e  su  le  nubi  istesse 

D'orme  vietate  alti   vestigi   impresse. 

V.  AUor  di  fiamme  ignote 

Per  l'eburneo  sentier  l'alba  si  tinse  ; 

Men  tardo  allor  l'artico  plaustro  spinse, 

E  sconosciute  vie  corse  Boote j 

Stupiron  gli  astri,   e  quale 

Straniero  orgoglio   i  nostri  regni  scuote  ? 

Là  de  i  nembosi  fumi 

Tra  i  più  folti  volumi 

Sorge  a  turbare  il  ciel  destra  mortale, 

Dissero,  e  intanto  qual   irato  tuono 

Fremer  s'udì  d'eco  sdegnosa  il  suono. 

VI.  Ma  quei  battendo  l'ali 

(Jùe  non  osò  ?  Spiagge  di   ]>iii()  argento. 
Lucidi  abissi,  ampie  contrade,  e  cento 
Sottoxiose  al  suo  pie  regni  immortali; 
Mirò  poi  come  splenda 
L'alma  suora  del   sol   a   noi  mortali, 
Come  fra'rai  notturni 
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Degli  astri    tii(.-ituiiii 

Sforzi  l'ombre  vicine,  e  '1  cjuro  as(eii<l;i, 
(Joine  scorra  Meri-inio,   e  coinè  bella 
Rida  di  Citerea   ramaltil   stella. 

\'1I.      (Quindi  o  .stui>or  !  sconvolto 

Dell'aria  il  regno,   all'indorate  cime 

Drizzò  le  ])inme  altere,   e  \nh   sublime 

X'olo  tentò  fra  mille  l'aggi  involto. 

Ah   che  di  Febo   istesso 

Non  fu  bastante  ad  al>))agliarli)   il    \'olto! 

Dalla  rota  inlocata 

Allora  indarno   alata 

Chiai'a  face  rapir  gli   fu  concesso, 

Face  crudel,   che  in  varie  guise  poi 

Froxiagò  furibonda   i  germi   suoi. 

\'III.    Tanto  ardì  su  le  sfere 

Forza  mortai;  ma   poicliè  i  strali  ardenti 

Giove  vibrò,  non  piìi  l'umane  menti 

Per  così  fcdle  inijìicsa   audaro  altere. 

Ecco  die  sovra  l'empio 

Non  tardano  a  cader  l'ire  più  tiere. 

Sul  Caucaso  gelato 

Prometeo  incatenato 

Mira  già  del  suo  sen   l'orriflo  scem])io, 

E  fra  gii  altri  martirj  anco  si  lagna 

Il  silenzio  natio  d'erma  campagna. 

IX.        Terenzi,  un  tempo  anch'io 

Sotto  il  furioso  ciel   l)attei   le   piume, 

E  pien  d'alto  desio,   ilal  Tespio  nunu> 

Rapii  la  face,   ond'arde  Erato  e  Clio. 

So  che  un'aquila   ultrice 

Vibra  già  contro  me  raitiglio  rio. 

Ma  la  virtute  offesa 

Più   l'arti   siH-   ]>alesa  ; 

Fili   ])ur  Cloto   a   uu'   st;imc   infelice 

E    pur   ch'io   s]iarga    un    di    celeljrc    iucIiio>.tr( 

l\o(hiuii    (punito  sa    il'  ih\idi:i    il    rostro. 
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ALLA  SACRA  REAL  3IAESTÀ  DI  CRISTINA 

REGINA  DI  SVEZIA 

PER  LA  CONQUISTA  DI  BUDA 


CANZONE  (1) 

I.  Sp  per  vera  virtù  (niella  8'aii]>rova, 

Clie  «le' be' pregi   suoi 

Deguo  di  lamie  un  lo<lator  ritrova, 

Certo  tlirem  «he  tanto  «iniai  si  sten«le, 

Cli'oltre  le  nubi  ascende 

Là  sul  Danubio  almo  vabir  «V  Eroi  ; 

E  glorioso  può  vibrar  «la  lunge 

Fuor  dell'  nnian  «-ostunie 

Il  sincero  sin»  lunie, 

Or  che  Cristina  i  piansi  suoi  n'aggiunge, 

Onde  per  lei  giammai  non  resta  incerto 

Di  provata  virtù  il  pregio  e  il  nierto. 

II.  E  se  '1  genio  Real  che  illustra,  e  fregia 

A  prò  del  sacro  Impero 

De' campioni  di  Cristo  ogii'opra  egregia, 

Tal  tìa  che  ajiplauda  alle  mie  losche  rime, 

Cui  nobil  zelo  inqirime, 

Per  l'etereo  «legli  astri  amjtio  sentier<j 

Vedrò  '1  mio  volo  generoso  alzarse, 

E  con  ben  forti  vanni 

Al  variar  degli  anni 

A  più  «l' un  saero  ingegno  esempio  farse. 

Or  tu,   gemmato  il  crin,   dorato  il  manto, 

Erato  scendi,  e  tu  m' ispira  al  cauto. 

III.  Ben  del  braccio  «livin  sì  varia  è  l'arte, 

Che  ]}on  può  unnin  consiglio 

I  magisteri  suoi  giugnere  in  jiarte  ; 

Di  trrnnbe  appena  un  lieve  suono  ei  mosse, 

Ch'altra  città  percosse 

Di  superba  empietà  gravida   il   ciglio  ; 


(1)  Cod.   P,   centone  IV,   n  r.  e.  30  od  r.  <•.  3.3  ;  v.   indietro  a 
pag.  313. 
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Ed  or  iicrclic  la  iioltilc  Kcgiiiu 

Dell'  Uugaro  paese 

Calchi  le  antiche  ofi'ese, 

Il  tìitto  arde  d'  incendio  e  di   iiiiiia, 

E  pria  che  si)lenda  in  regio  trono  accolta 

Xelle  ceneri  sue  quasi  è  sepolta. 

IV.  Al   balenar  d' nn  sdegno  acerbo,  e  duro 

Potea  '1  Motor  sn])rcn]o 

Franger  l'avverso  incs])ngiiabil   ninro, 

Poteva  i  nembi  e  l'orride  teni])cste 

Armar  veloci   e  ])reste 

A   un   volger  sol   del  suo  consiglio  eterno  ; 

Che  <lalla  terra  alle  sni>erne  elette 

Parti  tranquille,  e  pure. 

Le  create  nature 

Tutte  faiisi  per  Dio  archi   e  saette, 

E  in   un  momento  sol  le  strigne  e  libra, 

E  a  U71   certo  segno  il  sol  A'oler  le  vibra. 

V.  Ma  (jui  non  vuol,   che  la  vittoria  sembri 

Del  ciel  mirai) il  opra. 

Vuol  che  l'età  futura  oda  e  rimcmiiri 

Il  rinnovato  assedio,   e  i   lunglii   attauni. 

Ed  i  soft'erti  danni, 

E  i  forti  eroi  torbido  oblio  non   cojira, 

E  vu(d  che  le  più  saggc  illustri   jtcune 

Dall'  Etiope  all'Orse 

Narrili  come  risorse 

La  forte  Buda,  e  i  prischi  onori  ottenne  ; 

Vinse  cadendo,  e  <|uasi  al  suol  distrutta 

Fu  alla   sua  prima  liliertà  ridntta. 

VI.  Ed   ecco  ella  risorge  e  intorno  mira, 

J.'inta.  di   bianca  oliva, 

Poi   dice:   se   di    nui)\(>   aurea    ics]iira 

La   uloria   mia;   e  se  di   nuovo  sjilcudc 

E  di   fulgor  s'accende 

La   mia  corona,   a   i   miei   ca)n]>i<in   s'ascriva. 

Anzi   al  gran  Dio,   ch'alia   Keal   sua   uiciisa 

Fa  di  i)erigli  invito, 

E   al   ]ioi)ol    suo   gradito 

Nettare  di   travagli   ognor  disjiensa. 

(i.  Caconi—  Vincenzo  Da  Filicain  e  le  sue  opere.  i*! 
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E  vuol  che  beva  di  vittoria  al  fonte 
Chi  sparge  in  pria  di  bei  sudor  la  fronte. 

VII.      E  ben  di  quanto  oprò  la  spada  e  '1  senno 
Nelle  pareti  auguste 

Di  questa  Reggia  alte  memorie  accenno, 
Che  più  che  in  bronzi,   o  in  intagliati  marmi 
O  in  italici  carmi, 

Vie  più  belle  saran,   com'piìi  vetuste  : 
Mirate  coni'  a  questo  nido  intenta 
L'aquila  altera  e  grande 
Le  materne  ali  sjiande, 
E  dell'austriaco  nome  i  dardi  avventa  : 
Egli  le  addita  i  crudi  mostri  ed  ella, 
Gran  ministra  di  lui,  tuona  e  flagella. 

Vili.    Ecco  poi  il  brando  glorioso  infitto 
Del  bavarico  Alcide 
Stilla  barbaro  sangue,  e  su  l'afflitto 
Turco  presidio  con  ben  larghe  rote 
Si  rivolge  e  percuote, 
E  mille  salme  ad  ogni  coljx)  ancide  : 
Dimmi  non  par  che  dalle  tracie  membra 
Eumante  or  or  sia  tratto  ? 
E  ruinoso  in  atto 

Spezzar  l'arabe  fronti  ancor  non  sembra  ? 
È  a  hii  d'aprir  forse  che  '1  ciel   riserba 
Sul  fier  Bizzanzio  orrida  jìiaga  acerba  f 

IX.  Ma  come  pianta  che  le  valli  adombra. 

Pur  quest'  istessa  Reggia 

Del  suo  gran  nome  il  tìer  Lorena  ingombra  : 

Mille  di  guerra  arti  famose,  e  mille 

Fan  che  qual  novo  Achille 

O  ch'appellarse  altro  Alessandro  ei  deggia  ; 

Ma  qual  v'è  paragou  di  moli  eccelse, 

Di   cui  '1  giovin  Pelleo 

Espuguator  si  feo  ? 

Alza  lo  sguardo,   e  dì  :  Carlo  divelse 

Su  quelle  cime,  e  gir  per  l'aria  a  volo 

Fé'  rocche   invitte,  o  pareggiolle  al  suolo. 

X.  Si    che  (juesta  che  sembra  aspra  ferita, 

(  )nd'  Ilo  trafitto  il  core. 
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<  Mi   clii  nifi   cietlf!  :"  ì?  a  Ilio  conluiro  e   sita; 

Ardo  in  beato  incendio,  ed  e  ferace 

Il  rogo  mio  vivace, 

E  lume  io  traggo  da  funereo  orrore. 

Clii  vide  mai  far  d'allegrezza  oggetto 

Il  pianto  e  le  querele  ? 

E  da  strazio  crudele 

Dolce  dell'alma  rijiortar  diletto? 

Quella  son  io  clie  volto  in  miglior  uso 

E  la  forza  de'  mali  ho  alfin  deluso. 
X!.        Opra  di  maraviglia,  e  d'onor  piena 

Fu  dell'austriaca  donna 

Sgombrar  temenza  di  servii  catena  : 

Or  me  clic  ]>iir  le  fui  diletta  ancella 

Di  nuovo  addurre  ad  ella 

Non  è  pregio  minore;  all'aurea  gonna 

Torno  gli  antichi  fregi,  e  splende  avaiitc 

A  mill'altre  famose 

Cittadi  gloriose 

(.^ual  regia  sjiosa  in  siguoril  sembiante  ; 

E  da  me  scosso   il   Tracio  giogo  indegno 

Novella  Bereciuzia  ho  sede  e  regno. 
Xll.     Ne  solo  Buda  ed  il  Danubio  applaude 

Alle  mie  chiare  ]>alme, 

Ma  sin  dove  ha  il  valor  premio  di  laude, 

Veggio  sul  Tebro  ancor  spirti  canori 

Earsi  fabbricatori 

D'  un  più  bel  Campidoglio  alle  grand'alnie, 

E  già  '1  sommo  Innoceuzio  alza  la  ma  no 

Del  ciel  ministra,  e  muove 

Le  voci  onde  a  me  piove 

L'anijiic  sue  grazie  il  Regnator  Sovrano. 

Io  A'inta  dal  fulgor  del   sagro  volto 

Dimessa   il   ciglio,    il   mio  gian  Padre  ascolto. 
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XEL  GIORNO  NATALIZIO 

DELLA  SER.MA  MARIA  ANNA  LUISA 

DI  TOSCANA 

SONETTO   (1) 

Ad  arricchir  di  rai  l' Etrusco  cielo 

Riede  l'avventuroso  amabil  giorno 

In  cui  veder  non  spiacque  al  Dio  di  Delo 

Luce  maggior  di  sua  grau  luce  a  scorno. 
Questa  allor  scintillò,  che  '1  tuo  bel  velo, 

Donna  Real,  apparve  all'aure  intorno 

Luce  che  d'altre  giorie  accrebbe  il  zelo 

All'Arno  per  beltà  non  mai  si  adorno. 
Ei  (qua!  pose  a'  nocchi er  termini  Alcide) 

Segiiar  mirò  nel  volto  tuo  le  belle 

Idee,  che  l'ampio  cielo  in  se  divide. 
Onde  al  nuovo  ruotnr  d'auree  facelle 

Arder  di  bella   invidia  il  Gange  ei   vide,  f  i 


E  aggiunto  uu  'sole  alle  medicee  stelle. 


PER  IL  MEDESIMO  SOGGETTO 

SONETTO  (2) 

Alma  Real,   oh  quanto  bello  il  giorno 

Fu  che  dagli  alti  chiostri  a  noi  scendesti  ! 
Allor  s'accese  a'  raggi  tuoi  celesti 
Tutto  d'Etruria  l'emispero  intorno. 

Sospese  allora  ogni  più  chiaro  adorno 
Lume  gì'  influssi  suoi  ;  Tu  sol  piovesti 
Gli  influssi  al  mondo,  e  gloriosa  lesti 
Salute  de'  mortali  il  tuo   soggiorno. 

Angelico  splendore,  alto  intelletto 
In  te  si  scorse,  e  di  mirabil  tempre, 
Né  stella  ebbe  già  mai  sì  lieto  aspetto. 


(1)  Cod.  cit.,  1.  cit.,   r.  e.  33. 

(2)  Cod.  cit.,  1.   cit.,   ;•.   e.   34. 


I 


POESIE    TOSCANE    INEDITE  405 

Or  clic  riodo   '1  gniii  dì,  pur,   die  si   stcnipie 
Di   dolcezza  l'Etriiria,  e  di  diletto. 
Dell   che  ui:ii   non  tramonti,   o  volga  tempre. 


PER  IL  MEDESIMO  SOGGETTO 

SONETTO   (1) 

Ecco  nasce  quel  dì  ehe  la  suprema 

Sfera  laHciando,  a  noi  tn  desti  in  sorte 
Di   mirar  te,  Donna  leggiadra  e  forte, 
Xella  parte  mortale  e  nell'eterna. 

Perchè  la  grazia  e  la  beltà  si  scerna, 
8i   fece  amor  della  virtù  consorte, 
Ch'aprendo  al  riso,  e  al  favellar  le  porte, 
Vuol  che  sappia  ch'è  lei  che  ti  governa. 

Ma  so  del  cuor  l'alto  pensier,  ehe  piace 
Tanto  alle  stelle,  a  noi  tu  mostri,  e  quale 
Sì  alla  ragion,  che  con  i  sensi  ha  pace. 

Tosto  gloria  t'arride,  e  '1  trionfale 

Carro  t'appresta,  e  se  la  fama  or  tace, 
tStanca  solo  ha  per  te  la  tromba  e  l'ale. 


PER  IL  MEDESIMO  SOGGETTO 

SONETTO  (2) 

Questa  che  in  sì  bel  dì  ridente  aurora 
Risorge  a  svegliar  gioie  all'Arno  in  riva. 
Pria  s'adornò  nel  suo  bel  volto  allora 
Ch'i  suo'raggi  nascenti  al  mondo  apriva. 

E  mentre  vaga  oltr'  uso  apparve   fuora 
L'etrusco  suolo  in  sua  virtù  fioriva, 
Onde  lieta  dub)>iò  la  nol)il   Flora 
Se  ])ur  uascea  donna   mortalo  o  diva. 


(1)  Cod.   cir..   1.  cit.,  r.  e.  34. 

(2)  Cod.  cit.,  1.  cit..  r.  e.  35. 
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Ma  poi  che  tutte  il  suo  bel  velo  sparse 

Le  doti,  onde  restò  l'eterea  mole 

Men  chiara  allo  splendor  che  quindi  apparse, 
Disse  vinta  natura  :  o  regia  prole, 

L'alma  che  chiudi  in  te,  quell'è  che  scarse 

Rende  di  rai  le  stelle,  e  oscuro  il  sole. 


PER  IL  MEDESIMO  SOGGETTO 

SONETTO  (1) 

Chi  è  costei  vaga  qual  sole  ?  e  poi 
Sovra  carro  di  luce  in  ciel  passeggia 
E  col  volar  della  stellata  reggia 
Oggi  ne  vien  qual  deità  tra  noi  ? 

La  bell'AxxA  è  costei,  germe  d'eroi, 

Che  d'ogn'altra  virtude  arde  e  fiammeggia, 
Degna  che  ognun  l'ammiri,  e  che  la  veggia 
Fin  l'Atlantico  mar  e  i  lidi  Eoi. 

Ohimè  qual  grazia,  e  maestà  non  siede 
Nel  sembiante  real  !   Qual  non  dispensa 
Dolcezza  il  canto,  e  meraviglia  il  piede  ! 

Ma  se  dell'alma  la  beltade  inuuensa 
E  '1  divino  valore  il  mondo  vede. 
Altro  non  brama,  e  miglior  ben  non  pensa. 


PER  LA  NASCITA  DELLA  SER.MA 
GRANDUCHESSA  VITTORIA  DI  TOSCANA 

SONETTO  (2) 

Mentre,  o  gran  Donna,  de'verd'anni  il  fiore 
In  voi  mantiensi  nell'età  matura. 
Vostra  ostinata  gioventìi  ancor  dura 
Senza  temer  che  la  stagion  la  sfiore  ; 


(1)  Cod.  cit.,  1.  cit.,  r.  e.  35. 

(2)  Cod.  RB,  Voi.  II,  pag.  17. 
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E  mentre  (jiiei  che  sciii])re  nasce  e  umore 

K  col  suo  moto  il   dì   ne  porta,  e  fura, 

Par  che  per  voi  teuor  cangi  e  natura, 

E  in  voi  raddoppi  il  naturai  vigore  ; 
Io  nel  gran  dì,  che  al  nascer  vostro  splende. 

Nel  gran  dì  che  le  rotte  e  rintuzzate 

Armi  del  temjìo,  al  soglio  vostro  appende, 
Esclamo:   o  non  lia  in  voi  ragion  l'etate, 

O  tal  dall'opre  il  corjx»  abito  i)rende, 

Che  iinllu  jiar  che  di  caduco  abbiate. 


CARMI  LATINI  INEDITI 


AD  MOGARINUM  (1). 

Mogarine,  suas  mater  et  artifex 
In  quo  absumpsit  opes  Flora,  quid  imjtotem 
Te  natnra  et  inerniem 
Finxisse  arguitur  ?  sua 
Cui  tutela  deest  ?  Arma  feris  data, 
Deus,  unguis,  iaculuni  :  lachryniulae  ac  decor 
Foeniellae;  alta  houiini  niens  : 
Candor,  forma,  et  odor  tibi. 
Nec  prò  umboue;  latus  nec  quia  nudulum 
Praebes,  tutum  ideo  te  miuus  asseram. 
Nam  te  i)ublicus  armat 
Vitae  assertor  amor  tuae. 
Maguum  nonne  vides  axo  siib  algido 
Pro  te  fervere  opus?  Contra  hyenieni  vide 
Quot  sint  aediculae  arctis 
Contextae  asseribus,   vitra 
Qviot  se  zeloty])a,   imi)crviaquc  aeri 
Confertim  associeut   vitam  agdf   ut   qneasf 
Ingens  liic  animi   ar(b)r. 

Cura   Iiaoc,   hoc  stuiliiim.   Ime  ojms. 


(1)  Cod.  Ashb.  1S15,  e.  5;  str.  AscUqi.,  tric,  tetrast. 
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Excisa  et  iicuiorum  .sectaquc  biaochia 
Defessaeque  luauus  artifìcum  et  laboi 
Cautae  et  sollicitis  artis 
Quo  sÌ8  in  praetio  docent. 


AD  MOGARINUM  (1). 

Irascere  milii,  res  fruticuni,  si  qua  ego  i)er  iocuiii 

Fare  ausini?  Haud  equidem:  aaepe  enim  amant  ludicra  principcs. 

Missum  virgo  sibi,  dulciculi  muuus  amasii, 

Textum  auro  abdiderat  sub  tenui  syrmate  corculum. 

En  cimi  matre  i)arens.  Prosiluit  nata  statini,  ut  decet  ; 

Atque  illi  aureolum  cor  cecidit,  sed  niage  carneuni. 

Haud  sane  illepiduni  tale  niihi,  ac  ridicxiluin  accidit. 

Donatum  volui  turpiculo  te  modo  Carmine; 

Doni  exin  puduit  me,   Mogarine,  atque  sinu  abdidi. 

Improvisus  ades  ;  dnuique  tibi  jn-onum  ego  verticem  rite 

Inclino,  rides,  continuo  versiculi  excidunt. 

Rides  ipse  ;  dolor  me  vebemens,  et  rubor  oceupat. 


LETTERE  INEDITE 

RIGUARDANTI  AFFARI  DEL  GOVERNO  DI  PISA 


I.    (2) 
Ill.mo  et  cliar.mo  sig/  mio  P.rone  Col.mo 

ler  mattina  mi  fu  reso  l'umanissimo  foglio  di  V.  f?.  111. ma 
de' 14  stante,  e  subito  ebbi  l'onor  di  eseguir  il  comandamento 
di  S.  A.  nostro  Sig/"  colla  prima  residenza,  ch'io  feci  ieri  nel  Ma- 
gistrato de' Fossi  ;  dove  seguiterò  a  risiedere,  fintantoché  l'A.  iS. 


(1)  Cod.  Ashb.  cit.,  r.  e.  31;  versi  asclepiadei  maggiori. 

(2)  R.  Archivio  di  Stato,  Carte  Medicee,  f.^  2592  Lettere  del 
Provveditore  ed  altri  miiiistri  dell'Ufficio  de'  Fossi  da  Genn.  1698 
a  tutto  Dee.  1709. 
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non  resti  servita  di  couiaudare  in   contrario.  Nel  .si<?niHcare  a 
V.  H.   III. ma  (li  avere  oljboilito  a' cenni  «lei  l'.rone  Ser.mo,  La 
sn])i)lico  (lei  suoi  e  reverentenientc  mi  conforino 
1).   V.  S.   111. ma  et  char.ma 


rim,   18  (Icccmhn-  160!) 


Dev.iiM»  olthl.iiii)  Sfiv. 
ViN'C.  Da  Filic.ma  (1). 


II.  (2) 

i\Ii  (lice  il  Bernazzini  cotonato  di  Stefano  Ciardelli  che  tìno 
sotto  dì  25  Giugno  passato,  iiag()  (jni  in  Pisa  scudi  16  pagabili  al 
detto  Ciardelli  in  Portoferraio  per  mano  di  un  mercante  amico 
sno,  che  sta  a  Livorno  ;  e  che  non  ha  veramente  riscontro  per 
ancora  del  pagamento  della  predetta  somma,  benché  tenga  per 
fermo,  che  sia  seguito.  Io  gli  ho  c(jman(lato,  che  intenda  1>ene 
come  sta  il  fatto,  e  che  non  essendo  stato  rimesso  il  danaro, 
lo  faccia  rimettere  con  ogni  maggior  sollecitudine,  perchè  così 
vuole  il  P.rone  Ser.mo,  E  godendo  io  d'avere  obbedito  a  V.  S. 
III. ma,  La  supplico  dell'on(n'e  di  nuovi  c<mian(lamenti.  e  rive- 
risco V.   S.   III. ma  devotamente 

Di  V.   S.  Ill.nia 

Pisa,  16  LhiiUo  1700. 

III.  (3) 

Non  essendo  mai  venuto  l'avviso  della  rimessa  del  danaro 
in  mano  di  Stefano  Ciardelli,  ho  costretto  il  Bernazzini  a  pa- 
gare altri  8  scudi,  che  per  occasione  sicura  si  rimetteranno 
X»rontainente  a  Portoferraio  i)er  servizio  del  Ciardelli  medesimo. 
Nò  altro  dovendo  io  replicare  a  V.  S.  III. ma  in  tal  i)roposito, 
mi  prendo  l'onore  di  rassegnarlo  i  miei  osse(|iii  r  di  confer- 
mami i 

Di   V.  8.  III. ma 

Pisa,  23  L  II  (lì  io  nOO. 


(1)  Simile  a  (juesta  (•  1' int(>st:izionc  e  la  lirma  dello  soguonti 
lettere. 

(2)  II».,  Cai-tv  cit.,  f.''  2t)()l  Lettere  direrHC  da  (ieini.  169')  a  tutto 
Dee.  1710. 

(8)  Ib.,  carte  cit.,   t'.'  cit. 
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IV.  (1) 

Essendo  vacata  per  la  morte  del  Sig.""  Aiit.  Francesco  Xeri  la 
carica  di  Cancelliere  delle  Bande  di  Castelliorentino,  vengo  in- 
stanteniente  i>regato  di  i-accomaudare  all'autoi-evole  protezione 
di  V.  S.  111. ma  Ginseppc  Bianchi  di  detto  luogo,  siccome  fo  con 
riverente  premura  ;  e  siccome  porto  a  V.  S.  Ill.ma  un  suo  atte- 
stato delle  ottime  qualità  del  supplicante,  così  con  tanto  maggior 
fiducia  imploro  le  di  Lei  benignissime  grazie  a  suo  favore, 
iiugiirando  intanto  a  me  stesso  la  sorte  invidiabile  di  poter 
sempre  obbedire  ai  cenni  di  Y.  S.  Ill.ma,  con  che  mi  confermo 
immutabilmente 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Pisa,  13  Aprile  1101. 

V.  (2) 

Il  decreto  di  questo  Magistrato  de'  Fossi  per  l'escavazione  del 
fosso  di  Livorno  in  lunghezza  di  pertiche  mille  e  cento  oltre 
le  trecento  altre  antecedentemente  ordinate,  non  può  né  deve 
avere  altro  appoggio  che  l'ordine  stesso  contenuto  nella  lettera 
di  V.  S.  Ill.ma  del  dì  28  Maggio  scorso,  per  la  quale  di  co- 
mandamento di  S.  A.  R.  viene  ordinato,  che  speditamente  si 
ponga  mano  all'escavazione  di  detto  fosso.  Né  si  é  creduto,  esser 
d'ordine  relativo  alle  sole  pertiche  trecento,  mentre  in  quel 
luogo  si  era  già  dato  principio  al  travaglio  piìi  e  più  settimane 
addietro  ;  e  il  memoriale  de'navicellai  annesso  alla  predetta  let- 
tera non  dava  luogo  di  poter  credere  diversamente.  Onde  fattasi 
ben  subito  riconoscere  dalli  Signori  Sottoprovveditori  Venturi  e 
Capitano  Ingegnere  Santini  la  supposta  necessità  di  divenire  al 
]»redetto  lavoro,  e  lettasi  in  Magistrato  la  di  loro  relazione  con 
([ucl  riflesso,  che  meritava  l'importanza  di  tener  sempre  naviga- 
bile il  fosso,  l'opportunità  della  stagione,  e  il  vantaggio  di  poter 
terminare  in  pochi  giorni  un  lavoro,  che  in  altro  tempo  a  ca- 
gione delle  jiioggie  e  della  scarsità  della  gente  tutta  occupata 
nelle  faccende  della  campagna  non  si  terminerebbe  se  non  in 
molte  settimane,  e  con  molto  maggior  dispendio  ;  si  è  stimato 


(1)  Ib,,   carte  cit.,  f."'^  cit. 

(2)  Ib.,  carte  cit.,  f.»  2592  cit. 
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di  esercitare  un  titto  di  rispettosissiuiu  obbcdieuzii  ai  supremi 
eomandi  dell'A.  R.  S.  in  commetterne  subito  l'esecuzione,  sic- 
come è  seguito,  sjìcrandosi,  che  lunedi  jìrossimo  resterà  inte- 
ramente ultimata  quest'ojìcra  per  tutta  la  mentovata  lungliczza 
di  mille  cento  pertiche.  Dalle  accennate  supposizioni  è  nato 
l'involontario  errore  prima  del  Sig.""  Provveditore  Gualandi,  e 
poi  del  Magistrato  ;  ma  i>erchè  tali  supposizioni  avevano  faccia 
di  verità,  e  l'intenzione  di  tutti  h  stata  di  acquistar  merito  nel 
])rontanionte  obbedire,  attesa  la  necessità  dell'opera,  e  il  gian 
pregiudizio,  che  sarebbe  resultato  dal  dififerirla,  speriamo  dalla 
clemenza  del  P.rone  Ser.mo  un  benigno  e  generoso  compati- 
mento, non  senza  implorarlo  dall'amorevole  intercessione  di 
V.  S.  111. ma,  a  cui  rassegnando  i  mici  jiarticolari  osscfiui.  nij 
confermo 

Di  V.  S.  111. ma 

Pim,   10   Giugno  llOt. 

VI.  (1) 

Giacchi'  il  soldato  Bianchini  prudoiitcniento  ha  taciuti)  la 
causa,  per  la  quale  gli  feci  ordinare  la  fune,  senza,  farla  i)oi 
eseguire,  bisognerà  che  la  dica  io,  per  obbedire  a  V.  S.  Ill.uui, 
e  nello  stesso  tempo  per  giustiticar  me  medesimo.  Seguito  il 
cousaputo  incontro  fra  il  soldato  e  il  famiglio  con  qualche  ag- 
gravio del  xìrimo,  me  ne  fece  ricorso  a  nome  dell'otìeso  il 
Sig.  Capitano  Angeli.  Onde  informatomi  del  fatto,  feci  mettere 
in  segrete  il  famiglio  con  animo  di  fargli  poi  dare  le  dovute 
soddisfazioni  al  soldato.  La  mattina  s<'guente,  che  fu  il  giorno 
del  Corpus  Domini,  mentre  me  ne  torno  a  casa,  mi  si  fa  in- 
nanzi in  mezzo  alla  strada  il  Bianchini  e  con  faccia  burbera 
mi  dice:  Ebbene  che  si  fa?  Rinuisi  soriireso  danna  interroga- 
zione così  incivile.  Tuttavolta  colla  mia  solita  tlenima  risposi 
che  il  famiglio  era  in  segreta,  e  che  stesse  i>ur  di  buon  animo, 
che  gli  avrei  fatto  avere  i  suoi  doveri.  Ma,  replicò  ad  alta  voce 
il  Bianchini,  queste  son  tutte  parole;  voglio  le  mie  soddisfa- 
zioni, e  se  lei  imii  me  lo  farà  dare,  ricorrerò  allo  Bando.  Tu 
tale  affronto  fatto  al  Commissario  di  Pisa  in  una  ))ubl)li<a 
strada  da    un    garzone   dell'Aquila   Noia   dopn  di   avergli   fatto 


(1)  Ib.,   vai-tv  vit.,   f.»  2t!01   oit. 
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•giustizia  e  volergliene  finir  di  fare,  non  so  se  meriti  la  riso- 
luzione eh'  io  presi.  So  bene  che  se  nella  persona  del  Ministro 
resta  oftesa  la  Maestà  del  Principe,  dovrò  piuttosto  esser  notato 
di  troppa  T)ontà  che  di  soverchio  rigore  ;  e  spero,  che  V.  S.  111. ma 
mi  farà  giustizia,  siccome  ne  La  supjdico.  Del  resto  il  Bianchini 
fu  rimesso  in  segreta  perchè  pagasse  le  si)ese,  jtagate  le  quali 
restò  subito  liberato.  Che  è  quanto  mi  occorre  dire  a  V.  S.  111. ma 
in  tal  proposito  e  la  riverisco  devotamente. 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Pisa,   13  ghigno  1101. 

VII.  (1) 

In  esecuzione  de'siipremi  comandi  di  8.  A.  R.  contenuti  nel 
riverito  foglio  di  V.  S.  Ill.ma  del  dì  18  st."^  ho  fatto  subito 
dare  al  soldato  Bianchini  le  dovute  sodisfazioni  alla  presenza 
di  due  persone  a  ciò  deputate,  che  ne  potran'no  sempre  dar 
fede.  Con  che  ratificando  a  V.  S.  Ill.ma  i  miei  devoti  rispetti, 
resto  in  riverirla  devotamente 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Firn,  20  Ghigno  noi. 

VIII.  (2) 

Trovandosi  i^resentemeute  al  mio  attuale  servizio  il  capo- 
rale Giuseppe  di  Giovan  Batta  Santarnecchi  del  Quarto  di 
Ponsacco,  riceverò  per  singolare  favore,  che  V.  S.  Dl.ma  si 
degni  di  dispensarlo  dalle  rassegne  ;  e  mentre  supjilico  V.  S. 
Ill.ma  di  questa  grazia,  auguro  a  me  stesso  la  sorte  di  poterla 
obljedire,  con  che  mi  ratifico 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Pisa,  1.5  Luglio  1701. 

IX.  (3) 

Sodisfacendo    alla   replica,  che   io  debbo   all'  umanissima  di 
V.  S.  Ill.ma  de'  16  stante.  Le  dico  di  aver  ordinato  al  famiglio 
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(1)  Ib.,  carte  cif.,  f.^  cit. 

(2)  Ib.,   carte  cit.,  f.»  cit. 

(3)  Ib.,  carte  cit.,  f.»  cit. 
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che  andasse  subito  a  trovare  il  soldato  airA(]iiil:i  N'era  e  ()iiivi 
alla  presenza  di  duo  testimoni  detestasse  il  ]iro]>rio  trascorso 
con  attestare  il  dispiacere,  cl)c  ne  aveva,  e  col  domandarne 
perdono.  E  tanto  mi  disse  ]ioi  di  aver  fatto.  Ma  «|iianto  al 
8ig.  Capitano  An<;;eli,  ne  da  lui  mi  è  stato  mai  detto  di  pren- 
dere sodisfazione,  né  io  mi  ricordo  di  aver  scritto  a  V.  S.  111. ma 
di  volergliela  far  dare.  Al  Galindo  ebreo  assisterò  in  (ij^ni  suii 
occorrenza,  come  V.  S.  Ill.ma  mi  comanda. 

Et  sempre  ]nh  ambizioso  dell' onor  de' suoi  (oniandi,  mi 
confermo 

Di  V.   S.   Ill.ma 

Pisa,  n  Lìiijiio  noi. 

X.  (1) 

Dell'arrivo  della  Folla  in  questa  città  non  si  liii  alcuna  no- 
tizia, e  non  si  lascerà  di  rinforzare  le  dili>i;enzo,  )ier  sapere, 
quando  arrivi,  e  per  darle  subito  lo  sfratto  da  tutti  «jli  stati 
di  8.  A.  K.  in  esecuzione  degli  ordini;  mentre  colla  rassegna 
della  mia  reverente  osservanza  riverisco  V.  S.  Ill.ma  devota- 
mente. 

Di  V.   S.  Ill.ma 

Pha,  20  Liujlio  170/. 

XI.  (2) 

In  esecuzione  de  gli  ordini  del  l'.ronc  Scr.iiio  diretti  a  (picsto 
Sig.*"  Provveditore  Gualandi  si  è  subito  sos]tesa  la  remozioue 
della  Serra  del  Fosso  Vecchio  decretata  con  ]»ieni  voti  <la  cpiesto 
Magistrato  dc'Fossi.  Ma  porche  infinitamente  jireme  al  medesimo 
sottoi)orre  all'  inlallibil  giudizio  di  S.  A.  la  ]tretesa  giustizia 
del  suo  decreto,  è  parso  bene  a  <(uesti  Signori,  che  io,  come  ca]>o 
del  Magistrato,  e  come  <iuello  che  tre  mesi  sono  in  conii)agnia 
del  ]>reaccennato  Sig.  Provveditore  e  coll'intervento  delle  i)arti, 
mi  portai  a  visitare  la  detta  Serra,  mi  prenda  il  iiensiero  <li 
scriverne  a  V.  S.  Ill.ma:  siccome  fo.  E  i»riniieramente  non  è 
vero,  come  su]»iionc  il  Sig.  Cancelliere  Sante  che  dal   ilagistrato 


(1)  Ib.,   carte  cit..   f .  '    cit. 

(2)  Ib.,  carte  cit.,   f.»  2592. 
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sia  stata  approvata  l'ingiunta  relazione  dell'Ingegner  Santini 
e  del  sotto-provveditore  Venturi  fatta  di  mio  ordine  in  di 
20  Marzo  passato  ;  ma  fu  bensì  approvata  l'altra  del  dì  20  Mag- 
gio 1898;  di  cui  le  trasmetto  copia,  secondo  la  quale  aperta- 
mente si  disapprova  la  novità  di  far  scolar  le  acque  del  Fosso 
Vecchio  per  i  Fossi  di  S.  Maria,  e  di  S.  Lorenzo,  come  cosa 
egualmente  pregiudiciale  al  piibblico  ed  al  privato,  e  si  propone 
rimettersi  nel  suo  antico  stato  il  consueto  naturai  corso  del- 
l'acqua per  il  detto  Fosso  Vecchio. 

Inoltre  mi  occorre  dire  a  V.  S.  111. ma,  che  la  detta  Serra 
fatta  nell'ultima  escavazione  del  Fosso  Vecchio  a  oggetto  di 
deviar  l'acque,  che  si  sgravavano  andantemente  per  la  linea 
retta,  non  fu  fatta  ne  con  decreto  di  Magistrato,  ne  con  permis- 
sione né  di  S.  A.,  né  con  precedente  notificazione  agli  interes- 
sati, ma  j)rovvÌ8Ìonalmente  fu  ordinata  dall'Ingegner  Santini, 
per  fare  il  cavo  del  detto  Fosso,  con  animo  di  levarla,  quando 
fosso  ridotto  al  suo  termine. 

Il  che  essendo  seguito,  e  però  cessato  il  fine,  per  il  quale 
fu  fatta  una  tale  manifattura,  deve  parimente  cessare  la  ma- 
nifattura medesima  a  quello  stesso  fine  ordinata.  Ma  si  passa 
piìi  avanti,  e  si  dice,  che  questa  Serra  non  ci  è  mai  stata  e  si 
prova  concludentemente  coli 'attestato  di  n.  25  testimoni,  alcuni 
dc'quali  sono  sacerdoti  e  jiassano  i  trenta  anni  ;  e  si  conferma 
dai  molti  ponti,  che  attraversano  il  Fosso  Vecchio  e  singolar- 
mente sotto  il  fosso  di  S.  Lorenzo;  seguo  evidente,  non  esservi 
mai  stata  la  pretesa  Serra  incompatibile  affatto  colla  struttura 
dispendiosa  di  tanti  ponti,  che  non  sarebbero  stati  necessari, 
se  le  acque  superiori  si  fossero,  mediante  la  detta  Serra,  deviate 
obliquamente  per  il  Fosso  di  S.  Maria  e  di  S.  Loreneo  ;  i  quali 
fossi  essendo  moderni,  come  che  di  loro  non  si  faccia  menzione 
alcuna  nella  divisione  de' fossi  del  1588  ordinata  dal  Ser.mo 
Granduca  Ferdinando  I  di  gloriosa  memoria,  bisogna  conse- 
guentemente dire,  che  le  acque  del  Fosso  Vecchio,  a  seconda 
della  naturai  disposizione,  che  come  corpi  gravi,  le  porta  di- 
rettamente al  centro,  sempre  si  sieno  scaricate  nel  Fosso  del 
Fagiano,  senza  mai  obliquarsi  lateralmente  verso  i  preaccennati 
Fossi  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Maria,  se  non  quando  l'escrescenza 
soverchia,  o  l'eminente  ripienezza  del  Fosso  le  abbia  obbligate 
a  ciò  fare.  Per  le  quali  ragioni  e  per  molte  altre  e  di  maggior 
])Cso,    che    si    tralasciano,   e    specialmente    per   il    riflesso,    che 
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stando  fcriiiii  la  detta  Serra,  e  uon  ]»oteud(»  il  fo8so  di  S.  Maria 
riceA'ere  tutta  1'  acqua  clic  viene  di  verso  Cascina,  s'  allaglie- 
rebbcro  i  campi,  e  per  lo  stagnamento  delle  medesime  acquo 
potrebbe  corromj)er8Ì  l'aria,  è  parso  al  Magistrato  di  ordinare, 
che  la  detta  Serra  si  levi  per  mantenere  gli  interessati  nel 
possesso  antico  di  sgravar  Io  loro  acque  per  il  Fosso  Vecchio, 
riservando  alla  parte  avversa  le  suo  ragioni  tali  e  quali  nel 
giudizio  ordinario  ;  giacché  x»ai'  di  ragione,  che  j)rima  si  ri- 
muova una  tal  novittl,  con  rimettersi  lo  cose  nel  primiero 
stato,  e  poi  si  disputi  sojirii  il  merito  della  causa.  Né  dica 
il  Sig.  Cancellier  Sante  di  non  essere  stato  sentito,  itercliè 
oltre  all'accesso  ove  si  fece  uno  strepitosissimo  contradittorio, 
si  sono  per  lo  spazio  di  cinque  mesi  udite  più  e  più  volte  le 
parti  in  Magistrato,  il  (jualo  da  un  pezzo  in  ipia  non  ha 
avuto  negozio  più  fastidioso  di  questo.  Suiq)lico  i)crciò  V.  8. 
111. ma  di  insinuare  al  Scremo  Granduca  lo  ragioni  che  ci  hanno 
mosso  a  così  decretare,  sperando,  che  S.  A.  S.  si  degnerà  di 
approvare  il  nostro  decreto,  che  avoremo  ])er  non  fatto»  quando 
non  si  accordi  col  buon  servizio  di  S.  A.  nostro  Signore,  o 
riverisco  V.  S.  lll.ma  devotamente. 

Di  V.  S.  lll.ma,  alla  quale  soggiungo  ohe  in  vedere  so])ra 
quel  bellissimo  fosso  una  Serra  così  mal  fatta,  me  ne  venne 
l)iotà,  e  mi  parve  giusto  di  vedere  una  tarantola  sopra  una 
gran  tazza  di   pulitissimo  cristallo. 

Pisa,  2  Liif/Uo  n02. 

XII.  (1) 

Sono  quasi  tre  anni,  che  dalla  madre  di  Stefano  Ciardelli  e 
dal  di  lei  genero  Bciiuizzini  mi  fu  fatto  in  Pisa  uno  strepitoso 
ricorso  contro  detto  Stefano  rospcttivamcnto  tìglio  e  cognato, 
comò  giovano  discolo  dissipatore  dolio  proprie  sostanze,  e  come 
(inolio,  che  avendo  un  gran  contraggenio  alla  madre,  allo  so- 
relle, al  cognato,  si  fussoi>iti  volto  dichiarato  di  voler  faro  un 
colpo,  e  andarsene. 

Per  ovviare  a  tali  disordini,  foci  subito  far  cattura  di  dotto 
Stefano,  e  perchè  la  madre,  e  'l  cognato  jtor  meglio  assicurarsi, 
facevano  instanza,   elio  a   tutto  loro  sposo  si   mandasse  a    l'or- 


(1)   Ib.,   crtWc  ài,,   f."  2592. 
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toferraio,  coruaiiclò  S.  A.,  che  con  una  prestazione  «li  non  so 
quanti  scudi  al  mese  pagabili  dalla  casa,  fusse  relegato  in  quel- 
porto,  siccome  seguì,  ne  passò  molto  tempo,  che  dolendosi  il 
giovane  di  non  aver  le  solite  prestazioni,  ordinai  al  Bernazzini 
che  gli  pagasse  le  mesate  decorse. 

Tanto  mi  occorre  dire  a  V.  S.  111. ma  per  la  comandata   in- 
formazione, e  le  fo  devotissima  riverenza. 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Di  casa,   1  ottobre  1702. 

XIII.  (1). 

Le  cause  altra  volta  da  me  accennate  a  V.  S.  Ill.ma  mos- 
sero S.  A.  R.  a  comandar  la  relegazione  di  Stefano  Ciartlelli 
a  Portoferraio,  et  avendo  egli  poi  ottenuto  gTazia  di  assentarsi 
per  tre  mesi  di  detto  porto,  e  avendo  dato  egli  poi  mallevadore  di 
non  offendere  il  Bernazzini  suo  cognato,  crederei  che  per  la 
morte  di  <letto  Bernazzini,  principale  oggetto  delle  collere  del 
Ciardelli,  fusse  luogo  alla  liberazione  di  detto  mallevadore. 
E  benché  la  madre,  che  allora  supplicò  per  la  relegazione  del 
iiglinolo,  faccia  ora  istanza  della  di  lui  liberazione  ;  nondimeno 
a  maggior  cautela,  mi  parrebbe  bene,  che  non  gli  si  levasse 
del  tutto  il  morso  di  bocca,  ma  si  tenesse  in  qualche  timore 
con  obbligo  preciso  di  ben  trattare  la  madre,  eie  sorelle,  pena 
l'esilio  e  l'indignazione  di  S.  A.  non  osservando.  E  stimerei 
che  alla  quiete  di  questa  cosa  potesse  molto  contribuire  il 
Sig.  Marchese  Piero  Capponi,  che  ha  dell'affetto  per  la  mede- 
sima, e  che  ne  tien  protezione.  Tanto  mi  occorre  replicare  al 
gentilissimo  foglio  di  V.  S.  Ill.ma  in  data  di  ieri,  per  ol>bediro 
a  i  comandi  del  P.rone  Ser.mo,  e  per  confermare  a  V.  S.  Ill.ma 
gli  atti  del  mio  riverente  ossequio,  con  cui  mi  soscrivo 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Di  casa,   19  gennaio  1702   (ah.  Inc.). 


(1)  Ib.,  carte  cit.,  f.»  cit. 
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LETTERE  INEDITE 

DI    VINCENZO    DA    FILICAIA 
A  LORENZO  MAGALOTTI 


I.  (1) 

Ijiniedl,   ore  22.  (2) 

l'u  grande  strazio  faceste  ior  l'altro  di  <|iiol  vostio  mirabile 
ditirambo,  a  leggerinclo  eorreiitcmente,  e  )»er  così  dire  a  golfo 
slanciato,  come  se  '1  mio  intelletto  sempre  tardo  e  quasi  sem- 
pre distratto,  fnsse  capace  di  tener  dietro  alia  velocita  dilla 
lettura  colla  velocitsi  dell" intendere.  Certo  è,  clic  il  i>iìi.  et! 
il  meglio  anilò  male;  e  se  voi  guardate  Itene  sotto  il  \  ostro 
tavolino,  vi  troverete  il  prezioso  stritolamento  del  barro  negro 
condannato  a  cadere  in  pezzi  sul  ]>avimento  invece  di  entrare 
nella  mia  mente  :  e  sono  certo  che  ne  avcrete  pietà,  e  racc«jrrete 
(jue'miuuti  pezzettini  lavorati  i»rima  dalla  natura,  e  ]ioi  rila- 
vorati da  voi  con  tanta  eccellenza. 

Questa  medesima  ])ietà,  come  vedeste,  mi  lece  risolvere  a 
chiedervi  il  ditirani1)o,  e  a  ]»ortarmelo  a  casa  dove  giinito,  mi 
chiusi  ben  bene  nella  mia  celletta  moiuistica,  e  subito  mi 
posi  a  leggerlo  attentamente,  e  lo  litrovai  non  ])ure  sidendi<l<> 
e  ricco  e  maestoso;  ma  chiaro  e  limpido  a  dis])ctto  di  tutte  le 
gale,  e  di  tutti  gli  ornamenti,  clic  sarcldu-ro  liastaiiti  a  far 
parer  belli  anche  i  difetti,  (piando  |nir  ci  tos>eii(.  Ne  altra 
oscurità  vi  si  trova,  fuor  di  (|uclla,  che  nasce  dalla  (jualità 
delle  cose  tanto  remote  dal  nostro  mondo,  e  dal  nostio  uso; 
e  a  (piesta  si  rinuMlia  c<d  jioiic  in  margine  i  nomi,  (iià  \'ì  ho 
detto,   che   nel    verso 

I>aerime   di    soa\  issimc   <'nincuina 
abbonda    di    una    sillaba.    Aggiungo   allesso   che    nel    \erso 

Del   tartarico  oriente 
voi    fate  r)r/('H/t'  trisillabo,   e    io   l'ho   per    iinadrisillabo. 


(1)  Cod.   Ashb.    ISK).   a    r.   <■.    .->;»   „d   r.   <■.    CO. 

(2)  Per  la  datazione  ))iìi  precisa  ^  .  indietro  a  pag.  ITs  e  seg. 

G.  Caponi  —  Vincenzo  Da  Filicaia  e  le  sue  opere.  ~'t 
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E  la  luiitazioue  sarebbe  facile  con  dire 
Del  tartaro  oriente. 

Inolfre  dico  che  uon  finisce  di  piacermi,  quello,  clic  voi  dite 
della  mano,   che  Tacilla 

Risolnta  di  gioia, 

stante  il  doppio  significato  che  ha  questa  voce  risoluto.  E  se 
voi,  come  credo,  per  qnesta  risoluzione  intendete  quella,  della 
quale  parlò  S.  Paolo,  quando  disse  :  Tvmpus  rc>ioìuiìonìs  meae 
instai;  direi  piuttosto 

Per  deliquio  di  gioia. 

E  questo  è  qnanto  mi  occorre  dirvi.  Io  poi  mi  allestisco  per 
mandarvi  la  canzone  All'  Europa,  e  intanto  ve  ne  mando  nu'al- 
tra  tutta  puerile,  fatta  sett'anni  or  sono,  per  i  miei  ragazzi. 
Senza  che  io  ne  dica  altro,  Pargouiento  medesimo  la  condanna 
per  povera  e  fiacca  ;  e  tale  la  troverete.  Vi  mando  ancora  il 
sonetto  della  linea  rattoppato  in  altra  maniera  ;  e  se  questa 
nuova  ratto])patura  non  basta,  è  disperato  il  caso.  Favorite 
delle  vostre  stimatissime  correzioni,  e  vi  riverisco  divota- 
mente  etc. 

II.   (1) 
Martedì   ore  11  (2) 

•Sia  benedetta  la  libertà  del  dottor  Del  Pai)a,  che  col  met- 
tervi in  disgrazia  gli  aurei  dihivii,  e  l'auree  discordie  (veri 
verissimi  lombardismi,  ma  però  alquanto  giustificati  dalla  qua- 
lità del  c(nuponimento)  xi  ha  fatto  sovvenire  una  mutazione 
che  salva  il  decoro  della  nostra  lingua,  e  nulla  toglie  al  garbo, 
e  alla  iiovità  dell'idea.  Siate  benedetto  ancor  voi  per  mille 
AMiltc.  E  sappiate,  eli'  io  approvo  il  rechisi,  come  piìi  gentile 
del  portisi  ;  disaijprovando  allatto  il  là  're,  che  C(m  tutte  le  let- 
tere di  raccomandazione  statemi  scritte  a  suo  favcue  dalle  luuse 


U)  Cod.   cit.   <t   r.   e.    19  ad  r.   e.   20. 

(2)  Per  la  datazione  di  questa  lettera  ci  possiamo  valere 
della  così  detta  strofa  del  cavallerizzo  che  è  la  stanza  Vili  della 
Canzone  In  morte  del  March.  Filippo  Corsini,  recitata  nell'ac- 
c^^tlemia  della  Crusca  il  16  agosto  1706  (v.  indietro  a  pag.  220 
e  seg.);   siamt>  ])erciò  al   giugno   1706. 


I 
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<lcl  secolo  passato,  non  Iio  mai  voluto  aiiiiiicttoic  alla  mia  coii- 
fideuza.  Disse  ottimamente  icr  l'altro  il  nostro  l>iion  Inviato  (1), 
che  i  cervelli  malinconici  so7io  sempre  operativi  ;  o  perchè  ve- 
diate che  flisse  il  vero,  non  sapen  lo  ieri  con  che  trattenere  il 
quinto  ed  ultimo  solutivo,  ch'io  jìvcsi,  mi  dicili  inimieramente 
a  pensare  alle  profuse  lodi  datemi  dal  medesimo  nei  suoi  ana- 
pesti, e  a  quelle  meschine,  che  ho  date  a  lui  nella  mia  oda,  e 
mi  venne   fiitto  iiiicsto  distico  : 

Me  landas,  ego  te  ;   peccavinius  amho  ;   scd  im]iar 
Culi)a  est.   Plus  insto  laudor,   et   i]»se  miniis. 

Ma  tro])po  i»iìi  ci  \-olcvM  per  liuirc  mia  giornata  di  giugno, 
onde  correndomi  tuttavia  per  l'animo  il  favor  della  visita,  clic 
mi  faceste  ier  l'altro,  e  i  belli  e  ])iaccv<di  ragionamenti,  clic 
udii,  cominciai  a  filosofar  so]ira  la  giovane  inglese  morta  dojio 
settanta  giorni  di  dormitura,  e  cliiam.uido  in  aiuto  i  faleuci 
dissi   cos'i   per  la  ])ura  narrativa  : 

Gradimi  siste,   novnmqne  mortis,   li()si)Cs 
Genus  (lisce.   Dies  ])nella  dorniit 
Septenas  dccies.   dein  parunijicr 
aiulins  unita   oculos  Icvat,   ]>criT(|iie. 

Passando  poi  più  addentro  e  moralizzando  sul  fatto,  feci  que- 
st'altri (piattro  versacci  : 

Dormisti  decies.   juiclla.   scptcm 

Dies;   brumani  ego  scpties  novenam 
Coecns  ])lane  :   ntinannine,   ut   i])sa.   occllos. 
Antequani   nioriar,   semel   rcclndam  I 

Mi  mancava  la  merenda  per  il  solutivo,  e  questa  mi  fu  som- 
ministrata dal  vostro  prodigioso  galletto  di  due  teste.  Ma  oli 
che  cosa  stram])alata  I   Mettetevi  a  fuggire  prima  di  leggere  : 

Die,   ]iiille,   vertex  quid  gciiicllus   liic   tuiis, 

FractunKiiie  quid    oviim  ^ult    tlM  .' 
Ovuiii,    iii(|iiis,    orliis  (\st    (lini  imi   hucr 

Ac   semifractus   proelio. 


(1)   Enrico  Newton    de  Xo\  milla.   Iii\  iato  inglese   a  rirciiZ( 
amicissimo   del    Kilicaia    e   del    Magalotti. 
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Sed  Ledae  ab  ovis  prodierint   ut  duo 

Amica  pacis  sidera  : 
Sic  fractioue  al)  orbis  erumpit  modo 
Gemella  pax  et  fanstitas. 

Oh  che  strampalata  cosa  !  Sentite  ora  la  strofa  del  cavallerizzo. 

Quindi  dell'Arti  e  de'  Licei  sostegno 
E  dei  destrieri  del  gran  Re  toscano 
Moderator  so^Tauo 
Etruria   '1  vede  (ed  è  ben   giusto, 
Che  in  tanta  gloria  ei  poggi)  a  Cosmo  il  Grande 
Seder  davante  nel  consiglio  angusto, 
E  Aentilar  gli  affari  alti  del  Regno. 

Se  VJHgiixto  non  regge,  siamo  rovinati. 

III.  (1) 

Lunedì,   ore  13  (2) 

Accetto  il  buon  viaggio,  e  ve  ne  ringrazio  infinitamente. 
Ma  l'uso  dello  stare  in  gabbia  si  è  talmente  convertito  in 
natura,  che  non  par,  ch'io  ne  sappia  uscire.- N' uscirò,  se  Dio 
vorrà,  e  porterò  meco  la  vostra  canzonetta  che  mi  par  leggia- 
drissima  veramente.  Né  credo  che  l'acqua  della  mia  villa  sia 
tanto  serviziata,  come  voi  dite,  le  possa  far  servizio  nessuno. 
Una  sola  cosa  n'  ha  dato  fiistidio  nell'  ultimo  verso  della  prima 
strofa 

sospirar 
Non  impedisce  il  gir 
Dove  forz'è  parar. 

Io  rimettendomi  direi  piuttosto  : 

Non  impedisce  il  gir 
Dove  forz'è  andar. 

Quel  parar  mi  fece  subito  j)arare  ;  e  Acramente  non  v'è  natu- 
ralezza. 


(1)  Cod.   cit.,   a   r.   e.   21   ad  r.   e.   22. 

(2)  Il  contenuto  di   questa  lettera  ci  aiitorizza  a   stimarla  di 
poco  jtosteriore  alla  luccedente. 
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Mille  grazie  di  (piel  voiso,  clic  mi  avete  raj^yiti.stato  nella 
strofa  del  cavallerizzo.  Clii  crcdcrclihc  mai,  che  una  8ola  coii- 
«onaiite  oi^erasse  tanto  ?  8erva  questo  luogo  d'  esempio,  a  rjuei 
noncuranti,  a  cui  ]»oco  o  nulla  jìreme  l'armonia  che  resulta 
<lalla   retta  collocazione  delle   jiaiolc. 

Etruria  il  vede,  e  '1  vede  al  saggio,  al  giusto 
Premiator  de' gran  nierti,  a  Cosmo  il  Grande 
Seder  davanti   .   .   . 

Il  Commendator  Rondinelli  mi  scrisse,  ai  giorni  jtassati,  di 
Bologna,  che  una  chiesa  de' Cavalieri  di  Malta,  posta  in  detta 
città  (li  Bologna,  era  ]icr  la  gran  \-ccchiczza  poco  men  che  an- 
data in  rovina,  e  che  c(d  denaro  suo,  e  d'altri  cavalieri  era 
stata  lidotta  in  ampliorcìii  ci  aiKinslÌDrem  formaw,  e  mi  ]U'egò, 
che  in  occasioiae  dcll'aprimcnto  solenne  di  detta  chiesa  io  gli 
volessi  mandare  un  sonetto,  onde  ebbi  a  promettere  di  mandar- 
glielo a  ogni  suo  cenno.  Favoritemi  il  correggermelo,  e  ili  dirmi 
se  anche  corretto  sia  da  potersi  mandare. 

Tempo  nato  a  portar  danno,  e  ristoro. 

Gentil  nemico,   dal   cui  dente  rose 

Sotto  l'util   degli   anni   asjìro  lavoro 

Veggousi   ]toi  ringiovanir  le  cose; 
Or  che  del  temjìio  le  cadenti   annose 

Mui'a  sorgon  più  altere,   e  di  grand'oro 

Splende  il  sacro  editìcio,   io  1'  ingegnose 

Tue  l)elle  ingiurie,  e  i   cari  oltraggi   ailum. 
Tu  ne  i  cuor  generosi  alto  spirasti 

Zelo,  e  '1  costume  ad  emendar  natio 

Tu  gli  alati  tuoi  figli  e  te  chiamasti. 
Mutar  volo  e  natura  allor  Aid'  io 

I  tuoi  gentili  vanni,   e  allor  giurasti 

Eterna  fede  alla  magion  di   Dio. 

IV.  (1) 
Giovedì  ore   12. 
Oh  catterà!    questo    è  troppo    tacere,    e   pizzic.i   quasi   (|uasi 
iV  inciviltà,  ma  domine,  se  fra  la  gente  scioperata   di  là  d'Arno, 

(1)  Cod.   cit.,  e.   35. 
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e  in  cotesto  spezieiie  trausarnine  si  vende  tempo,  di  qua  non 
se  ne  vende  certo;  e  Dio  sa  s' io  ne  couiprerei  volentieri,  man- 
candomene tanto,  per  tirar  avanti  queste  mie  pubblielie  fac- 
(^ende,  eli'  io  mi  trovo  imbrogliato.  È  vero  che  ho  preso  tempo 
a  rispondervi,  per  pensare  a  servirvi  sojira  la  gloria  di  quel 
fiore,  che  mi  avete  mandato.  Ma  voleva  pure  ogni  buona  creanza, 
eh'  io  ve  ne  accusassi  la  ricevuta.  Ed  eccovi  uno  schizzo  d'ode  (1) 
sopra  questo  soggetto,  caduto  dalla  penna  a  pezzuoli,  e  tra  '1 
sonno,  e  la  veglia,  giacche  del  giorno  non  se  ne  può  fare  un 
cai)itale  al  mondo.  Io  ho  creduto,  che  quel  cadavere  del  Mo- 
garino  sia  colorito,  e  fatto  col  pennello:  ma  non  so,  s'io  mi 
abbia  creduto  bene,  correggete  voi  questo  e  tutto  il  rimanente. 
Quanto  alla  «  toscana  regnatrice  »,  pensa  e  ripensa,  la  men 
cattiva  mutazione  mi  è  Riarsa  questa  : 

E  le  dure 
Sue  sventure 

Fan  poi  sì  che  star  si  vante 
Nuovo  pregio 
Sul  erin  regio 
Dell'  augusta  Violante. 

Vi  ringrazio  di  quanto  avete  detto  di  me  al  Granduca,  e  ne 
ho  veduti  gli  effetti,  avendomi  S.  A.  due  mattine  alla  fila  man- 
dato a  donare  alcune  pere  preziose.  Ma  bisogna  vestirsi  per 
andare  alla  pratica,  e  starvi  fino  alle  18  a  dir  i>oco.  Addio. 
Vi  manderò  un'altra  brigatella  di  odi. 

V.  (2) 

Sabato,  a  ore  11  e  '/j. 

ler  sera  nel  miglior  modo,  che  io  se]>pi,  mostrai  al  Sig.  Pan- 
ilolfo  hi  necessità,  in  che  ci  ha  posta  la  consaputa  assonanza, 
di  mutar  la  prima  strofa,  non  senza  aggiungergli  la  stima  che 
professate  ai  suoi  sentimenti,  ed  alla  finezza  del  suo  giudizio. 
Si  lesse    la   mutazione    di  ieri,  che  posta  a  petto  della  prima. 


(1)  Deve  essere  quella  intitolata  De  cadarere  Mogarhii,  XL  nelle 
edizioni. 

(2)  Cod.  cit.,  a  i-  e.  27  ad  ce.  28. 
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lezione,  non  resse  al  i-onlroiito,  e  fu  rilx'iiedetto  il  J'ol  fiora  re, 
che  aiutato  dal  vedcmi  ([Mn  perla  e  ilal  diletto  e  «lalla  mirari<jlin, 
dio  ]t()ita  a  chi  la  rimira,  altro  non  HÌ|piifìca  in  sostanza,  che 
1111  apparir  luminoso  della  medesima  jierla.  Fu  similmente  as- 
soluto da  tutte  le  censure  il  zaffiro,  e  restituito  ai  suoi  ]irimi 
onori,  ((mie  su])eriorc  al  ftarzo  e  per  nascita,  e  per  virtìi.  In- 
somma si  lefigcrà  la  cauzcmetta  cernie  stava  prima,  e  il  lettore 
sarà  il  Sig.  Abate  Salvini  minore,  elettosi  a  strappahecco  per 
lo  migliore  di  tutti.  E  veramente  si  vorrebbe,  che  la  leggesse 
bene,  per  esser  questa  canzonetta,  a  senso  del  triumvirato  <li 
ier  sera  e  di  chiunque  l'udirà,  la  più  gentile,  e  la  ])iìi  leggiadra 
cosa,  che  possa  mai  cader  nel!' immaginazione.  Consegnai  l'ori- 
ginale al  Sig.  Pandoltb,  «he  mi  farà  una  copia  con  f;irvi  jioi 
tornare  in  mano  l'originale  medesimo  ;  e  '\\  quante  volte  è  stato 
benissimo  inteso.  Ora  siete  contento  d'  ingrandire  le  mie  cian- 
ciafruscole  ?  voi  mi  fareste  correr  risico  d'invanire,  s'io  non 
mi  conoscessi  tro|)]Mi.  Ma  lasciamo  star  questo.  Ho  miit.ito  il 
secondo  verso  dell'oda  (1) 

Plus  aere  ut   lierer  ])orfiiiiins   ipso. 

E  veramente  la  caricatura  e  tro))))!)  sfacciata,  come  voi  dite  ; 
ma  io  non  ci  ebl)i  una  iiiiniiiia  av\  ciTcìi/.a.  Sentite  l'altra  mu- 
tazione : 

Labile  ut   milii   ])vnrogai'et   aevum  (2). 

Dico  :  per  alluiigarnii  la  corta  \ita.  cioè  f|uanto  è  <'a]iaco  di 
])oter  vivere  un  fiore  secco  e  incadaverito.  Se  non  vi  i>iace,  lo 
nniterò. 

Quanto  alla  visira  «lei  Sig.  Inviato  ci  (niuerteremo  meglio,  e 
a  buon  conto  vi  dico,  che  oggi  non  vo  a  Palazzo,  ]>er  non 
essermi  jiotiito  mettere  all'ordine  ;  ma  ci  andrò  lunedi  infal- 
lantemente. 

Mercoledì  sera  non  mi  ])are  di  avere  iiiijiicci.  se  non  mi  viene 
()nalclie  soprassello  a  ridosso,   e   Iukui   di   .i    ^'.  S.  111. ma. 


(1)  De  cadarcre  Mo<iarini,  rictirdata  nella  lettera  i)recedente. 

(2)  C'osi   difatti   leggiamo  nelle  edizioni   il   secondo  verso  del 
(arme  XL. 
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VI.    (1) 


Miirtcdì  M   oro   12 


Ho  subito  liceuziato  i  Porti  di  Goa,  ma  quanto  a  Tiridarii 
voglio  rendervi  pan  per  focaccia,  non  avendo  neanch'io  cuore 
di  ribenedire  un  vostro  rifiuto  (2). 

Oltre  che  mi  hanno  sempre  dato  fastidio  que'due  nominativi 
di  apposizione,  l'uno  accanto  all'altro  ìiohilis  adrena,  regale 
doniim.  Se  la  mutazione  non  vi  piace,  datemene  un  po'di  cenno; 
che  ne  farò  un'altra,  benché  ora  a  sangue  caldo  mi  paia  che 
la  cosa  cammini  presso  che  bene. 

Ho  riposto  il  hrerhisciilas,  e  lasciato  stare  il  paìpet  ed  eccovi 
l'oda  messa  al  pulito.  Venendo  a  voi,  dico,  che  que'versi  del 
nascimento  e  del  soggiorno  della  perla,  li  lascerei  star  come 
stanno,  dovendovi  bastare  che  le  perle  nascano,  e  alberghino 
negli  stretti,  senza  che  vi  abbia  a  dar  noia  che  si  peschino 
anche  nei  laghi.  E  voi  volete  che  la  vostra  perla  sia  di  quelle 
e  non  di  queste.  Quanto  poi  alla  visita  da  farsi  all'  Inviato 
sentite  di  grazia  in  quali  angustie  mi  trovo.  Oggi  giorno  di 
lettere,  domattina  di  devozioni,  domani  di  negozio,  dovendomi 
mettere  all'ordine,  per  andare  sabato  a  Palazzo  con  un  lungo 
catalogo  di  supplicanti  per  il  Magistrato  dei  collegi,  e  coi  ve- 
duti benefiziati  e  novellini.  Giovedì  mattina  la  pratica,  e  prima 
della  pratica  1'  accademia  della  Crusca,  per  servire  il  vostro 
Sig.  Giov.  Lorenzo,  e  far  x'i'<ifi<^liP  in  casa  Arrighetti,  come 
sapete.  Giovedì  il  giorno  lo  squittinio.  Venerdì  mattina  e  giorno 
i  consiglieri  ;  sabato  mattina  alle  Tratte  j)er  finire  il  negozio 
da  portarsi  il  giorno  a  Palazzo. 

l'non  saprei,  dirò  anch'io,  come  voi;  ed  ecco  i  mazzieri  che 
mi  portano  via.^\ddio. 


(1)  Cod.   cit.,   e.   31. 

(2)  Allude    all'ode  iJe  Mogarìno,  XXXIX   nelle   edizioni,   il 
verso  5  della  quale  è  non 

Goàe  bue  remotis  a  viridariis, 
né 

Goae  a  remotis  transfuga  portibus, 
ma 

Goae  huc  ab  hostis  transfuga  nobilis. 
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VII.    (Ij 
Donicuioa  ore  21 

Ilo  fantasticato  su  quella  uiota  trionfale  riguardante  l'arrivo 
<l('IIa  perla  in  Livorno  con  luiona  salute,  e  sentite  (lucllo,  dio 
mi  è  sovvenuto,  facendone  quel  capitale  che  vi  parrà, 

E  alle  dure 
Sue  sventure 

Indi  avvien  clic  por  si   vanto 
Per  contine 
L'aureo  crine 
Dell'Augusta   Violante. 

;ilti()  non  mi  h  sovvenuto  nò  di   meglio  nò  di   peggio. 

Essendomi  spogliato  di  tutti  i  mici  ctlctti  e  lioui  poetici.  !• 
avendoli  depositati  nelle  mani  de'Kevisori,  ho  detto  ai  mede- 
simi che  per  la  sera  dello  stravizzo  piglino  una  canzone  a  loro 
ltia't;imcnto.  ^'olcvano  pigliar  ([iiella  fatta  nel  partirmi  di  Fi- 
renze, per  andare  in  villa;  ma  essendomi  .stata  giustamente 
disapprovata  da  voi  per  leggersi  in  quella  sera,  ho  detto  che 
ne  piglino  un'altra^  e  credo  che  piglieranno  quella  del  vitira- 
ìiinifo  in  me  stesso,  la  qual  mi  pare  che  abbiate  veduta  (2). 


(1)  Cod.  cit.  o  r.  e.  33.  ad  r.  e.  34. 

(2)  Di  fatto  nello  stravizzo  del  11  Settembre  17()(!  fu  letta 
tlel  Filicaia  la  canzone  Bitirnmiiiln  hi  uè  stesso,  e  del  Magalotti 
quella  che  comincia 

Quella  perla; 

sicché  questa   lettera    deve  essere  di   poco  anteriore  a  un  tal 

giorno,  e  le  tre  precedenti  scmo,  a  quanto    mi   pare,   disposte 

in  ordine  corrisimudcntc  a  quello  nel    (piale  ebbero  ad    essere 
.scritte. 
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Ragionamento  dell'  Inn."  Sen/*^  Vincenzo  Da  Filicaia  uno 
de' Rag-genti  della  Gen.'"  Adunanza  da  lui  recitato  nel- 
l'Accademia della  Crusca  intorno  alla' formula  per  l'ap- 
provazione delle  opere  da  stamparsi  dagli  Accademici 
la  mattina  de' 27  Luglio  1705  (1). 


Corre  il  quinto  mese  che  nn  geloso  riflesso  alla  dignità  del- 
l'Accademia bagna  (dirò  così)  d'un  virtuoso  sudore  la  mente 
della  Gen.le  Adunanza,  non  per  altro  che  per  trovare  nell'ap- 
provazione delle  opere  degli  Accademici  una  formula  propria, 
che  salvi  l'Accademia  medesima,  affinchè  nel  cospetto  del  mondo 
non  apparisca  rea  di  quegli  errori,  che  non  sono  errori  di  lin- 
gua, e  che  però  non  cadono,  né  cader  debbono  sotto  1'  esame 
dei  Censori. 

A  tal  effetto  molte  pubbliche,  e  private  assemblee  si  sono 
fatte,  e  sonosi  altresì  i^roposte,  esaminate,  e  dibattute  più,  e 
diverse  formule  nella  lor  diversità  tutte  tendenti  all'  istesso 
line  di  mettere  al  coperto  1'  Accademia,  e  di  farle  una  salva- 
guardia contro  qualsiasi  imi)utazione,  che  le  potesse  esser  data. 
Ma  come  che  appiè  del  vero  nasce  quasi  sempre  il  dubbio,  il 
quale  appena  nato  dilatasi,  e  si  propaga  in  più,  e  più  rami  ; 
di  qui  e  che  molte  di  esse  formule  applaudite  prima,  e  poi 
riprovate  ;  altre  non  in  tutto  ammesse,  né  del  tutto  escluse  ; 
altre  colla  forza  delle  ragioni,  altre  per  Tina  certa  lodevole 
gara  di  virtuosamente  contendere  combattute,  e  poco  men  che 
debellate,  e  sconfìtte,  slam  ridotti  a  tale,  che  per  soverchia 
cupidigia  di  voler  1'  ottimo,  si  disapprova  il  buono,  e  si  sta 
tuttavia  nel  tormento  di  non  risolvere. 

Due  formule  nella  passata  accademia  si  proposero  dai  reg- 
genti, amendue  relative  alla  nuova  legge,  che  allora  si  lesse, 
e  che  ora  di  nuovo  si  leggerà. 

Ma  (jueste  pure  non  ebbero  miglior  sorte  delle  altre,  escluse 
aucli'esse,  1'  una   con    diciotto,  P  altra  con  undici    voti   disfa- 


ll) Archivio  dell'Accademia  della  Crusca,  Cod.  IX,  19.  163, 
fase.   11.  V.  indietro  a  pag.   207. 
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vorovoli.  L:i  so.stan/ii  di  dette  due  formule  si  ^,  che  i  Cen- 
sori <r  ordijio  doll'Aroieonsolo  veduta  l'opera  ^'.  N.  dell' Imi." 
N.  N.  a  forma  della  legge  i»rescritta  dalla  fìenerale  Adunanza 
dell'anno  1705,  dicono  di  non  aver  in  essa  osservati  errori  di 
lingua.  La  forma  negativa  del  «  non  avere  osservato  »  è  così 
guardinga  e  circospetta,  che  niente  afterma,  e  così  viene  a 
sfuggire  ogni  impegno.  E  la  voce  «  osservare  »  non  par  che  ]»ossa 
essere  nò  più  modesta,  né  i)iù  cautelata  di  quello,  che  è  ;  con- 
ciossia  che  il  diro  di  non  averci  osservato  non  j)()rti  seco  una 
dichiarazi«me  jìositiva  escludente  ogni,  errore  di  lingua  :  ma 
sblo  una  semplice  protesta  di  non  avere  notato  errori.  Il  che, 
se  io  non  erro,  si  deve  intendere  non  già  assolutamente,  ma 
bensì  a  misura  del  cortissimo  umano  disccriiimcuto,  di  cui  <■ 
sempre  proprio  l'errare. 

Onde  se  noi  vorremo  a  buona  equità  usar  del  nostro  giudizio, 
converrà  affermare,  che  posta  un'opera  sotto  il  torchio  censorio 
<li  quattro  valorosi  Accademici,  colla  dichiarazione  di  non  averci 
osserA'ati  errori  di  lingua,  converrà,  dico,  iiffcrmare  che,  o  tali 
errori  non  vi  saranno,  o  se  pur  vi  saranno,  saran  pochi  e  lievi, 
e  coutroversibili,  e  capaci  forse  di  difesa,  e  da  potersi  facil- 
mente attribuire  alle  stampe.  Quali  poi  sieno  i  sopraccennati 
errori  di  lingua,  di  cui  si  fa  giudice  l'Accademia,  il  dichiara 
la  nuova  legge,  a  cui  siccome  ho  già  detto,  si  riferisce  la  for- 
mula. Con  queste  riflessioni  e  con  la  convenienza,  e  necessità 
che  abbiamo  di  render  oggimai  al  degnissinu»  Arciconsolo  la 
sna  sovranità  per  le  uudte  funzioni,  che  a  far  gli  restano;  fa 
egli  di  mestiere  il  riiiKiudaro  a  partito  la  seconda  formula  uumi 
contradetta  della  prima.  Il  nostro  Segretario  si  compiacerà  di 
rileggerla  insieme  alla  nuova  legge;  e  se  io  per  lo  passato  ho 
ben  conosciuto  il  valore  e  la  singoiar  prudenza  degli  Accade- 
mici, spero,  che  sarà  approvata,  e  ncll'approvarla  si  jtarrà  la 
forza  della  ragione,  la  finezza  del  giudizio,  e  il  zelo,  rhe  aver 
dobbiamo  delle  glorie  dell'Accademia. 


AGGIUNTE 


Pag.  136,  11.  1:  si  agghmga  alla  bibliografia  su  Cristina 
di  Svezia  l'articolo  del  Masi,  Cristina  di  Svezia  e  la  sua  corti- 
in  La  Rassegna  Nazionale,  voi.  109,  e  quello  di  C.  Zaccagnixi 
su  i'  elezione  di  Clemente  IX  e  Cristina  di  Srezia  in  Bull.  stor. 
pistoiese  1,  4. 

Pag.  393  :  per  quel  clie  riguarda  il  valore  poetico  del  Ma- 
rino, alla  ricca  bibliografìa  del  Belloni  .si  aggiunga  ora  l'opera 
notevolissima  del  Damiani,  Sopra  la  poesia  del  Car.  Marino, 
Torino,  1899  (v.  Giorn.  stor.  XXXV,  401),  e  im  importante  ar- 
ticolo di  E.  Caxevari  su  Lo  stile  del  Marino  nelV  Adone,  ossia 
analisi  del  secentismo  in  La  Scuola  cattolica  XIX.  A  proposito  poi 
del  concettismo  si  veda  B.  Cuoce,  I  trattatisti  del  concettismo, 
Napoli,  1899. 
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